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LIBRO TllElSTESIMOrRTMO. 


BAYLEN. 


Condizione della Spagna durante gli avvenimenti di Baio- 
na. — Umori delle diverse classi della nazione. — 
Muta indegnazione ognora pronta a manifestarsi. — 
Pubblicazione ufficiale delle abdicazioni estorte a Fer- 
dinando VII ed a Carlo — Prodigiosi effetti di 
questa pubblicazione. — Simultanea insurrezione nelle 
Asturie, nella Galizia, nella Vecchia Castiglia ^ neJ- 
VEstremadura. nell' Andalu zia, nei regni di Marcia e 
di Valenza, nella Catalogna e nell' Avagona . — Insti- 
fazione delle Giunte di sollevazione , dichiarazione di 
guerra alla Francia, leva in massa e massacro dei 
capitani generali — Primi provvedimenti fatti da Na- 
poleone per reprimere l insurrezione Reggimenti ve- 

terani tratti da Parigi, dai campi di Bologna e di 
Brettagna. — Invio di truppe polacche in Ispagna, 
— Il generale Verdier comprime il moto di Logrogna, 
il generale Lasalle quello di Valladolid, il generale. 
Frère quello di Segovia. > — Alla testa di tina colonna 
composta specialmente di cavalleria, il generale Lefeb- 
vre iJesnoettes disperde gli Arragonesi a Tudela, a 
Mallen, ad Alagon ; poi trovasi di repente arrestato a 
Saragozza , — Pugne del generale Duhcsme nei dintorni 
di Barcellona. — Marcia del maresciallo Moncey contro 
Valenza, e di lui soggiorno a Cuenca. — Sfossa del 
generale Dupont verso l'Andaluzia. — S’abbatte negli 
insorgenti di Cordova al ponte di Alcolea, li conquide, 
sfonda le porte di Cordova, c v'irrompe, — Sacco di 
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Cordova, i— Massacro de’ inalati e de’ feriti francesi in 
su tutte le strade. — Il generale Dupont soffermasi a 
Cordova. — Situazione pericolosa della (lotta dell’am- 
miraglio Rosily a Cadice, ove aspetta i Francesi., che 
non arrivano. — Attaccata dagli Spagnucli nella rada 
di Cadice, dopo la piii gagliarda resisten za, essa è 
costretta ad arrendersi. — Il generale Dupont, attorno 
al quale s’ addensano gV insorgenti, fa una mossa re- 
trograda per avvicinarsi ai chiesti rinforzi, e appostasi 
in' Andujar. — Inconvenienti di questa posizione. — 
Conseguenza del massacro di twlti i corrieri è V asso- 
luta ignoranza di chi slava in Madrid intorno la con- 
dizione dei varii corpi dell'esercito francese. — Inquie- 
tudini riguardo al maresciallo Moncey ed al generale 
' Dupont, — In soccorso del maresciallo Moncey è spe- 
dita la divisione Frère; la divisione Vedel muove a 
soccorrere il generale Dupont. — A’wooi rinforzi che 
Napoleone invia da Baiona. — Colonne di gendarmi e 
di guardie nazionali disposte in sui confini. — Si or- > 
dina la divisione Reille per isbloccare a Barcellona 
il generale Duhesme. — Raccozzasi un esercito d’ as- 
sedio d’avanti Saragozza. — Si compone con truppa 
veterane una divisione sotto gli ordini del generale 
Mouton per tenere a freno le parti settentrionali della 
Penisola e scortare Giuseppe. — Marcia di Giuseppe 
in Ispagna. — Lentezza di questa marcia. — Mesti- 
zia di Giuseppe nel veder contro di sè ribellati tutti i 
suoi sudditi. — Avvenimenti militari nelle contrade 
cui percorre. — Inutile attacco contro Saragozza. — 

Le forze de’ sollevati della Spagna settentrionale si 
riuniscono sotto i generali Blake e della Cuesta. — 
Muove contr’essi il maresciallo Bessières. — Battaglia 
di Biosecoj e splendida vittoria del maresciallo Bes- 
sières. — Giuseppe affrettasi ad entrare in Madrid sotto 
gli auspicj di questa vittoria. Come siavi accolto. 
— i4vv&nt«i8n(i militari nella Spagna meridionale. — 
Geste del generale Moncey nel regno di Valenza. — 


DAYLEN 5 

Paataggio della gola di La$ Cabreras — Suo infrut- 
tuoso attacco di Valenza. — Stm ritirata jier la via 
di Marcia. — Importanza degli avve7iÌTnenti nel- 
VAndaluzia. — Dietro la divifione Vedcl si spedisce 
anche la divisione Gohert in aiuto del generale Du- 
pont. — Condizione di lui in Andujar. — Quanto gli 
torni difficile il procurarsi i viveri. — Caldo soffocan- 
te. — Vedcl, superato il passo della Sierra- Morena^ 
appostasi a Bajlen. — Gobert si alloggia alla Caro- 
lina. — Ostinazione del generale Dupont nel voler ri. 
manere in Andujar. • — Congiuntisi gli insorti di Gra- 
nata e dell' Andaluzia ^ affacciansì il lo luglio ad 
Andujar e cannoneggiano quel posto senza un deciso 
esito. — Vedel accorre intempestivo da Baylen ad 
Andujar, ed è del pari inopportunamente rimandato 
da Andujar a Baylen. — Il genetrale spagnuolo Reding, 
intanto che Baylen è sguarnita, sforza il passo del 
Guadalquivir, e il generale Gobert è ucciso nel fatto. 

Sottentragli il generale Dufour, — Un falso avviso 
induce a credere chegli Spagnuoli siansi per una strada 
di traverso portati alle strette di Sierra-Morena,e i gene- 
rali Dufour e Vedel corrono alla Carolina, lasciando 
di bel nuovo sguarnita Baylen — Consiglio di guerra nel 
campo dei sollevati. — Ei vi si determinano ad assa- 
lire Baylen per avere incontrate troppo difficoltà ad 
Andujar. — In forza di questa determinazione assal- 
tano Baylen, che viene da loro occupata senza resi- 
stenza. — Il generale Dupont vi accorre appena avu- 
tone l annunzio, — Vi trova gli insorti grossissimi. 

Sciagurata battaglia di Baylen. — Il generale Du- 
pont, non potendo aprirsi il passo onde raggiungere 
i suoi luogotenenti, è costretto a chiedere un armisti- 
zio. — Tardo ed inutile ritorno verso Baylen dei ge- 
nerali Dufour e Vecfel. — Conferenze che adducono*la 
funesta capitolazione di Baylen. — Violazione di que- 
sta capitolazione .appena conchiusa. I Francesi, che 
dovevansi ricondurre in Francia Coh là facoltà dì mi- 
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6 LIBUO TRENTESIMOPRIMO 

litare di nuovo, $on trattenuti captivi. — DArbari trat- 
tamenti cui sono sottoposti — Effetto fatale della no- 
tizia di questo fatto in tutta Spagna. — Entusiasmo 
degli Spagnuolì, e scoramento dei Francesi, — Giu- 
seppe^ spaventato, si dilibera di partire da Madrid . — 
Eitirata dell’esercito francese a verso l’Ehro. — Il ge- 
nerale Verdier , dopo essere di viva forza entrato in 
Saragozza ed aver occv.pata una parte di quella città, 
vedesi astretto ad abbandonarla per raggiungere l'eser- 
cito francese a Tudela. — Il generale Duhesme, dopo 
un inutile tentativo contro Girona, è obbligato a chiu- 
dersi in Barcellona, senza poter avere soccorso dal ge- 
nerale Reille. — Contracolpo di questi avvenimenti in 
Portogallo. — Generale sollevazione dei Portoghesi. — 

• Sforzi del generale Junot per opprimere gl'insorti. — 
Il governo britarmico asseconda premuroso V insurre- 
zione del Portogallo. — Spedizione nella Penisola 
d’alcuni corpi d' esercito. — Sbarco di sir Arturo 
ÌVcllesley alla foce del Mondego. — Sua màrcia con-^ 
tro Lisbona. — Splendida pugna di tremila Francesi 
contro quindicimila Inglesi presso Rolica. — Junot 
muove contro gli Inglesi con forze insufficienti. — 
Sfortunata battaglia di Kimeiro. — Capitolazione di 
Cintra, in cui è stipulata l'evacuazione del Portogallo. 
— -4» Francesi altro non' rimane di tutta. la Penisola 
che il territorio compreso tra l'Ebro e i Pirenei. — 
Disperàzione di Giuseppe, e suo vivo desiderio di ri- 
tornarsene a Napoli. — Cordoglio di Napoleone, pron- 
tamente ed aspramente punito de' suoi errori. 


iNapoIcone, partito da Baiona per visitare nel ritorno la 
G^ascogoa e la Vamiea, non serbava più alcuna delle vane 
speranze che aveva concette intorno agli umori della Spagna, 
c alla facilità di disporre di essa a sua posta. Una solleva- 
zione , parziale in sdite primo, ma bentosto generalo, era 
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scoppiata, la quale (Ino al suo orecchio facea lisnonoro lo 
grida d’un odio implacabile. Egli fucea, con tutto ciò , fonda- 
ilatnento sopra i giovani suoi soldati, e sopra alcuni reggi- 
menti veterani avviati alla vòlta de’ Pirenei , per sedare un 
toniullo che forse ancora poteva non essere piu grave della 
sollevazione delle Calabrie. Abbenchò già disingannalo, fur- 
s'anco dolente della sua impresa, molto rimanevagli a sentire 
intorno tale sobbietto, e prima dì ritornare a Parigi tutte 
doveva conoscere le conseguenze del fallo di Bniona. 

Dal marzo in poi le più svariato emozioni avevano scosso 
gli Spagnuoli. Speranzosi all’ apparire dei Francesi , giulivi 
per la caduta della vecchia corte, ansiosi nel veder Ferdinan- 
do VII costretto a portarsi in Francia per la ricogniziono 
della sua regio potestà, presto compresero che cosa volessesi 
farff colà, e nel cuor loro avvampò subitaneo un intensissimo 
odio. Se non che, non in tutti questo sentimenta crasi acceso 
in pari grado. Gli ordini primari della nazione, ed anco quelli 
di mezzo, apprezzando il bene die poteva ritrarre la Spagna 
rigenerala dalla mano incivilitrice di Napoleone, incitati da 
un astio meno selvaggio di quello del popolo, e meno di 
questo disposti all’ agitazione, scnlivaosi tocchi soltanto nella 
loro nobile alterezza, olTesa vivamente dal modo con cui altri 
voleva dar leggo a’ loro destini. Tuttavia coi riguardi , e col 
porre in opera incontanente irresistìbili forze, sarebbesi po- 
tuto tenerli a freno, c fors’auco cattivarseli. Ma il popolo- ed 
in ispeziellà i frali, parte essi pure del popolo sforzata al 
chiostro, erano esaccrbalissimi. Per questi nulla valeva a 
inolccre il risentimento del ferito .orgoglio ; non la speranza 
d’uiia rigenerazione, cui non sapevano apprezzare; non la 
tolleranza per lo straniero, cui detestavano; non l’amore def 
riposo, non la tema degli scompigli. Il popolo spagnuolo , e 
sì quello dei trivi e dei campi, che quello del chiostro, ar- 
deiito, ozioso, infastidito anziché amante del riposo poco ca- 
lente delPinccndio delle cillà c delle campagne, ov’egli nulla 
possedeva, stava per appagare a modo suo quell’ istinto di 
agitazione che il popolo francese aveva appagato nel 1789 eoa 
una grande rivoluzione democratica. In sostegno 'del vocchi» 


Digitized by Google 



8 LIDI\p TR£NT!iSIV0riUl»0 , 

rrggim«nl 0 flgK stava per Isfogara quello stesse passioni do- 
magogiche che già aveva sfogalo il popolo .francese per h. 
fondazione del nuovo. Stava per mostrarsi violento, tumultuoso, 
sanguinario a prò del trono e dell'altare, quanto contro ambidue 
era stato il popolo suo vicino: cciò all^avvenante deU'ardoro 
del suo sangue e della ferocia del suo carattere. Nullameno 
nel popolo spagnuolo un scnlimonto nubile accoppìavasi con 
quelli or ora descritti ; ed era Tamorc del suo suolo, de’ suoi 
re, della sua religione, cb'oi confondeva io uno stesso alTctlo, 
e per la cui inspirazione stava por dare iuiiuortali esempi di 
costanza, e luUiata di eroismo. 

lo non sono, nè sarò mai piaggiatore dello moltitudine. Pro- 
misi anzi a me stesso di sfidare la sua tirannica possa, poi* 
chò mi tocca vìvere in tempi ne’ quali essa domina e pertur- 
ba il mondo. Por altro, io le rendo giustizia : se essa non 
vede, pur sente ; e nelle occasioni troppo rare , nelle quali 
convieo chiudere gli occhi ed obbedire al cuore, dessa non 
solo è un consigliere da ascoltarsi ,• ma un torrente da se- 
guirsi. iPpopolo spagnuolo forse (u meglio iuspirato degli 
ordini più alti, quantunque col non volere Giuseppe per re, 
rifiutava un buon principe e buone isUluzioni. Egli si diportò 
nobilmente, rifiutando il bene che a lui porgeva una mano 
straniera, e cicco s’appose più ai giusto, che gli illuminali non 
si apponessero, coll’cstimaro che si poteva far lesta al conqui- 
statore, cut non avevano potuto resistere gli eserciti più po- 
derosi e i più esperti generali. 

La partenza di Ferdinando VII, cui tenne dietro quella di 
Carlo IV, indi Taltra deglijnfanli, aveva disvelate appieno le 
intenzioni di Napoleono; ed il popolo di Madrid, più non po- 
tendosi frenare, solle vessi il 2 maggio, come abbiamo scritto 
nel libro precedente. Sorse , e fu percosso dalla spada di 
Murai ; ma ebbe il contento di scannare i Francesi caduti 
sbrancati sotto i suoi colpi. Diffusasi colla celerità del lampo 
la nuova del fallo nella Estreinadura, nella Manica e ncirAti- 
daluzla, slava per {scoppiare l'incendio che colatamente cova- 
vm, quando la pronta e tremenda repressione operata, da Mu- 
rai. agghiacciò di torpore le provìncie, e per alcun tcnipo le 
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tenne in dovere. Addolorali e muli ricomparvero tulli i volti ; 
Dia vi si vedeva pure dipinto un odio profondo. Ristcltcr alla 
vista di quella mano minacciosa, ma l’esageralo racconlo del 
sangue sparso in Madrid, c le particolareggiate notizie degii 
avveuimenli di Baiona , propagale per via del cnrleggio de' 
Dionisleri, incalorivano ad ogni istante il segreto furore che 
rodeva gli animi, ed apparecchiavano una novella esplosione 
cosi repentina, cosi universale, che niun colpo, sebhen dato a 
segno, avria potuto antivenirla. Eppure, se Napoleone, atlen- 
dendo più da sonno a questa grave impresa, avesse avuto iu 
ogni dove una forza sufficieute ; se invece di ottantamila cerne 
avesse avuto centocinquantamila soldati per tenere in freno 
ad un tempo Saragdzza, V'alenza, Cartagena , Granata , Si vi- 
glia) Badajoz, a quel modo che eran tenute Madrid, Burgos e 
Barcellona ; se Murai, presente e sano , si fosse mostrato da 
per tutto, sarebbesi forse potuto impedire la propagazione del- 
l’incendio: dato pure che possa la forza materiale prevalere 
contro la forza morale, allora in ispezieltà che questa è' nel 
massimo eccitamento. Sventuratamente, intanto che il gene- 
rale Moncey occupava con ventimila giovani soldati il territorio 
e sinislra^della capitale, da Arando a Chamartin; che il ter- 
ritorio a destra, da Segovia aH’Escurialc , era occupalo dal 
generale Dupont con dicioltomila ; e che il maresciallo Bes- 
sìères con circa quìndicimil» occupava la Vecchia-Castiglia, il 
generale Duhesme cou diecimila uomini (I) Li Catalogna; 
rimanevano libere , dietro di essi le Asturie , a destra 
la Galizia, l'Aragona a sinistra, a fronte T Estremadura , la 
Manica, l'Andaluzia, Valènza: le quali provincictuon erano al- 
trimenti tenute in dovere che dai magistrati spagnuoli', de- 
siosi invero di tenerle quiete, ma addolorati anch'essi e ser- 
vili da una soldatesca che era partecipe degli stessi sonlimenti 
del popolo. Chiaro emergeva che que’ magistrali non avreb- 
bero adoperalo ccn molla gagliardia a reprimere una solleva- 
zione, colla quale ucl segreto dei loro cuori cospiravano. Ciò 

(1) Il rimanente dogli ottantamila giovani soldati spedili in 
Ispagna era amiualalo negli ospedali. 
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nullatneno^ coll'esempio soll’occin del 2 maggio, o ncll’asprt- 
tiixiotie (lei falli dcfinilivi di Baiona, il freno non era rollo, 
ma i segni di una sfrnordinaria ansietà cranvi tulli , e quelli 
pure d’una passione violonla, pronta a prorompere. 

In quesla condizione di cose rimaginazione popolare, viva- 
mente acuita, accoglieva anclic le più strane voci. Ne erano 
lesto principale i forzali viaggia Baiona. Dicevasi clic, dopo la 
famiglia reale, i più ragguardevoli personaggi sarebbero con- 
dotti in quell i città , divenuta la voragine ingbioUitrice di 
quanto di più illustre era in Ispagna. Dopo la rcal famiglia, 
dopo i grandi, dover toccare la stessa sorte aircsercito. Dover 
esso , rrggimrn'o per reggimento , passar tulio a Baiona , c 
quinci SII le rive dell Oceano, dove già IrOvavansi le truppe del 
marrliese di La Romana , e perire poi in qualche lontana 
guerra per la grandezza del tiranno del mondo. Dovere anz 
la popolazione intiera essere tratta fuori dello Stalo per mezzo 
di nna leva generale, che colpirebbe la Penisola come colpiva 
la -Francia ; laonde vedrebbesi il fiore della nazione spagnuola 
sagrifieato agli atroci progetti di'Il’Altila novello. Spacciavansi 
0 tale proposito i più strani particolari. Fssersi ammannata una 
quantità strabocchevole di manette ; essersi queste già recato 
in Ispagna nei cassoni deirarniala francese per condur via le 
sgraziate cerne spagnuolc co’ piedi e le mani annodati. Averle, 
dicevano alcuni , averle quest* manette vedute e toccale. 
Loro deposito principale essere gli arsenali del Ferrei: dove, 
per altro, non era comparso nè un battaglione, nè un cassone 
dcll’csescito francese ; nia cranvisi bensì per ordine di Napo- 
leone infervorati grandi lavori onde restaurare la marineria 
spagnuola, c apparecchiarvi una spedizione per proteggere 
contro lo oggressioni dclFfnghilterra le rirebe colonie della 
Piala. A queste voci molle altre se ne aggiungevano dello 
stesso conio. Soggiugneasi anzi da taluno per certo, che sotto 
un re francese tutti sarebbero obbligali a parlare ed a scri- 
vere francese, c che una miriade di impiegati francesi ac- 
compagnerebbe quel re, e arroglierebbesi tutte le cariche. 

Primo c più grave cITelto di lutti questi romori fu la di- 
serzione (li quasi tuttala soldatesca ‘spagnuola, còlla da timoro 
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d’essero a forzo portata in Francia. Duo e persino trecento 
uomini per volta disertavano ogni notte da Madrid, i sòldati 
se nò andavano senza gli ufficiali, talvolta con essi, portando 
seco armi, bagagli, materiali da guerra. 1/e gnardie del corpo, 
acquartierale nell' Escuriale , a poco a poco dispnrrcro an- 
ch'esse,di modo che in pochi giorni non una sola ve ne rimase. 

Nè in Madrid soltanto ebbe lungo questa diserzione, ma in Bai' 
«celione, in Burgos, nella Corogna. Gcueralmento i disertori 
fuggivano 0 verso le parli meridionali o verso le provincie 
che per l'agitazione e per la lontananza offrivano un più sicuro 
asilo ai fuggitivi. Quelli di Barcellona rifuggivansi a Toriosa 
ed a Valenza. Quelli della Vecchia>Casliglia riparoA’ansi ncN 
l'Arragona e in Saragozza, contrada dagli Spagnuoli riputala 
invincibile. I disertori della Corogna recavansi a raggiungere 
il generale Taranco, appostato con un corpo di truppe in sul 
confine settentrionale del Portogallo. Quelli della Nuova-Ca- 
stiglia fuggivansene , parte a sinistra verso Giiadaloxara e 
Cueiica, dove Saragozza e Valenza porgevano loro ricovero, - 
e parte a destra verso Talavera, ondo approfittare dell’ asilo 
securo ed impenetrabile dell’ Eslremadnra. I generali spa> 
gnuoli , assuefatti alla subordinazione , non ommettevano di 
dar ragguaglio di questa immensa diserzione , che li privava 
dei mezzi di mantenere I* ordine, cliente c quale avesse ad 
essere il sovrano cui toccasse reggere rinfclice Spagna. 

Le sole truppe del mezzogiorno , quelle particolarmento 
dell’Àndaluzia, ood'crano affatto lontani i Francesi , e dove 
perciò ognuno che non vi fosse avrebbe voluto recarsi, slct* 
lero salde ed unite: e per malaventura della Francia erano le 
più nnmerose ; perocché, oltre il campo di San Hocco presso 
Gibilterra, forte di ben noveiniia nomini, vi era la guarnigione 
di Cadice, che in ogni tempo mantcneasi grossa; eravi infine 
la divisione del generai Solano, marchese del Socorro, desti- 
nalo in su le prime ad occupare il Portogallo, chiamalo poscia 
più vicino a Madrid, ed uhimamenlc spedito neirAudaluzia, 
di cui era capitano generale. Queste truppe, unite con 
quelle del campo Sau Rocco, capitanale dal generale Ca- 
slagnos, sommavano non meno di vunticinquemìia uomini, ed 
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erano le sole non aucoru còlle dal contagio della diserzione. 
Vi si dovevano aggiungere le truppe svizzere, da mollo lern- 
po assoldate dalla Spagna, Per comandamento di Napoleone 
istesso i due reggimenti svizzeri di Preux c di Rcding eransi 
riuniti in Talavcra per essere aggiunti alla prima divisione 
del generale Dupont, incaricato ad occupare Cadice, dove, 
come è nolo, stanziava una fiotta francese. Per ordine di lui 
eransi pure avviali a Granata i tre reggimenti svizzeri sta— 

, zionati in Tortosa, Cartagcna c Malaga, onde se li traesse 
dietro ne! suo passaggio l' istesso generale T)upont. Estimava 
Napoleone clie postandoli , com’ei diceva, in una córrente 
d"oj)iniotte francese^ servirebbero quei reggimculi alla causa 
del nuovo re, e non a quella dell’ mitica schiatta regnante. 
Sgraziatamente gli umori ond'erauo gli animi signoreggiati do- 
vevano sventare tulli questi disegni. I preposti militari spa- 
gnuoli, sebbene al ptifi degli ordini illuminati della nazione 
non rimpiangessero rinello e corrotto governo caduto, erano 
nullamcno indegnali degli eventi di Baiona, e volentieri 
avrebbero colle loro soldatesche disertato verso le provincie 
inaccessibili ai Francesi, il solo Murai , per un certo quale 
ascendente che aveva acquistato sopra di essi, avrebbe potuto 
mantenerli in fede ; ma, travagliato da violenta febbre, debile, 
spossalo, soffrendo con sommo stento che gli si parlasse di 
affari, inquietalo dal solo rumore del passo de’ suoi ufficiali , 
ei sentiva avversione per una contrada sopra la quale più . 
non aveva a regnare; e accagionandola della sua inurte, cui 
credeva imminente^ con dolorose grida chiedeva la consorte c 
i figli, e voleva che gli si concedesse di partire* senza dila- 
zione. Era duopo trattener quasi a forza quest’uomo eroico, 
divenuto ad un tratto debole come un fanciullo , trallenerlo 
suo malgrado sino all’arrivo di Giuseppe , temendo che alla 
sua partenza avesse a tener dietro la rovina di quell’ombra 
di aularitò, di cui si giovavano per avvalorar col suo nome 
tutti i pubblici provvedimenti. Avvertiti gli Spagnuoli dello 
stato di Murai, ch’era stalo portalo in campagna , e più non 
lasciavasi vedere, riguardarono il suo malore come un castigo 
del cielo, di cui am-bbero voluto vc<ler percosso non già 
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Ulurat, cui compiangevano, anziché abojTirlOj ma bensì Napo- 
leone , ormai divenuto r oggetto del loro odio inesorabile. 
Alcuni furonvi perfino che dicevano avere Napoleone islcsso 
fatto avvelenare Murai per seppellire nella tomba di lui il 
segreto de' suoi abbomincvoli disegni. L'imnginazione popola- 
re, scossa che sia ed eccitala in questo modo, farnetica cd 
inventa, senza curarsi della verità "e neppure della verosimi- 
glianza. 

Tanto era grande l’ansietà io Madrid, che il più lieve ru- 
more in una via, il passo d’un picchetto di cavalleria per una 
pubblica piazza btislavano a fare che il popolo vi traesse af- 
follato. Nelle oltre città all^arrivo d’uii corriere tulli accorre- 
vano a calca per udire le notizie, c stavano per ore intiere as- 
sembrali a commentarle. Il popolo, i borghesi, i grandi,! preti, 
i frati, insieme frammisti con quella famigliarità cui è avvezza 
la nazione spagnuola, non attendevano ad altro, che a ragio- 
nare nei pubblici ritrovi dei politici avvenimenti. La curiosità, 
r espellazione , la collera, l’odio agitavano tutti gli animi, 
ned altro si richiedea che una piccola favilla per accendere 
on vasto incendio. 

Tali erano i pubblici umori quando d’improvviso si sparse 
la nuova della abdicazione estorta in pari tempo a Carlo IV c 
a Ferdinando VII. La si era pubblicata nella Gazzetta di 
Madrid del 20 maggio , in seguilo al manifesto imposto al 
consiglio di Castiglia in favore di Giuseppe, Per Vero , a 
niuno giunse impreveduta la cosa, poiché sapevasi dai nume- 
rosi emissari che Ferdinando Vii era prigioniero a Baiona, c 
veniva senza posa e colle minaccio incalzato a fine che ce- 
desse ni Buonaparlldi lo sua corona. Ma, conosciutoci official- 
mcntc il sagrificio cui il padre per debolezza e il figliuolo 
per tedio della prigionia eransi indotti , il sentimento pubblico 
ne fu scosso con indefinibile violenza. L’indcgnazione generale 
fti profonda per l’atto in sé stesso, la cui forma derisoria si 
tenue per un sanguinoso insulto. Istantaneo , universale , im- 
menso ne seguì reffello. 

Due occidentali circostanze avevano già prodotto una viva 
agitazione nella città d’Ovicdo, capitale delle Asturie ; la con- 
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vocazione della Giunta provinciale, che di consueto congre> 
gavasi ogni triennio, e poscia un processo intentato contro al* 
cuoi Spaglinoli per causa d' insulti da loro fatti al console 
francese di Gijon Quel processo, intentato per comandamento 
del governo di Madrid, aveva provocalo una generale disap* 
provazionc; perocché tutti sentivansi disposti a fare quel 
tanto «he avevano fatto gli autori «fciroltraggio che si vulca 
punire. In quella provincia, che era, per cosi dire, una Spa- 
gna, c che per qualsiasi innovazione provava quella stessa 
avversione che in altri tempi erosi manifestata dalla Vandea, 
una sola opinione dominava, ed i più grandi signori consen- 
tivano in essa appieno col popolo. Si fecero essi capì del 
molo, cd il 24 maggio, giorno deH'nrrivo del corriere di Ma- 
drid, giovandosi dell'opera de’ frati c dei magistrali munici- 
pali, iudettaronsi con gli abitatori del contado per impadro- 
nirsi di Oviedo. A mezzanotte , al suono della campana a 
martello, il popolo dai monti trasse difatli a rumore verso la 
città, la invase, si uni col popolo di quella, corse ai palazzi 
de’ maestrali, li depose, c conferì piena potestà alla Giunta 
proviuriale. Elesse questa a suo presidente il marchese di 
Santa-Croce di Marceuado , personaggio ragguardevolissimo 
del luogo, nemico dichiarato dei francesi, additlissimo alta casa 
borbonica, e caldo di patrioiici sentimenti, che è debito nostro 
onorare, sebbene alla causa della Francia lo facessero avver- 
so. Dietro ì! suo impulso corsesi a furia a bandire : nulle le 
abdicazioni, atroci i fjlli di Baiona, rotta l’ alleanza colla 
Francia, c a dichiarare solennemente a Napoleone la guerra. 
Fatto questo decreto, i sollevati si impadronirono di tutte lo 
armi raccolte nei regi arsenali , copiosamente provveduti in 
quella provincia dall’industria paesana. Centomila archibugi se 
nc tolsero, che io parte si distribuirono al popolo, e in parte 
si riservarono per le vicine provincie. Con ragguardevoli ob- 
blazioni fu subito fornito Terrario de’ sollevali, a ciò concor- 
rendo il clero c i ricchi possidenti con ingenti somine. Infine 
fu decretata la pace colla Gran-Brettagna, e sovra una nave 
corsara di Jersey si spedirono due deputati a Londra per in- 
vocar TallCuUza i ti i soccorsi dclTIngbiUcrra. Uno di quei do 
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pulati era il coute di Matarosa, dappoi coute di Toreoo, ben 
nolo ai nostri contemporanei conte ministro cd anibasciudorc 
e come scrittore. 

Per mala ventura gii Spognuoli non potevano manirestare 
il loro cntosiasnio palriotico senza prorompere in orrende 
crodcllii; e il sangue che presto scorse nelle altre pruvincie, 
sarebbe scorso anche nelle Astnriej se iin prete per l'onoro 
di quella provìncia, non ne avesse impedita l'effusione. Tro- 
vnvansi ìu Oviedo due commissari spagnuuli, inviativi ad istan- 
za di Murai per accellerare il processo intentato agli offensori 
del console di Gijon. Ollraciò il comandante della provincia, 
per nome La Llave, non era sembralo molto favorevole ad 
■ unq. sollevazione, che a lui pareva in singoiar modo impru- 
dente, e il colonnello dei reggimento dei carabinieri, e quello 
del reggimento d’Iberuia, avevano manifestato un intento di- 
verso da quello dei loro uffìciali, quando si era posto iu con- 
sulta se meglio giovasse impedire o spalleggiare il moto po- 
polare. Questi cinque personaggi erano stati subito dichiarali 
traditori; e per calmare il popolaccio I nuovi reggitori gli 
avevano fatti trarre iu carcere. La Giunta, a fino di sottrarli 
al furor della plebe, tentò di farli uscire dai principato ; ma 
il popolo colse queiroceasione per impossessarsi di loro cd 
tioa moltitudine, composta per la massima parte di volontari 
armali, già li aveva annodali agli alberi per moschctlurli , 
quando uu canonico (in ogni parte della Spagna il clero seco- 
lare si diede a divedere migliore dei frati ), avvisò di portarsi 
proccssionalmenle col Santo Viatico laddove si stava per com- 
piere il misfatto, o potè salvare le vittimi, ponendole sotto 
Ja protezione del Santissimo Sacramento. Non fu questo il 
solo sforzo del clero onesto per impedire l’effusione del san- 
gue : ma questo solo ebbe un felice successo ; avvognocchè 
la Spagna .si cangiò tosto in un teatro di atroci misfatti , 
commessi non soltanto contro i Francesi, ma eziandio contro 
gli Spagnuoli più illustri c più devoti alla patria loro. 

La sollevazione delle Asturie precedette solo di due o Ire 
giorni quella delle contrade settentrionali della Spagna. In 
Uurgos non potè il popolo insorgere, avendovi il maresciailo 
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riossièrcs il suo quarticr generalo. Sia in ValUdoliJ , non cs- 
rcnduvi più alcuna delle divisioni del generale Dupont , già 
passate oltre il Guadarrnma a Leon, a Salamanca, a Bena-v 
vento cd in (ine alla Corognn , la notizia delle abdicazioni 
aveva sommossi tutti gli animi. Tuttavia la sollevazione tardò 
ancora qualelic tempo a prorompere, pcroliè le pianure della 1 
Castiglia e del regno di Lion erano troppo aperte nlià co- 5 
valleria francese, la quale senza incontrare alcun ostacolo po- ’l 
leva correre di galoppo. La Galizia, protetta , al pari delle t ‘ 
Asturie, da montagne quasi inaccessibili, rispose la prima al v 
segnale di Oviedo. La Corogna, capitale di quella provincia, ^ 
aveva ancora un buon nerbo di troppe spagnuolc, quantunque '■ 
il maggior numero avesse seguilo nel Portogallo il gcnerole , 
Taranco. In quella provincia, uno dei centri della potenza , 
spagnuola, crasi conservato in tutto il suo vigore io spirito 
della subordinazione militare cd amministrativa. II capitano ^) 
generale Filangeri, fratello del giureconsulto napolitano, e uomo 
saggio, dolce, illuminato, amato universalmente dagli abitatori, 
ma pur sospetto agli Spagnuoli solo perchè era Napolitano,^: 
sfndiavnsi di tener queta la sua provincia, ed era uno di quei ^ 
capi militari c civili, ai quali i’ insorgerò in ormi non parca £ 
cosa prudente, nè vantaggiosa allo Stato. Accortosi egli che^i 
il reggimento di Navarca, il quale presidiava la Corogua, sem>>j 
brava disposto a porger la mano agli insorgenti , lo aveva /| 
mandato al Ferrol. Di tal modo oragli venuto fallo di gua- 
dagnarc alcuni giorni ; avvegnaché nella Galizia venisse im- i 
pedita sino ai 30 maggio la sollevazione che già era scoppiata 
il 24 nelle Asturie, c* che diccasi fosse già operata o prossima ad ì, 
esserlo in Leon, In Valladolid, in Salamanca. Ma il30 era il giorno 
festivo di san Ferdinando. Solcasi in quel giorno inalbérare nei 
palazzo.del capitano generale c«l in alcuni pubblici luoghi bandiere fi 
coU'imaginc del santo. Non ebbesi allora ardimento di farlo, per- 
cliè il festeggiare san Ferdinando .sarebbe parso un voler festeg- ^ 
giare il monarca prigioniero a Baionn, che aveva abdicalo. Non 
potè il popolo della Corogno stare a segno più oltre a quella vista. 
Una folta d’uomini, donne, ragazzi affacciossi alle truppe gridando 
viva Ferdinando ! e recando imagini del santo. I ragazzi, sempre 
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più ordii?, 8i scegtiarorxo nel metzo dei soldati, che aprirono 
le loro file per lasciarli passare ; dietro di loro si mossero le 
donne, c in un àttimo il palazzo del capitano generale fu in- 
vaso, saccheggiato, e da’ suoi balcóni si videro sventolar gli 
stendardi del santo, che non si erano prima inalberati. Lo 
stesso capitano generale Filangcri dovette fuggire. 

Seguendo l’esempio d’Oviedo venne formata incontanente 
uua Giunta, bandita l’insurrezione, dichiarata la guerra alla 
Francia, ordinata la leva generale, e i moschelli dell’ar- 
senale furono distribuiti alla moltitudine. Quaranta o cin- 
quantamila furono gli archibugi tolti dall’ arsenale per ar- 
mare quanti si presentavano. Si richiamò immediatamente dal 
Ferro! il reggimento di Navjarra, che venne aceolto Irionfal- 
mcnlc. Copiose largizioni fecero il clero c i grandi. L’ erario 
di San Giacomo di Compostella inviò da due a tre milioni 
di reali. Ma perchè il capitano generale Filangcri era tuttora 
‘in estimazione presso di tulli, c perchè si provava il bisogno 
d’avere a capo della Giunta un personaggio tanto ragguarde- 
vole, a lui venne offerto il grado di presidente della Giunta, 
ed ei raccetlò. Quesl^tlimo uomo, arrendendosi, sebbene a 
malincuore, all’ entusiasmo patriottico de' suoi concittadini , si 
pose lealmente alla loro lesta per compensare colla saviezza 
dei provvedimenti la temerità delle risoluzioni. Richiamò dal 
Portogallo le truppe del generale Taranco ; per ingrossare le 
troppe di linc^ ne accrebbe le (Ile colla sollevala popolazione, 
col considerevole materiale di cui poteva disporre armò le re- 
clute, e s’ affrettò per (al modo ad ordinare una forza mili- 
tare di qualche pulso. 

Intanto, per arrestare le truppe nemiche che venissero 
dalle pianure di Leon e della Vecchia Casliglia, aveva appo* 
stato allo sbocco dei monti della Galizia tra Villafranca e Man- 
zanal i suoi corpi meglio addestrali. Ma nel mentre che ac- 
cudiva egli stesso alla disposizione dei posti, alcuni furibon- 
di , che non perdonavano nè le esitanze , nè una prudenza 
poco consentanea con le loro trasmodanti passioni , atroce- 
mente lo scannarono nello vie di Villafranca. Bravi colà una 
punta del reggimento di Navarra, ancora Irritato pel giorni 
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d'rsilio passali nel Ferro!, ed a questa soldatesca fu altribuito 
un misfutio che divcmie il segnale della strage di quasi ludi 
i capitani generali. 

La sommossa della Galizia si propagò subitaneamente nel 
regno di Leon. L’arrivo a Leon di ottocento uomini di truppe 
spediti dalla Corogna fecevi prorompere il popolo nello stesso 
modo e colle stesse forme. Fu istituita una Giunta , si di* 
obiorò la guerra, venne decretata la leva in massa, e tutti si 
armarono colle ormi tolte negli arsenali di Oviedo, del Fer- 
ro! c della Corogna. Presso Leon trovavansi già nella pianura^ 
c non molto discosti, degli squadroni dtd maresciallo Dessières; 
ma a Yalladoiid erano essi ancor più vicini. Ciò nulla meno 
a dar ansa all’ impudente entusiasmo d>’gli Spagnuoli per 
sollevarsi, bastava il non vedere quegli squadroni , sebben 
fossero poche leghe propinqui. Capitano generale di Vallado* 
lid era don Gregorio della Cuesta, vecchio guerriero, osserva- 
tore inflessibile della disciplina, umore stizzoso c fantastico ; 
il quale, benché offeso nell’anima, come lutti gli Spagnuoli, 
dagli avvenimenti di Baiona, non polca tuttavia indursi a ere- 
dcrc che vi fosse modo di resistere alla Francia, e propen- 
deva a sperare da essa la rigenerazione della Spagna, ed a 
vagheggiare io ricompenso della trafittura toccata al nazionale 
orgoglio quei vantaggi che derivare dovevano da una riforma 
generale degli inveterati abusi. Un sentimento uflalio partico- 
lare operava altresì sul di lui animo, ed era l’avversione per 
la moltitudine, e per l’immiscliiarsi di quella negli ufTuri dello 
Stato. Il popolaccio di Valladolid, fortemente scosso dai fatti 
d’Oviedo, delta Corogna, di Leon, c non volendo iuollre mo- 
strarsi più che le altre popolazioni a borea del regno insensi- 
bile alla nuova delle abdicazioni, si adunò , accorse sodo le 
flnestre del capitano generale Gregorio delta Cuesta , e 1' ui>- 
biigò ad affacciarvisi. Questo vetcrauo guerriero , mostratosi 
con volto cipiglioso, tentò di opporsi con qualche assennata 
ragione ad una rivolta armata iu tanta vicinanza delie truppe 
francesi ; ma gli urli c le strida coprirono la sua voce. Alcuni 
del popolo recarono un patibolo, che venne piantato di fronte 
al palazzo : a quello spettacolo egli si arrese, ed assentì a ciò 
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ch’egli tenevo per una pazzia. Anche V’alladolid ebbe la sua 
Giunta di sollevazione, la sua leva in massa e la sua dichia- 
razione di guerra. 

Segovia, posta poco stante, in su la via per a Madrid, seb- 
bene avesse di poche leghe lontana la terza divisione del ge- 
nerale Duponl, e la divisione Frère fosse a’ quartieri nell'Escu- 
riale> Segovia pure insorse. Nel castello che signoreggia la 
città cravi un collegio militare d’artiglieria, Sollevossi quel 
collegio, e, col popolo congiuntosi, asserragliò la' città. L’esem- 
pio venne a destra imitato da Ciudad-Rodrigo, che trucidò il 
suo governatore per non essersi dichiarato con bastante sol- 
lecitudine. Questo notizie riscossero Madrid ; ma il corpo del 
maresciallo Moncey, la guardia imperiale, tutta la cavalleria 
dell'esercito, non che i corpi dei generale Dupont postati nel- 
l'Escuriale, in Aranjiiez, in Toledo non le concedevano di re- 
care ad alto le sue interne commozioni. D’altra parte , la ca- 
pitale credeva d’avere pagato il suo debito alla patria nel 2 
di maggio, ed aspettava che le provincie tutte della monar- 
chia accorressero a spezzare i suoi ceppi. Toledo, che alcune 
settimane prima avea fatto sembiante d' insorgere, era stata 
prontamente conquisa, ed essa pure attendeva la sua libera- 
zione stando a guardare con mal velata soddisfazione l'univcr- 
salc prorompere della nazionale indignazione. La Manica ezian- 
dio era partecipe di questi sentimenti, e ben lo mostrava col 
dare ricovero ai disertori deiresercilo, i quali trovavano do- 
vunque alloggio, viveri, soccorsi d’ ogni genere per portarsi 
io quelle lontane provincie in cui alcuue truppe spagnuolc si 
raccozzavano. 

Confidando nelle sue forze e nella sua distanza dai Pirenei, 
e aspirando a divenire il centro novello della monarchia , da 
che Madrid era occupala, la ricca c potente Andaluzia aveva 
fra le prime risentita rolTcsa fatta alla dignità della nazione 
spagnuuia. Essa non aveva atteso, come fecero altre province, 
la ricorrenza della festa di san Ferdinando. Per lei bastò la 
notizia delle abdicazioni, sicché al tramonto del 26 maggio era 
essa già in piena sollevazione. La cospirazione ordivasi da alcun 
tempo in Siviglia. Il conte Tilly, nobile spagnuolo, originario 
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deirEslrcmndura, fmiollo (Puii 8lln> Tilly venuto in fnina nella 
rivoluzione francese, personaggio irrequieto, intraprendente, 
d'ofFuscata riputazione, qppassionato per le novità, indeltavasi 
segretamente colà con persone di tutti gli ordini, a fine di 
preparare una sommossa contro i Francesi. Un altro più strano 
personaggio oravi colà per nome Ynp y Pionez, straniero ei 
pure di Siviglia, dove però dop«» gli ultimi casi bene spesso 
mostravasi. Era costui un avventuriere, che campava la vita 
recando merci di frodo da Gibilterra, ed essendo buono Spa- 
gnuolo per nitro, e dotato nel più alto grado di qticiringegtio 
che yi fa prevalere presso la moltitudine, aveva acquistato un 
ascendente straordinario sul basso popolo di questa città. In- 
detlossi costui coi congiurati del conte Tilly, c appena ginnta 
la nuova delle abdicazioni, di cornane, accordo fermarono 
Hi operare, nel 26 maggio, giorno dcirAscensione, la solleva- 
zione della provincia. 

Infatti alla sera del 26 una folta da loro assembrala, nella 
quale vedeansi e uomini del popolo e soldati del reggimento 
d’Olivenza, si portò al gran palozzo della maestranza d' arti- 
glieria, dove oravi un co[)ioso deposito d’ armi, vi fece irru- 
zione e s’impossessò di tutto. In un batter d’occhio il popolo di 
Siviglia trovossi armalo e percorse quasi in ebrezza le contrade 
di quella grande ritta. Il Municipio , abbandonalo il palazzo 
del Comune, onde potere con maggior calma od indipendenza 
deliberare intorno olle pubbliche cose, crasi trasportato all’ospe- 
dale militare. Il popolo s’ impadroni del palazzo Comune, ri- 
masto vuoto, c posevi in seggio una Giunta, a quel modo che 
allora pratieavasi in tutta la Spagna. Il capopopolo Yap y 
Nunez nominonno i nieuìbri dietro il consiglio di queglino 
clic sccolui avevano congiuralo. Vennero eletti nomini alti a 
dare nel genio in tempi d’agitazione, che è quanto dire tur- 
bolenti, e per coprire la loro pochezza vi si accoppiarono po- 
chi uomini gravi e di proposito. 

Questo Giunta , nella pienezza dell’ orgoglio andalnziano , 
non esitò a chiamarsi Giunta suprema di Spagna e delle In- 
die. Chiaro ognun vedo ch’essa non dissimulava I’ ambizione 
di governare la Spagna durante T occupazione francese delle 
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Castiglio. Impossibile larcbbo il descrivere l' enUisiasmo ooa 
cui questi alti furono compiuti. Bla airindornaui quell’eutusiu(« 
saio fecesi sanguiuario , come pur troppo era da prevedersi. 
Al pari d’ogni altro preesistente magistrato, anche la munici- 
palità, ritiratasi alKospedale militare, era sospetta ; perchè lo 
ripetiamo, sotto il v«lo del realismo, la demagogia era quella 
che trionfava in que* giorni. Si accusava la municipalità di 
tiepidezza patriotica, e persino di segreta connivenza col go«- 
verno di Madrid, li suo capo, conte dei Aguila, uno dei piò 
ragguardevoli gentiluomini della provincia, recossi in di lei 
nume dalla Giunta onde proporle di prendere con essa gli op- 
portuni concerti. Al vederlo, la moltitudine furibonda lo chiese 
a morte. ^ 

La Giuuta, che non oouscntiva nei feroci sensi del popo. 
laccio, volle salvarlo, e a tale intento fìnse di mandarlo pri- 
gione in una delle torri della città. Ma nel tragitto i sollevati 
s’impadronirono di quello sventurato, lo trassero nella corte 
della prigione, cd annodatolo ad "una balaustrata , Io uccisero 
a colpi -dì carabina ; indi la moltitudine trascinò per le vie i 
brani del di lui cadavere. Fra l’ebrezza popolare ed il terrore 
che cominciava ad impadronirsi degli ordini superiori delio 
Stato fecersi (ulti i provvedimenti richiesti dalle circostanze. 
Si decretò la dichiarazione di guerra alla Francia , la leva in 
massa di tulli gii uomini dai sedici ai quarantacinque anni, 
rinvio di commissari al campo di San Hocco, a Hadajoz, 
Cordova, Jaen, Granata, Cadice e a tutte Taltre città dell’An- 
daluzia per sollevarle e tenerle unito colla Giunta che si in- 
titolava Giunta suprema di Spagna e delle Indie. Nel di« 
chiarore la guerra alla Francia si contrasse l’ impegno di noti 
deporre le armi fino a che Napoleone avesse reso alla Spagna 
Ferdinando, e si promise la convocazione delle Cortès del 
regno dopo la guerra, onde effettuare quelle riforme, delle 
quali gli Spagnuoli, così diceasi, sentivano I' utilità , e pregia- 
vano il merito, senza che fosse duopo che stranieri venissero 
ad iniziarli nella cognizicnc dei diritti dei popoli: perocché ben 
comprendevano i nuovi insorti la necessità di contraporre al- 
Dteno una qualche promessa di miglioramenti alla costituzione 
di Baiona. 
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Gli S;4i)ar(]i però volgcvansi di preferenza a Cadiro. pdichè 
colà resiedeva il capitano generale Sulano, marchese del So- 
corro^ che col governo della pruvincia lencvà il comando delle 
numerose truppe sparse nelle parti meridionali della Spagna. 

Gli cri stato spedito un commissario per furio risolvere a 
prender parte alla sollevazione, mentre fin altro era inviato 
al generale Castagnos, comandante in rampo di San Rocco. 

Il conte di Tcba, spedito a Cadice, vi si pnscutb colla superbia 
propria «li chi mandavalo. Ei male s’indirizzava con tale piglio 
al marchese del Socorro, uomo di tempra focosa cd filiera, 
stimato dall’ esercito, cd amato dalla popolazione. Come in 
generale i militari, cosi anche il marchese era istruito c più 
che convinto della potenza di;lla Francia,- c giudicava impru* 
denlissima rinsurrezione, nella quale ciecamente si scagliavano. 

Nel ritornare dal Portogallo aveva egli manifestala la sua 
opinione in Badajoz ed in Siviglia con sV franca favella, che i 
cospiratori ne erano rimasti confusi'. Quello parole non eransi ' 
scordate, e gravemente diffidavasi di lui. Il generale Solano con- 
vocb presso di sé un'assemblea di generali per udire le proposi- 
zioni di Siviglia. L’assemblea fa del suo stesso avviso, vale a 
dire che ogni ragione militare c politica dissuadeva una lotta 
armata colla Francia, e stese ima dichiuniziune nella quale , 
argomentando contro l'insurrezione e conchiudendo in favore 
di essa, ordinava gli arruolamenti volontari, in tal modo ce- 
dendo, per semplice deferenza, a quel volo popolare eh’ essa 
medesima dichiarava irragionevole. 

La lettura di quel documento, che a Iato d'un alto di con- 
discendenza poneva il biasimo, fecesi pubblicamente nelle vie 
di Cadice, c vi produsse una assai viva commozione. La folla 
si portò dal capitano generale. Un giovane si pigliò il carico 
di. parlare per tutti; venne a discussione col generale Sulano, 
riusc'i ed imbrogliare quel bravo guerriero, avvezzo a coman- 
dare c nuQ a ragionare con simili itilerlocntori, e gli carpì la 
promess i che nell'indomani il volere del popolo sarebbe pie- 
iiamcnle appagato. La moltitudine, contenta delia sua giorna- 
ta, volle piP nondimeno pigliarsi Io spasso di depredare, c 
corse alla casa del console di Francia Leroy, cui saccheggiò. 
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Lo Sgraziato rappresentante della Francia, testò cotanto te- 
muto , altro scampo non ebbe che quello di rifuggirsi a bordo 
ddl.i sfjuadra dell’ ammiraglio llosily, che da tre anni atten*' 
dev i invano nelle acque di Cadice un’ occasione propizia per 
uscirne. 

Airindomani il popolaccio era inuzzolilo da un altro desi- 
derio : voleva, senz’altro indugio, cominciare la guerra contro 
la Francia^ battendo con tutte le bocche da fuoco che trova- 
vansi su la spiaggia la squadra dell' ammiraglio Rosily. La 
moltitudine pascevasi e deliziavasi nell'idea dì qtiesto trionfo: 
trionfo facile, e sconsigliato davvero, chi consideri eh’ esso, 
dovea riportarsi contro una marineria alleata, a vantaggio della 
marineria inglese. Non era, cionnullauieno, si agevol cosa il 
distruggere quelle navi, montate c capitanale da uomini valo- 
rosi, sfortunati avanzi di quegli eroi di Trafalgar, che in sì 
tremenda giornata incontravano la morte fermi al loro posto, 
mentre i marinai spagnuoll fuggivano quasi tutti dal campo di 
battaglia. Eppoi erano esse di tal -maniera frammiste coi va- 
scelli spagnuoli, che questi potevano essere arsi pei primi. E 
ciò appunto ripetevano gli uomini ragionevoli, sia dell’esercito, 
che delia marineria. Arrogevasi inoltre che nelle parli del 
Settentrione trovavasi la divisione del marchese dì La Roma- 
na, la quale era esposta al pericolo di dover scontare il fio 
delle crudeltà che si commettessero contro i marinai francesi. 
Ala in quel momento la ragione c I' umanità non cruuo gran 
fatto, ascoltate. 

L’assemblea dei generali era stata di nuovo convocala dal 
generale Solano per rindomani. Raunalasi, aderì pienamente 
al voto del popolo, ed anzi alcuni dei suoi mentbri nei loro 
discorsi vilmente posero cagione al marchese della leggiera 
opposizione fatta nel dì precedente. Rimaneva a deliberare 
intorno alla gravissima questione dell’imincdiato attacco contro 
lo flotta francese. Silfalta questione era di pertinenza degli 
ufCcialì di marineria più che non degli ufficiali di terra ; o 
quelli dicliiaravano che corrcrebbesi rischio d’inceodiare i va- 
scelli spagnuoli prima di reuder paga la rabbia popolare. 
Questo avviso d’uomini compcleuli, divulgalo nella pubblica 
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piazza, aveva tratto di nuovo la plebe damanti il polazzo dello 
sventurato Sulano. Esacerbala per questo nuovo conlrusto al 
*voto popolare, e accagionandone lui, mandógli tre suoi depu* 
tati per farsene render ragione. Essendosi uno di costoro af- 
facciato ad una finestra del palazzo per dichiarare l’esito della 
sua missione, nè putendo essere inteso in quel junaullo , la 
folla credette, o finse di credere, che si rifiutava di appagar- 
la, e s’avventò nel palazzo. Il marchese di Solano , visto il 
pericolo, fuggì presso un suo amico irlandese accasato in 
Cadice, il quale abitava poro lungi. Sfortunatamente, un 
frate, che nc vegliava i passi, lo vide e lo denunciò. Inseguito 
tosto da quei furiosi , raggiunto , ferito nelle braccia stesse 
della coraggiosa consorte dclflrlandese., che sfurzavasi di ri- 
pararlo dagli assassini, venne tratto in su i bastioni , coperto 
di ferite, e infine atterrato da un colpo mortale, eh’ ci rice- 
vette colla pacatezza e colla dignità d’ un {prode guerriero. 

Era questo il modo con cui il pop'olo spagnuolo si apparcc- « 
chiava a resistere ai Francesi, col cominciare a scannare i 
suoi più illustri e più valenti generali. 

Tomoso di Moria, ipocrita, piacenticre della moltitudine, 
uom clic celava una smodata superbia sotto la più vile som- 
messione al polente, fu tosto in sua vere acclamato capitano 
generale dell’Andaluzia. Chiese egli subito un abboccamento 
all’ainmiraglio Rosily, e gli intimò la resa; ma il prode am- 
miraglio francese protestò non volervisi indurr», se non dopo 
aver difeso sino agli 'estremi l’onore della sua bandiera» Al- 
lora Tomaso di Moria, non osando nè resistere al popolo, nè 
attaccare i Francesi, si studiò di guadagnar tempo e di prov- 
vedere acciocché i vascelli spagnuoli venissero appostati in 
luogo per loro meno pericoloso. Una Giunta di sollevazione 
ebbesi pur Cadice, la quale riconobbe la supremazia di quella 
di Siviglia, e venne a trattative di accordo con gl’inglesi. Sir 
llew Dalrymple, governature di Gibilterra, e comandante le 
forze britanniche in que* paraggi, attendendo con una zelante 
sollecitudine a quanto accadeva in Ispagna, aveva di già .spe- 
diti alcnni emissari a Cadice per trattare di tregua, profferire 
ai sollevati, eoa l'amicieiù delia Gran UrcUagna, i suoi soccorsi 
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di terra e di mare, ed in ìspczieità una divisione di cinque- 
mila uomini, giunta pure allora dalia Sicilia. Gli Spagnuoli 
accettarono ia tregua e le profferte d’alleanza, ma pcritaronsì 
di condiscendere netl’alto punto assai grave dell’ introduzione 
d’una flotta inglese nei loro porti. Le rimembranze di Tolone 
bastavano per determinare anche i più ciechi a ponderare 
seriamente la cosa. 

Nel mentre che a Cadice ciò accadeva, il commissario invia- 
to al campo di San Rocco era stato accollo senza alcuna dif- 
fìcoltà dal generale Castagnos, al quale la fortuna riserbava 
un cómpito assai più grande, e superiore certamente alle sue 
speranze, e fors’unco a’ suoi desiderj. Come* lutti i militari 
spagnuoli di que’ tempi, cosi anche il generale Castugnos 
non sapeva di guerra più di quanto uom ne sapesse sotto l’an- 
tico reggimento, e nella contrada particolarmente che meno di 
ogni altra avea progredito in Europa. Ma sebbene ci non so- 
v'erchiasse i suoi compatriotti quanto alla tattica militare, era 
contuttociò, un avveduto polìtico, e uomo assennato e sa- 
gace, nè veruna accoglieva nell'animo suo delle selvaggie pas- 
sioni del popolo spagnuolo. In su le prime egli aveva fatto 
giudizio della sollevazione con quella stessa severità che gli 
altri preposti ntilitari suoi coi leghi, c in questo senso aveane 
francamente favellato col colonnello Roguiat , inviato a Gi- 
bilterra per esplorare quella costa , ned era parso alieno 
dali'acceltar di buon grado dalla mano d'un principe buona- 
partìde la rigenerazione della Spagna; così che ramministra- 
zione francese, la quale governava il reame in aspettazione 
deirarrlvo di Giuseppe, crasi data a credere di poter fare 
fondamento sopra di lui. Allora però ch’ei vide così generale, 
così violenta, cosi imperiosa la sollevazione, e l’esercito di- 
sposto ad associarvisì, non istette più dubbioso, si arrese agli 
ordini delia Giunta di Siviglia, biasimando in cuore e nella 
massima segretezza que’ portamenti de’ quali in pubblico ap- 
pariva caloroso e convinto fautore. Nel campo di San Rocco 
eranvi da otto a novemila uomini di truppe stanziali. Àltrc- 
lante eranvene in Codice, senza contare i corpi sparsi nel re- 
sto della provincia; oud’è che si poteva disporre, d’un nerbo 
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di quindici a diciultuinila uuiniin di truppe urJinalc, acconcio 
a spalleggiar la sommossa popolare, ed a servire di nucleo 
ad un numeroso eserciio di sollevati. Nel dure a Tomaso di 
Moria il titolo di capiinn generale, il supremo governo delle 
truppe fu riservato a! generale Castagnus, die lo accettò, cd 
ebbe tosto ordine di raccozzarle tra Sivigiia c Cadice. 

Tutte le città dell'Aiiduluzia seguirono T esempio dato da 
Siviglia. Jaen, Cordova si dichiararono in islato di sollevazione 
c si posero a divozione della Giunta di Siviglia; Cordova, 
posta in riva deirallo Guadalquivir, affidò il comando de' suoi 
sollevali ad un officiale, il cui ordinario incarico era quello 
d’ inseguire i frodatori delle gabelle cd i ladroni della Sierra- 
Morena; chiumavasi Agostino d'Ecbavarri. Avvezzo costui alla 
guerra guerriata nelle famose niontague di cui era guardiano, 
formò la sua truppa coi banditi, cui dianzi giornalmente in- 
seguiva, unendo con essi i contadini dell' alta Andaluziu , c 
pertossi nelle gole di .Sicrra-Morcoa per impedirne ai Francesi 
l’accesso. 

La commozione generale erasi propagalo nelfEstremadura, 
atteso che in quella lontana provincia, frequentala più dai 
pasturi clic non dai commercianti, meno clic nelle altre eraiisi 
diifuse le nuove idee, e I’ avversione per lo straniero crasi 
conservata nella sua piena intensità. Sebbene la notizia delle 
abdicazioni, ed il contracolpo delia sollevazione di Siviglia 
avessero posta in grande agitazione questa provincia , pure 
lardò essa a prorompere sino al 30 maggio , giorno di san 
Ferdinando. In Badajoz, come nella Corogna , il popolo s’ ir- 
ritò, perché non vide sventolare su le mura delia città lo 
stendale coUVffìge del santo, e non udì il cannone ebo lutti 
gli anni tnonava nella ricorrenza di quella solennità. 11 popolo 
andò ov’eraiio le batterie, c trovò al loro posto gli artiglieri, 
clic non ardivano fare gli spari dell’ esultanza. Una audace 
femmina, scagliando loro acerbi rimbrotti , tolse dalle mani 
d’uno di essi la miccia, e sparò il primo colpo. A quel se- 
guale tutta riscossasi la città, si assembrò e proruppe a sol- 
levazione. Secondo l’uso, precipitosi mossero i sollevati al 
palazzo del conte della Torre del Fresno, governatore della 
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ciltà, per roslringcrio ad unirsi con loro , o ucciderlo. Era 
questi uu militare di corte, di tempra mitissima, sospetto di 
già come amico del principe della Pace, c creduto poco fa- 
vorevole al Icn^erario pensiero d’ una temeraria sollevazione 
contro i Francesi. Si cominciò a parlamentar seco lui , e lo 
sue ambiguo risposte destarono in tutti il malcontento. Giunto 
essendo in quella un corriere con dispacci, questo caso adom- 
brò i sollevati. Dicevano, esser dispacci giunti da Madrid, 
che era quanto dire dilla potestà francese, più ascoltata, sog- 
giungevano, dal capitano generale che non le ispirazioni del 
patriotisrao spagnuolo. Concitata essendo da tali voci la plebe, 
il suo palazzo fu invaso, ed egli costretto alta fuga. Ma in- 
seguito sino in un corpo di guardia, in cui aveva cercato ri- 
covero, venne scannato selle stesse braccia dei suoi soldati. 
Dopo la morte di qucIPinfelice, crcossi una Giunta, la quale 
senza alcuna titubanza riconobbe la supremazia della Giunta 
sivigliana. Il popolo venne esortalo ad armarsi, tutte le armi 
che si rinvennero neirorsenalc di Badajoz furono distribuite, 
e atteso la vicinanza del confine di Portogallo e della città 
d’Elvas, appo la quale era acquartierala la divisione Keller- 
manii, spiccale dal corpo d’esercito del generale Junot, chia- 
rnaronsi lutti i fervorosi a riparare lo mura di Budajoz. Fe- 
cesi insieme un bando alle truppe spaguuole entrate in Por- 
togallo, esortandole alla diserzione, e profferendo toro in Ba- 
dajoz medesima, sulP estremo confine, un asilo securo, eJ, 
un’utile occasione di porre in alto la loro devozione. 

AlPaltra estremità delle provincic meridionali insorse Gra- 
nala parimenti ; ma, situilo alle provincie tarde a scuotersi , 
essa pure, non iscossa a bustatiza dalla notizia delie abdica- 
zioni, stette aspettando la festa di san Ferdinando per solle- 
varsi. Dietro l'esempio di tutta la Spagna andava l’agitazione 
crescendo in Granala, quando il !29 maggio un ufficiale della 
Giunta di Siviglia, entrato clamorosamente in ciltà in mezzo 
ad- una tumultuosa calca di popolo, trasse dietro sè la molti- 
tudine al palazzo del capitano generale Escalante. Costui , 
uomo prudente c timido, si trovò assai angustiato dalla pro- 
posta recatagli dairufliciale venuto da Siviglia, la quale era 
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niente meno cho un'esortaziooo d’insorgere 9 di (dichiarare la 
guerra alla Francia. Differì egli alla dininne la sua risposta. 
Il domani 30 era il giorno festivo di san Ferdinando. Si for- 
marono dei tumultuosi asscntbramenti , e venne ciiiesta una 
processione in onore del santo. Dal santo si {lassò al re pri- 
gioniero , che si vide acclamalo col suo titolo di Ferdinan- 
do VII ; indi il governatore generale Escalanto si trovò astretto 
a creare una Giunta di sollevazione, di cui fu chiamato pre- 
sidente, Ordinatasi poscia senza indugio la leva in massa, vi 
tenne dietro la dichiarazione di guerra' alla Francia. Un gio- 
vane professore dell’univcrsilà, che poi divenne ambasciatore 
c ministro, Martinez delia Rosa, fu spedito a Gibilterra per 
ottenere munizioni ed armi , che sollecitamente accordate 
vennero sì le unc che le altre. Una numerosa popolazione, 
incorporala tosto nei reggimenti, lutti i giorni si raccoglieva 
per addestrarsi ne’’ militari esercizi. Eranvi, come abbiam già 
notato, tre bei reggimenti svìzzeri, uno in Malaga, uno in Car- 
iogena, e un altro In Tarragona, ebe Napoleone voleva con- 
centrare in Granata per appostarli in sulla strada maestrale 
d'Andaluzia, nccioccliè ii generale Dupont, il quale riuniti già 
aveva col suo corpo i due di Madrid, potesse ucl passare Irar* 
soli dietro. Stimava Napoleone cho questi cinque reggimenti, 
trovandosi vicini ai Francesi, ne seguirebbero indubbiamente 
i’ impulso. La sollevazióne di Granata quel disegno guastò. Il 
reggimento di Malaga venne condotto a Granata, e Teodoro 
Ueding, il quale, benché oriundo svizzero , era governatore 
di Malaga , ebbe il comuudu generalo dello truppe della 
provincia. 

Com'era occorso nelle altre parti, in questa pure il san- 
gue fu orrendamente sparso. Il vice-console francese cd un 
altro personaggio spagnuolo furono trucidati in Malaga. Don 
Pedro Truxillo , stato già governatore di Malaga, c sospettato 
per la sua amicizia e consanguineità colle damigelle Tudo , 
venne, a chiesta della plebaglia , arrestato, c condotto airAlbara- 
bra. La Giunta, nell' intento di salvarlo, deliberò eòe traslo- 
cato fosse in più sicuro carcere. Caduto lungo il cammino nelle 
mani del popolaccio , venne vilmente assassinato c il di lui 
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corpo per le via dolln città tiascinnto. A<Ì istigazione ple- 
baglia furono pure arrestati due oltri personaggi sospetti, il 
corregi.iore di Velez Malaga, ed un Porlillo, dotto economista, 
incaricato già dal principe della Pace ad introdurre nell’Anda- 
Inzia la coltura della bambagia. Vennero essi condotti fuori di 
città, per cbiuderli in una certosa , sperando che ivi sarebbero 
stali più al sicuro. Ma i frati, cólta I’ opportunità d'un giorno 
festivo, in cui il popolo ragunalo veniva a cioncare alle loro 
cantino , insligaronlo a trucidare due sciaurati chiusi nel loro 
stesso monisle.ro, c furono subito dagli ubbriachi contadini ub- 
biiiiti. Di tal modo perirono indegnamente scannali il misero 
corregidore di Malaga, c il dotto Portillo. Le depredazioni e 
gli assassinii s’associarono da per tutto al bel moto della na- 
zione spagnuola , e Io bruttaronor. In Jaen , città poco stante 
da Granala, e di già sollevatasi, la rivoluzione ebbe pure l’in- 
fame marchio del sangue. Avea Jaen mandato il suo corregt- 
dorc a Val di Pegnas, onde sbarazzarsene, éd alcuni conta- 
dini della Manica ivi lo fucilarono. 

Cariogena aveva inalberalo lo stendardo della rivolto prima 
ebe prorompessero le città di già menzionate. Alla notizia delle 
abdicazioni, e all’arrivo deirammiraglio Salcedu, colà recatosi 
per andare a condurre dairisole Buleari a Tolone la flotta uscita 
dianzi, Cartagéna sollevossi il (H 22 del mese di maggio, col 
duplice intento di proclamare il vero re c di salvare la flotta 
spagnuola. Creovvisi.immantinenli una giunta, decretossi la leva 
in massa, e inviossi alla flotta l’ordine di non muoversi. Mercè 
della sollevazione di Cartagéna , i sollevali vennero in possesso 
di un'immensa quantità d’armi e di munizioni dì guerra, le 
quali furono senza indugio distribuite a tulle le oircostanti 
contrade. Due giorni dopo, il di 24 maggio, ad insligazìone di 
Cartagéna insorse in armi la vicina Murcia. I volontari delle 
due province si riunirono sotto il comando di Gonzales di 
Llamas, già colonnello d’un reggimenlo*di milizia, deputato a 
governarli , c su! Xucar si appostarono per dare e ricevere al- 
l’uopo aiuto dai Valenzani. 

Valenza infatti si era pure sollevala testé, .0 con circostanze 
orribili. Nel mezzo della sua bella Ilucrta la ricca e popolata 
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Valenza a<;ognava il dominio^ non meno cupidaftìcnte che Si> 
viglia 0 Granata. La sua popolazione , vivace, fervida^ turbo- 
lenta, non intendeva che alcnn’altra la soverchiasse. Ella sorse 
in armi , non appena le giunse I’ annunzio delle abdicazioni. 
Un facondo popolano , dopo aver letta alla moltitudine assem- 
brata in una delle piazze [)rincipali di Valenza la notizia delle 
abdicazioni , pubblicata nella Gazzetta di Aludrid , lacerò (|U<‘1 
foglio gridando: Abbasso i Francesil Viva Ferdinando VII. 
A lui fccesi iininantinenti dattorno uua folta immensa, c si 
avviò concitata al palagio de’ maestrali onde trarli a parteggiare 
per la sollevazione. Volle tuttavia il popolo, prima d’ogni al- 
tra cosa, scegliersi un capo. Elesse il padre Rico, francescano, 
uoni facondo e audace , c sci pose alla testa per andar a par- 
lare ai maestrali. Recossi costui con la turba seguace dal conte 
delia Conquista, capitano generale, il quale, al pari di tnlli 
gli altri capitani generali , per prudenza c per avversione alla 
moltitudine non fece troppo lusinghiera accoglienza alle di lui 
proposte. Sei trasse dietro tuttavia , senza assassinarlo , col- 
r intenzione di spacciarlo poi a suo tempo, e recatosi quinci al 
tribunale dcll’^iccord, ch^ era il magistrato primario della pro- 
vincia , gli impose il voler suo. Era ognora il frate Rioo quegli 
.che parlava, comandava, risolveva per tulli. Fu deliberata ed 
operata all’atto l’ insliluzione d’ una Giunta,, nominandone a 
membri , insieme coi più vili agitatori di piazza, i più rag- 
guardevoli personaggi della contrada. Non sembrando il conte 
della Conquista fervoroso nè fermo abbastanza , il comando 
delle truppe venne conferito al conte di Ccrbellon , grande di 
Spagna e ricco proprietario della provincia. Decrclossi la leva 
in massa , c cbicsersi armi a Cartagcna , la quale sollecita ne 
facea 1’ iuvio. 

Le. cose fino a questo punto erano andate bene, a volerle 
giudicare a senno dei sollevati c del patrioltsmo spagnuolo. Sui 
magistrati per altro j>esava un certo quale sospetto, sebbene 
s’addimostrassero sommessi. E pel vero a malincuore eransi 
arresi a seguire un muto , di cui presagivano funesto l’esito; 
avvegnaché per esso la Spagna stava per essere còlta di niezzo 
dagli eserciti francesi e dalla furibonda plebaglia. Eppcrò co- 
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noscer si Tulle i rapporti rhc dai magistrali spedivansi a Ma- 
drid ; e a tale intento arrcslossi un eorriere, i cui dispacci 
Tennero recali in casa del conte di Cerbellon , acciò fossero 
quivi letti all' assembrata moltitudine. Lo spirito ed il tenore 
di que' dispacci era tale invero da* porre a rischio di morte i 
primarj uflìziali, perocché dimandavasi In quelli che da Madrid 
si spedissero soccorsi contro l’ insorto popolo. A quella scena 
era presente la figlia del conte di Cerbellon, la quale, scòrto 
il pericolo, si avventò sui dispacci e in mille brani straccioni 
a veggente dell' attonita folla, che stette immobile spettatrice 
dell’atto coraggioso dell’illustre donzella. Nazione singolare, 
che non avcitdo , al par dell’ altre tulle le quali semplici si * 
conservarono , altri vizi ed altre virtù che quelli della natura, 
accoppiava colle più crudeli barbarie nobilissimi tratti. 

Ma bentosto il popolo valcnzano si compensò del sangue, 
la cui elfusionc cragli stata virtuosamente impedita. 'Aveva ta- 
luno osservalo ebe don Miguel di Saavedra, barone d^Albalat, 
uno dei doviziosi dclla'provincia , interveniva di rado alle ses- 
sioni della Giunta, di cui era membro. Il che avveniva perché 
pocauzi, essendo egli colonnello delle milizie , aveva comandalo 
facessesi fuoco sul popolo di Valenza per ristabilire l’ ordine. 
Cruccialo dalla memoria di quel fatto, ei preferiva il vivere in 
villa. Ed ecco di repente correre voce che il barone d’AIbalat 
tradiva la causa dei sollevali. Corsero alla casa «di lui, o a 
Valenza lo trassero, ov’ei fu condotto nei palazzo del conte 
di Cerbellon, per opera dogli amici suoi, che quivi più sicuro 
teneanlo. Il padre Rico era tosto accorso per salvarlo. Ma il 
conte di Cerbellon, meno animoso della sua figliuola , parve 
non molto disposto n perigliarsi per la salvezza d’un amico c 
collega, ebe lo pregava di salvargli la vita. Avvisò di mandarla - 
nella cittadella, venuta in potere del popolo per la complicità 
delia soldatesca, c nella quale que' tutti si traducevano che sot- 
trarre volcvansi ai furori della moltitudine. Il padre Rico, im- 
pegnatissimo a proteggere quello infelice, poscsi alla lesta 
della scorta, c venne a capo di fargli attraversare alcune con- 
trade. di Valenza, ad onta degli sforzi del popolaccio, sitibondo 
di sangue. Ma quando giunsero su la gran piazza della ciltà, 
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la folla, ivi f.iù niinicrcisa c stipata, ruppe le filo della scorta 
dello sventurato barone d'Albalat, lo strappò di mano di chi 
difeodevalo , crudelmente lo trucidò, e oonfitlone su d’ una 
picca il capo, lo portò attorno per le vie dcdla città. 

Costernati ne furono gli animi (ulti in Valenza, c ne tre- 
pidarono in ispezieltà gli alti ordini , i quali, al pari della no- 
biltà francese nel 1793, erano tenuti come sospetti. Onde ov- 
viare il pericolo profondevano essi a più doppi le volontarie 
olTertc, si arruolavano nelle nuove levej ma non era loro dato 
di attutare la diflìdeuza c la collera ded popolo, le quali anzi 
Ogni giorno accrcsccvansi. Era, per così dire, già dimostralo 
che una sola vittima non avrebbe saziato quel feroce appoUito 
di sangue. Il francescano Rico vedea pur sorgersi dinanzi un 
duolo pericoloso al predominio. Era costui un canonico Calvo, 
iitaniato venuto da lìladrid, le di cui passioni cransi infervo- 
rate in una lotta fra gesuiti e giansenisti , nella quale egli avea 
sostenuto contro di questi la causa di quelli. Speranzoso per 
avventura di poter dare sfogo in più ampio campo al suo fu- 
rore, crasi esso recato a Valenza. Estrema era la devozione di 
cui facea pompa costui ; più a lungo d’ ogni altro trattenevasi 
all’ altare per l’ incruento sagrificio , ond' era venuto in gran- 
dissimo favore presso il popolaccio. Prescelse Calvo la via che 
nei tempi di rivoluzione suol battere chi vuol soppiantare al- 
trui , c actau;ionò di tepidezza Rico. Trovavansi nella cittadella 
di Valenza tre o quattrocento Francesi , che attendevano al 
trallìco in quella città, e non pochi de' quali vi si erano da 
molli anni accasali, per consiglio d’umanità c per sottrarli 
alla popolare ferocia erano siali costoro in quel luogo raccolti. 
Persuase l’ atroce Calvo una banda di furiosi esser la loro 
morte il solo olocausto che potesse tornare gradito alla Divi- 
nità, il solo veramente degno della loro causa. Non iscorgendo 
facile il penetrare colla sua banda d’ assassini nella cittadella , 
affine di consumarvi il premeditato esecrando delitto , appostò 
i suoi snlellili alla parta di soccorso che guardava al mare ; 
inlrndussesi poscia nella cittadella , e simulando compassione 
e umanità, persuase que’ Francesi che tulli sarebbero stali scan- 
nati ove non si mrltessero in solvo con una precipitosa foga. 
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uscendo per la porta segreta clic metteva al mare. Accolsero 
quel consiglio gli sfortunati , o tutti, nomini , donne e fanciulli, 
uscirono per la fdtal porticina^ creduto da essi Tunica via per 
iscansare la morte. Usriii appena, fnrono fnlli barhnrainento 
massacrali a colpi di fucilo* a sciabolate, a coltellate. Satolli 
di sangue e stanchi , gli assassini ciùcsero grazia peri sessanta 
circa die non avevano per anco scannati. Accortosi Calvo che 
il loro fervore si rallentava, fece In viste d'arrendersi a quel 
desiderio, c si riservò di seco condurre le sessanta viuiuic sal- 
vate; ma le condusse in un luogo rimoto, dove Pabbominevole 
sagrificio ebbe da un’altra banda compimento. Di tal modo, 
gli sventurati Francesi pagavano il fio dei falli del loro go- 
verno , di cui non erano complici ! 

Fu profondo il dolore che provò per tale fatto ogni Valen- 
zano che con quella vilissima feccia del popolo non s’ acco- ' 
tuunava. Sdegnato il frate llico di tali atti , che la causa degli 
insorti pur troppo vituperavano, tentò alT indomani .di com- 
muovere la pubblica onestà contro i misfatti di Calvo. Ma in- 
vano tenlò la prova; la vinse Calvo, e il padre Rico dovette 
nascondersi. Calvo fu anzi audacemente nominalo membro 
della Giunta , con {scandalo e spavento gravissimo di tulli gli 
onesti. Al massacro generale erano miracolosamente sfuggi’* 
■'otto infelici Francesi. Incerti di trovarsi un rifugio, vennen 
nel luogo slesso ove sedea la Giunta , a gittarsi ai piedi del 
carnefice. Calvo ordinò o permise che fossero scannali ; i mem- 
bri della Giunta ebbero dei sangue loro spruzzate le vesti , e 
fuggirono spaventati c inorriditi. 

Alla fino però cotanto gravi misfutti addussero una renzioive. 

Il padre Rico, fattosi animo, usci dui suo nascondiglio , si fece 
innanzi alia Giunta, attaccò di fronte Calvo, lo accusò, il rt- 
ilusso alle difese, lo confuse c ne ullennc finalmente l’ arresto. 
Calvo fu deportalo prima allo isolo IJuleari , poi ricondotto a 
Valenza; ove fu processalo, condannato e strozzato nel car- 
cere. Allora le persone probe ripigliarono un certo quale ascen- 
dente sopra i facinorosi che avevano tiranneggiala Valenza. In- 
tanto infcrvoravansi tutti viepiù nell' armarsi, perocché tutti 
vedeono T urgente necessità di appurcccliiarsi alla difesa contro 
TUiEns, Vili. IX. 3 


Digilized by Google 


34 LIBRO TREMESIMOPRIMO 

la giusta vcmlcUa dei l'rancesi; il quale fervore se non is^u- 
9uva, allenuava tuUavia alcun poco l’ igtiominia degli atroci 
niisfatli ond’ora stala orrendo teatro Valenza. 

Imitarono I’ esempio generale Cnslollou della Plana , Tor- 
tosa, Tarrngona c tutte l’altro outh di quella marina. La pos- 
sente Rarccllona , popolosa al pari della capitale delle Spagne, 
avvezza se non a comandaro , almeno a non ubbidirc’giammai, 
anelava ardentemente sollevarsi. I pubblici bandi con cui fa 
data , il dì 23 di maggio , la nuova delle abdicazioni vennero 
tutti lacerati; un’immensa folla di popolo, coll’odio in cuore, 
eoo gii sguardi lampeggianti d’ira, si assembrò nei pubblici 
luoghi. Ma il generalo Dultesine^ co' suoi dodicimila uomini, 
per metà Franecsi , per 1' altra melò Italiani , iufi;enò quegli 
oroori, c dall' allo della cittadella e dcli.a fortezza di Mont-Jouy 
tenne sospesa sulla città la minaccia d’incendio qualora si ino* 
Tesse. Abbrivìdl, rislelle, compressa da quella ferrea mano 
Barcellona, ma non dissimulò il fremito dell’ ira sua. Murai , 
il quale perseverava pur sempre nell’ eiTor suo io facendo 
giudizio della Spagna, restituita aveva ai Catalani la facoltà di 
andare annali, che loro Filippo V aveva lolla, proponendosi 
con ciò di rimcritaro I' appurciitc loro sommessione. A tale 
prova di coiifldonza eglino corrisposero col comperare a furia 
quanti moschetti , quanta polvere c quanto piombo oravi da 
vendere uei pubblici depositi ; c vidersi montanari e cittadini 
spossessarsi delle loro più preziose coso per far danaro onde 
provvedersi di armi. Anche l’accidente il più lieve ora ormai 
in Barcellona cagione di tumullo. Un pescatore fu a caso col- 
pito da un sasso caduto dal forte di Mnnt-Juny. Il poverino, 
che fu detto ferito dai Francesi , venne collocato sur una b.i- 
reH.i , e ad eccitare la pubblica indcgnaziuue portalo attorno 
in quel modo per tutta la città. Lo presenza delie soldaiesclie 
di Francia represse, ol suo esordire, quel Irambnstio. Avvenne 
un altro giorno che un piffero dei reggimenti italiani , vedendo 
un monello spagnuolo che gli facen le beffe imitandone i ge- 
sti, sfoderò la sciabola per castigare il beffardo. Nacque da ciò 
un tumulto, che poco stette a divenir generale. Ma il conlegno 
dello truppe francesi potè ancora infrenare la rabbia popolare. 
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L’irritazione, per altro, degli Spagnuoii era eziandio inasprita 
dalla indiscipliun dei soldati italiani , i cui portainoiiti eran 
meno prudenti di quelli dei francesi. Ma alla (ine i più tur- 
bolenti , vedendosi cosi invigilati , fuggirono a Valenza , a 
Wanresa, a Lerida, a Saragozz*»; e Barcellona , se non meno 
avversa ai Francesi, rimase però più tranquilla. 

Sorsero in armi le altre città della Catalogna^ Girono, Man» 
resa, Lerida. Con queste sorsero altresì i villaggi. Ma' la re- 
pressione di Barcellona si opponeva a clie la Catalogna si prn- 
.vassc a fatti importanti; dal che bene vedeasi diesi sarebbe 
potuto, se non antivenire, raffrenare almeno la sollevazione 
generale o tardarne assai i progressi, coll’ .attuare le oppor- 
tune precauzioni, e col gticrnire in tempo utile con forze suf- 
ficienti le primarie città della Spagna. 

Saragozza, come, di leggieri ciascuno avrà imaginato, F im- 
mortai Saragozza ayea risposto non ultima al grido dclF indi- 
pendenza spagnuola. Frasi dessa sollevata il dì 24 di maggio, 
due giorni dopo Cariogena, due prima di Siviglia , e quasi con- 
temporaneamente coti le Asturie. All’ arrivo del" corriere di 
Madrid, latore della notizia delle abdicazioni, il popolo , come 
fatto aveva quello delle altre provincie, accorse affollalo al pa- 
lazzo del capitano generale, don Juan di Guillermi , c vedu-, 
telo incerto e timido, qu<inlo gli altri capitani generali , il de- 
pose dalla carica, ed elesse in sua vece il generai Mori, capo 
del suo stalo maggiore. Per ap)).igare il popolo , ed anche per 
costruirsi un Consiglio che seco lui assuniessesi il carico degli 
eventi, il nuovo eletto convocò all' iudemaui una Gnunta. Ma 
sì il gercrale, che la Giunta, all' aspoUo del doppio pericolo 
in cui versavano, quello cioè del popolaccio corrivo agli ec- 
cessi^ e quello dei Francesi, che con ragguardevoli forze oc- 
cupavano lo Navarro, non sapeano sciogliersi da ogni pcrilanz.'i. 
I! popolo, cui forse non avrebbe appieno soddisfatto il più fervido 
zelo, determinò, senza però scannarli, com’ crasi altrove pra- 
ticato, di sharazz.arsi di capi che non partecipavano la sua 
fervidezza, c conferì il comando ad nn celebre personaggio, 
Giuseppe Pulafnx di Mclzi, nipote del duca di Melzi, vice- 
cancelliere del reguo d’Italia. Era costui un bei giovane di 
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veuioUo anui, clic aveva servito nelle guardie del corpo , e 
godeva (li una certa qual rinomanza per aver nobilmente dis- 
degnalo di cedere alle brame di una corrotta regina, clic in 
lui compiacendosi, avealo richiesto d' amore. AlTe/.iun.'ito a 
Ferdinando Vii, cui vide, nel>visìtarlo in Baione, captivo e 
violentalo, erasi portato a Saragozza^ sua patria, e, celalo 
in quei dintorni, aspettava che scoccasse I’ ora di servire alla 
causa del re da lui per solo legittimo signore tenuto. Istruito 
il popolo di queste particolarità, mosse in traccia di essn per 
nominarlo capitano generale. Giuseppe Pnlafox accettò il ca-, 
rieo, e assunse F indirizzamento degli affari d’Aragona ; ma, 
digiuno com’egli era di cognizioni guerresche e politiche, chia- 
mò a sè chi co* propri lumi potesse in lutto giovargli, e si 
compose il suo consiglio d’ un frate , in cui avvedutezza ed 
abilità erano in alto grado accoppiate, d’ un esperto veterano 
uffìciale d’artiglieria, e di un emerito professore, stato già suo 
nin(‘stro. L’eroica tempro dell animo suo do\ca bentosto sop- 
perire a tutte le doti volute pel cornando. Palafox convocò 
le Cortes della provincia, decretò la leva in m.TSsa, e chiamò 
alle armi la bella e valorosa nazione arragonese. Non solo fu 
bene accolta I .1 sua chiamata, ma tulli con sollecitudine vi 
corrisposero. In somma l’agitazione e rcnlusinsmo tali furono» 
che persino a Logrogno in sui confini dell’Arragona c della 
Navarca, e in distanza appena di cinque 0 s"! leghe dall’cscr- 
cilo francese , s' inalhcrò lo stendardo della rivolta. Lo stesso 
avvenne a Santander, situata alla destra, come altresì dietro 
le culonn« francesi. 

In questo modo nello spazio di otto giorni, dal dì 22 al 30 
di maggio, senza che in guisa veruna s’ indettassero le pro- 
vincie tra loro, tutta soUcvossi la Spagna, Qimmossa da uno 
stesso sentimento , quello dell’indignazione provocata dagli 
avvenimenti di Baiona. Gl'istessi furono da per lutto i tratti 
caratteristici di questa insurrezione nazionale : titubanza degli 
ordini superiori ; unanime, irresi.<:tibile accordo degl' inferiori 
c bentosto uguale e generale devozione degli uni e degli al- 
tri alta causa comune; locale istituzione di governi apposta 
creati per sostenere la sollevazione, leva io massa -, deser- 


Digilized by Google 



DAYLEN 87 

eionn delle soldatesche regolari per unirsi ai sollevati ; volon- 
tarie offerte dell’ullo clero ; fanatismo del clero inferiore ; in- 
sominn «la per tutto patriotismoy scous'glialezzi, ferocia, gran- 
di azioni, atroci misfatti; infitte una rivoluzione monarchica 
che progrediva pari ad_ una rivoluzione democratica per la 
ragione che lo strumento era lo stesso, cioè il popolo, e 
per l’altra che I’ esito sembrava avesse bd esserne il mede- 
simo, vale a dire la riforma delle vecetdc instiluzioni , del 
rlie qualcuno lusingava la Spagna, a fine di oppugnar la Fran- 
cia coirarmi^ sue proprie. 

Codeste spontanee sollevazioni, che proruppero dal di 22 
al 30 maggio, tardi soltanto e l’una dopo l’altra si conobbero 
in Baiona, che era la residenza di Napoleone, il quale stette 
colà lutto il mese di giugno c i primi giorni di luglio. Da 
principio ebhevisi soltanto notizia di quelle manifestatesi nelle 
regioni situate alla destra od alla sinistra dell’cserrilo francese, 
cioè nelle Asturie, nella V’ecchia-Castiglia, nell’Arragoiia. Le 
comunicazioni, ognora assai difficoltose in Ispsgnn , lo erano 
vieppiù in que’ giorni, perchè i corrieri ernuo per lo più, non 
che arrestati, assassinati; oiid’è che lo stesso stato maggiore 
ili Madrid ignorava quasi affatto ciò che accadeva oltre la 
Nuova-Castigliu e la Manica. Solo vi si sapea che gravi tur- 
bolenze e la massima agitazione ferveano nelle altre provincic; 
ma nessuna particolarità se ne conosceva, c dei grandi casi 
che segualarbno la 'fine di maggio, poco a poco soltanto si 
venne in cuguizione lungo il mese di giugno ; ned altrimenti 
che per confidenziali comunicazioni,, o per le stesse bravate 
degli Spagnuoli, i quali uarravano io Madrid le notizie per 
mezzo d'appositi messi loro pervenute. 

Non appena giunsero a Napoleone, in Baionn, le nuove de- 
gli eventi poco lungi da lui, ma di già da sei ad otto giorni 
compiutisi in Oviedo, io 'Valladolid, in Lngroguo,in Saragozza, 
cb'ei spiccò ordini pressanti e risoluti ali'uopo di mettere un 
freno alla rivoluziuue prima che si fosse ad altre parti pro- 
pagata e afforzata. Alle spalle del maresciallo Monccy e* del 
generale Dupont aveva egli previdentemente appastato il cor- 
po del maresciallo Bessières, composto delle divisioni Merle, 
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Verilicr e Lasalle. La divisione Merle constava di alcuni bot- 
ta{;Iioiii traili dalle inaline di Francia, c ilei quarti battaglioni 
delle legioni di riserva. I reggimenti provvisionali (i cui primi 
dodici nmiieri componevano, come si disse, il corpo del nia- 
rcsciallo Moncey), dal numero 13 al 18 (I), cosliluivano 
lo divisione Verdicr. Giugnevano in quel punto le soldatesche 
polacche accettate ai servigi della Francia, le quali constavano 
di un fioritissimo reggimento di cavalleria ^ di novecento o 
mille uomini, vernili poscia in molta riputazione sotto il nome 
di lancieri polacchi , c di tre bei reggimenti di fanteria di 
circa mille e seicento uomini ciascuno, noli sotto la rispettiva 
denominazione di primo , secondo o terzo di Vistola. Infine 
Napoleone aveva in diverse riprese, cosi da Parigi, come da* 
campi appostali lungo le marine di Francia, chiamato in 
Ispagiia il 4 leggiero c il 13 di linea, il 2 cd il 12 leggie- 
ro, il 14 e il 44 di linea; di.«poneiido clic gli uni venissero 
dietro gli altri da Parigi al campo di Bologna, da questo ai 
campi di Brettagna, c per ultimo a Baiona , onde per tuie 
modo avessero tempo per riposarsi, c giovassero pure nella 
contingenza laddove si fermavano. Aveva infine ordinato ol- 
tresi che due agguerriti bàtta glioni della guardia di Parigi 
fossero per le poste colà inviati. Per lo che s’ei non teneva 
in pronto su luoghi forze bastanti per reprimere subito la ri- 
voluzione spagnuola, ben vi suppliva col suo genio ordinato- 
rcj’cd eragli di già venuto fatto di riunire un fai nerbo dì 
truppe che bastar poteva ad impedire il progresso del molo, 
polche gli giugnevano sei reggimenti francesi già fatti alia 
guerra, e tre reggimenti polacchi. Nello stesso tempo, c col 
nome dì reggimenti di marcia, andavano gìnguendo le nume- 
rose punte con cui si divisava porre a numero i reggimenti 
provvisionali (2), e le quali, prima di entrar nelle file dì quelli, 
prestavano lungo il loro cammino diversi servigi. 

Napoleone diè tosto ordine, al generale Verdier di correre 

(1^ Fortuaronsi per altro soltanto i reggimenti provvisionali 
13.“, 14.“, 17 “ 0 18.“, non avendosi per il 15.“ e 1G.“ le no 
cessarle punte. 

(2) Queste svariate denominazioni potino servire a far compren- 
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coQ ntllle 0 cioquoccnto aoniiui di f«uj(cria , trecento cevollì 
e quattro bocche da fuoco a Logrogno per iufljggerc a quella 
ciiià un esemplacc castigo. E il generalo Lefcbvre Desnout* 
les, protic od esperto ufficiale che aveva il comando dei coc- 
ciafori a cavallo della guardia imperiale, ebbe Tordine di por- 
tarsi a Pampiona coi lancieri polacchi, con alcuni battaglioni 
di fanteria provvisionali o con sei bocche da fuoco, di racco- 
gliere in questa piarza alcuni terzi battaglioni che stavun colà 
di presidio, fcrmafiti in tutto circa quattromila uomini, c di 
volare a Saragozza per ricondurre a devozione questa capitolo 
deii’Arrngona. Stanziossi che una deputazione , composta di 
.Tienili membri della Giunta di Bainna, precedesse il generale 
Lefebvro DesnoeUcs e tentasse le vie della persuasione prima 
d’usare Tannu e che, solo nel caso che lo esortazioni non 

dero quanto T’anipiczza dei bisogni e dei mezzi per sopperirvi 

avesse complicato l'ordinamento militare, da Napoleone con si gran 
maestria diretto. Eranvi i reggimenti veterani francesi di greve in- 
fanteria .0 di linea, coi numeri dal 1 al 112; eranvi quelli di 

fanti leggieri coi numeri dal 1 al 32, i quali si trovavano sparsi 

nella Polonia, nell’Allemagna, nell’ Italia . nell’ Illiria, ed avevano 
lungo il Reno o su le Alpi i loro battaglioni di deposito. Venivan 
poscia i reggimenti detti provvisionali, composti con alcuno com- 
pagnie tratte dai battaglioni di deposito, i quali erano stati spediti 
in Ispagna per militare colà con quella temporaria ordinanza, 
Dopo di questi, lo punte o drappelli ohe più lardi vennero tratti 
da quei medesimi depositi a rinforzo dei reggimenti provvisionali 
e die durante il viaggio costituivano alcuni reggimenti cosi detti 
di marcia. Poi Io cinque legioni di riserva, i cui tre primi batta- 
glioni componevano l’esercito del generale Dupont, mentre i quarti 
formavano una delle divisioni del maresciallo Bessicres, o i quinlii 
o sesti eran tuttora da ordinarsi. Eranvi iinalmcnlo gritaliuni. 
Polacchi, gli Svizzeri, che costituivano in parte essi pure le forza 
di cui Napoleone poteva disporre. Duopo 6 pertanto tenere ognora 
ntlenlo Io sguardo su queste tanto e si svariale c-Tlcgorie per po- 
ter apprezzare l’arte prodigiosa colla quale Napoleone dirigeva lo 
suo forze, cd in ispeiialilh per poter comprendere come mai avve- 
nisse che, ad onta di codest’arto, davvero prodigiosa, i compensi 
di g':à cominciassero ad essere insuflicienli all’ immensità dell’ iui- 
presa eh egli aveva malavventurosa nenie assunta. 
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pioviisstTo, soUculrart' do\isso lu forzu o curaro il ma’e con 
eroico riuicdiu. Napoleone prescrisse al maresciallo Rcssleres 
che, appena il generale Verdicr avesse soggiogalo I^ogrogno, 
movesse (osto colla cavalleria del generalo Lassilo contro Val- 
ladolid per quetare la Vecchia-Castiglia. Inviò a Madrid a far 
le veci di Murai malato, il generale Savury, ingiugneodogli di 
roDlinuarc a dar gli ordini in nome di quello, acciò non ap- 
parisse mutalo il governo. Ordinavagli di far muovere dal- 
l'Escuriale la di visione Frère, eh’ era la terza del corpo del 
generale Dupont, contro. la sollevala Segovia e di spedire 
v< rso Saragozza, con una mossa retrograda a sioislra,dal 
lato di Guadulaxara, una colonua di tre o quattromila uomini. 
Dietro alcuni roumri intorno la sollevazione di Valenza, ingiun- 
.«e di spiccare da Madriii la prima divisione del maresciallo 
Monccy con un corpo ausiliario spagnuolo, di spingere que- 
sto colonna sino a Cnetico, e di trattenerla qui\i, ove i ru- 
mori di lla rivolta di Valeuza non si confermassero, e man- 
darla ali’ incontro contro quella città ove fosse ribellata. G 
perchè queste forze eran poche' per ridurre al 'dovere una 
città di centomila ahilanli (sessautauiila in città, quarantamila 
nella lineria), Napoleone ordinò ai generale Duhesme che da 
llaiccUona inviasse contro Tarragona la divisione Chebraa, lu 
qua'e lungo la sua marcia reprimerebbe i moti didla Calaiogna, 
lirrcbbe saldo in fede della Francia il reggimento s\izzero di 
Tarragona, e dalla parte della marina, si afljcccrebbe a Valen- 
za, nel mentre che il maresciallo Monccy giugucrebbevi por 
la via dei monti. . 

Ma la speciale sollecitudine di Napoleone fu vòlta all’^nda- 
luria ed alla (lotta francese stanziata nel poito di Cadice. Fino 
da principio aveva egli avvisalo di spingere il generale Dii* 
]>out verso l'Andaluzia, ove pareagli che si fo.sscro lasciale 
radunare in numero eccedente le truppe spagouolc, cd ove 
temeva ben anco un qualche Icnlolivo da parie degli Inglesi. 
Secondo i di lui ordini questo generale crasi avanzato du 
quella parte, appostando I.i sua prima divisione in Toledo, 
la seconda in Aranjucz, ncirEscuriale la terzo, onda n«cr di 
tal omdn disposte a Bcoglkni le sue schiere in sulla siroila da 
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Madrid a Cadico ; e aveva da lui ricevuto speciale ingiun- 
zione di tenersi ognur pronto a partire al primo avviso. AL 
r annunzio della sollevazione, pervenne di falli .-d generale 
Dupont Tordine di porsi in cammino; ond' egli sul fluire di 
maggio marciava di gin alla vòlta della Sicrra-Murena. Napo- 
leone gran fondamento faceva sopra di questo geacrale, sino 
a quel punto mostratosi prode non solo, cna alacre oltremodo 
c fortunato, e a lui pel primo splendido fatto riserbava il ba- 
stone da maresciallo. Teneva Napoleone per certo che esso 
lo avrebbe 0|>erato in Fspagna : e lo stesso sventurato gene- 
rale non ne dubitava! Tristee crudele mistero del destino, 
i cui favori del pari che i rigori ne giungono sempre im- 
preveduti I 

.Ml’esercilo di Dupont volle Napoleone aggiugnere parecchi 
rinforzi, prrnccliò non intendeva già a Sjiingcrio fino agli 
estremi confini della Spagna senza le forze neccss >rie per so- 
slenervisi. Kppcrò, avendolo spedilo colla sola sua prima di- 
visione, quella cioè del generale Barbò, ordinò che la seconda 
passasse a Toledo , acciò , qualora fosse mestieri , potesse 
prontamente roggiuogcrlo. Volle pure che tosto gli si dessero,- 
oltre tullii ]u cavalleria di quei corpo d' esercito , i marinari 
delia guardia, destinati a guernire due nuovi vascelli allestiti 
a Cadice, e ì due reggimenti svizzeri (di Preux c di Rcding), 
destinali per l’addìetro al presidio di Madrid, i quali trova- 
vansi riuniti in Talavera. La divisione Kelleriiian, dell’ eser- 
cito dì Juoot, appostata ad Llvar in sui confini del Portogallo 
c dell Audaluzia, gli altri tre reggimenti svizzeri di Tarrago- 
na, dì CarlagtMia e di Malaga, cui Napoleone credea riuniti in 
Granata, avrebbero recato al numero di ventimila uomini, 
l’esercito del generale Dupont, quand'ancbje a luì nou si fos- 
sero uuito la seconda e la terza delle sue divisioni ; e quelle 
forzo erano più che sulflcicnti per tenere a freno l’Andaluzia, 
c salvar Cadice da un improvviso tentativo degli Inglesi. Il 
generale Dupont aveva ordine di accorrere con la massima 
sollecitudine al punto che tanto premeva a Napoleone d’ as- 
sicurare, vo’ diro Cadice e la flotta (lell’amraìraglio Rosily. 

In forza di questo disposizioni doveano rimanere in Madrid 
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due divisioni del maresciallo Moncey o doc divisioni del gc- 
ticrulo Dupont, giocchè queste ultime essendo appostate tra 
l’Escuriale, Aranjiiez eTolcdo^ cunsidcravansi come acquartie- 
rale nella stessa .Madrid. Doveano inoltre restarvi i corazzieri 
e là guardia imperiale, che è quanto dire da venticinque a tren- 
tamila uomini, senza pure comprendervi la scorta di reggi- 
menti veterani che accompagnarvi dovea Taltcso re Giuscpi'c. 
Eravi ragione di credere che con questa forza potrebbesi van- 
taggiosamente far ic.sta ai casi impreveduti ; perocché ignora- 
vasi ancora quanto gagliarda c audace, e, clic più è, quanto 
universale fosse la sollevazione. Fti tuttavia reiterato rordme 
di erigere in Madrid, cosi all) reggia come al Buen-Rcliro, 
vere cittadelle, che avessero a servire per ricoverarvi i fe- 
riti, i maiali, le munizioni, le casse, lutti insomma i bagagli 
dclFcsercilo. 

Fu pronta l’esecuzione di questi ordini, trasmessi diretta- 
mente nelle provincie settentrionali , e indircllamcute e 
per mezzo dello stalo maggiore di Madrid uclle meridionali. 
Il primo a mettersi in marcia fu il generale Verdicr , 
che mosse da Vittoria contro Logrogno col 14 reggimeulo 
provvisionale, duccnto cavalli circa o quattro cannoni. Giunto 
«Ila Guardia, non lungi dall’ Ebro, seppe che i sollevali oc- 
cupavano il ponte su quel fiume che Tnellc a Logrogno. Ap- 
profittò della chiatta di El-Ciego per passar l'Ebro , ed al 
mattino del 6 di giugno a Logrogno pervenne. Gli insorti, 
popolo c contadini dei dintorni, in numero di due a tremila, 
avevano asserraglialo l’ingresso della città, accatastando quanto 
poterono trovare d'acconcio a quell’uopo ; cd appostali a modo 
di batteria sette vecclii cannoni, montati da alcuni carradori 
del paese sovra cacrcltc costrutte a modo loro, se ue stavano 
dietro i loro poveri trincicrameiiti pieni si d' entusiasmo, ma 
con ben poco coraggio. Dopo le prime scariclie volsero essi 
le terga ai giovani soldati di Francia, i qu.ili superarono a 
passo di corsa tutti gii ostacoli, coi quali erusi voluto impedir 
loro Favanzarsi. La disfatta di quei primi sollevati fu tanto 
pronta, che il generale Verdier non ebbe campo di prendere 
Logrogno a rovescio per circondarli, e fame aìcuui prigionie- 
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ri. I fantaccitii nella ciUò, e la cavalleria nelle campagne ne 
uccisero un cenliiiaio a colpi di baionetta c di sciabola. Uno 
solo de"’ Francesi cadile morto, e cinque tiinaser feriti, fra 
cui due ufficiali. Caddero in loro potere i sette cannoni de’ solle- 
vali, e ottantamila cartuccie per fanteria. Il vescovo di Ca- 
lahorra, che suo malgrado aveva dovuto mettersi alla loro 
testa, ottenne grazia per la città di Logrogno, la quale per le 
preghiere di lui salvala dal sacco, fu solo multata di trentamila 
franchi a prò de’- soldati , ai quali la somma venne tosto 
distribuita. 

Il concetto intorno la resistenza che gli Spagnuoli avreb- 
bero potuto opporre alle forze francesi, non aveva per certo 
avvantaggiato pel contegno degli insorti di Logrogno. Il ge- 
nerale Verdier tornossene senz' indugiare a Vittoria per 
soltcntrar nell'esercito del maresciallo Bessières in luogo dello 
truppe dei generali Merle c Lasalle, partite per Valladolid. Il 
generale Lasalle, coi reggimenti IO, 22 , di cacciatori, o 17, 
provvisionale di fanteria, spiccato dalla divisione Verdier, e 
il generale Merle con rìntieru sua divisione, composta di un 
battaglione del 47 , di un battaglione dell' 86 , d’ un reggi- 
mento di marcia , d’ un reggimento delle legioni di riserva, 
eransi diretti a Valladolid per la parte ’di Torquetnada e di 
Palencia, seguendo le doc sponde della Pusuerga, fiume clic 
dai monti della Discaglia va a metter foce nel Duero , dopo 
avere aliravcrsalo Valladolid. In quella ch’c' si avanzavano, il 
generalo Frère , partendo dall’ Escurialc , retrocedeva contro 
la sollevata Segovia. Due colonne percorrevano pertanto la 
Vcccljia-Casliglia, Tona delle quali per la strada di Borgos a 
Madrid inollravasi, net mentre clic l’altra la via stessa rical- 
cava. Più breve essendo la distanza che il generale Frère ave- 
va a percorrere, ei giunse il primo innanzi n Segovia, che era 
occupata d.igli allievi del collegio d'artiglieria, e da una turba 
di campagnnoli, i quali, irrompendovi, eransi sbbandonati ad 
ogni eccesso. La città era stata da loro in più c più luoghi 
asserragliala e guoruita di batterie, i cui cannoni erano diretti 
dagli allievi del collegio. Cedettero facilmente questi ostacoli 
airimpelo dei sohlati francesi^ i q'ioli, nella pienezza essendo 
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dcli’ardor giovaniio, mal supportavano di trovarsi giù da nn 
nntio nelle file dell’esercito senza mai essersi cimentati ni funro. 
Con incredibile alaerilò scalarono essi le barricale di Segovia, • 
a eolpi di baionetta nceiscro non [unchi contadini, c ne cac- 
ciarono gli altri, i quali fuggirono dopo aver messo a ruba le 
case, (li cui loro erosi affidala la difesa. Gli sventurati abi- 
tanti si erano dispersi per non trovarsi esposti ad un tempo 
agli oltraggi dei difensori c a quelli degli assalitori della loro 
città ; ma se non isfuggirono agli strapazzi dei primi, almeno 
non furono maltrattali dai sncuiiili. Ben si vide il perché gli 
abbienti in Ispagna propendessero per la sommessione alla 
Fi ancia, cólti com'eran di mezzo tra il popolaccio sanguinario 
e predone, e le suidatesebe francesi invelenite. Il generale 
Frère fu umano non solo, ma benigno con Segovia; impos- 
sessossi però dell’immenso materiale d’artiglieria, che Irova- 
vasi raccolto nel collegio militare. 

I protesi difensori dì Segovia cransi disordinatamente fug- 
giti alla vòlta di Valladolid come se il gener.-de Frère loro 
fosse alle spalle, abbcuchè egli non avesse cavallerìa per in- 
seguirli. Con essi erasì riparalo a quella vòlta anche don Mi- 
guel dì Cevallos, direttore del collegio militare di Segovia 
Secondo il costume de' soldati che hanno vólto le terga a 
nemico^ i sollevati fuggiti da Segovia addussero d’essere stali 
disfalli per la viltà o pel tradimento dei Cevallos. Il’che era 
falso a irafallo ; ciunuonpertanlo ei venne caturato e tratto. . 
in catene a Valladolid. In quella eh’ egli eutrava in città, le- 
vossì un grande rumore. Le cerne de’ sollevali, che addestra- 
vaosi all'esercizio a fuoco iu su la piazza per la quale ei, pas- 
sava, avventaronsi addosso allo sventurato. Nou valsero al 
frenare gli insani le lamentevoli grida della consorte, che lo 
accompagnava, nè gii sforzi e le preghiere d’ un sacerdote, 
che, col pretesto di ascoltarne la confessione , chiedeva gli 
fossero dati poclii istanti di rispitto ; ei fu barbaramente scaa- 
nalo, indi trascinalo per le vie. Alcune furibonde femmine 
portarono attorno per la città i sunguinolenli brani del suo 
cadavere. 

Un cosi tristo avvenimento, preceduto da molti oitri del 
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genero stesso, fece suironinio del cnpitano generale don Gre- 
gorio della Cuesla, il quale, suo malgrado, trovavasi alla testa 
della rivoluzione della Veccliia-Castiglla, una profonda cd an- 
goseiosa impressione. Epperò non gli bastò l’animo di opporsi 
alle grida dell insano popolaccio, il qut|Je cliiedeva clie a furia 
forressesi. incontro alla colonna francese che da Biirgos mo- 
veva alla vòlta di Valladolid. Era essa, come abbiam detto, la 
colonna dei generali Lasalle e Merle, partili da Burgos con 
alcune migliaia di fanti e circa mille caviilli , vale a diro con 
forze assai maggiori che non abbisognassero per fugare tutti 
i sollevali della Vecchia Castiglia. Il vecchio e crucciato capi- 
tano generale ben a ragione estimava che non altrimenti sa- 
rehhesi potuto resistere ai Francesi , che nelle mura d’una 
città bene ass^'ixagliata, ed ove i dilensnri fossero determi- 
nali a combattere duo agli estremi ; c follò impresa sembra*^ 
vagli il voler cimentarsi in aperta campagna colle più gagliarde 
soldatesche d’Europa. Ma minaccialo, ov’ci si opponesse al 
volo popolare, della sorte islessa ch'era toccala a don Miguel 
di Cevallos, uscì con cinque a seimila tra borghesi e campa- 
gnuoli, cui erano frammisti pochi diserlori delle milizie slan- 
riali, con cento guardie del corpo di quelle fuggite doll’Esco- 
vialc, e con alcune centinaia di cavalieri del reggimento della 
Regina, c parcceiii cannoni. Si appostò al ponte tli Cabezon 
su la Pisuerga, due leghe stante da Valladolid, dove correva 
la strada maestro da Burgos a Valladolid. 

il generale l.asalle avea già fugate le varie bande d’insorti 
appostatesi in sulla via da Ini percorsa, cd in ispeziaiità nel 
borgo di Torquemada, che era stalo assai maltrattato. A Pà- 
lencia il vescovo, alla lesto dei primari abitanti, e.ragli venuto 
iiicoitiru implorando grazia per la città. Il generalo Lasalle 
gliela aveva fatta a patto soltanto clic gli fossero forniti vi- 
veri pe’ suoi soldati. Sul mattino del 12 di giugno si trovò 
poco lungi dal ponte di Cabezon , ove appunto don Gregorio 
della Cucsta crasi appostalo. I provvedimenti del generalo 
spagnuolo non indicavano nè molta esperienza, nò gran sa- 
gacità. Innanzi al ponte era collocata la cavallei-ia; dietro di 
essa una schiera di mille c duecento fanti ; i cannuni erano 
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sul potile stesso; lungo i diversi guadi stavano alcuni canipn- 
gnuoli disposti a mo' di bersaglieri , c più indietro oltre il 
fiume il rimanente del stio piccolo esercito era oppostalo su 
le allure che ne signoreggiavano il corso. 11 generale La- 
salle, spignendo inanz^ due reggimenti di cavalleria e di vol- 
Icggialori del il provvisionale, colla sua usata arditezza fece 
attaccare il nemico. La sua cavalleria disordinò quella degli 
Spagnuoli, arrovesciandola sopra la loro fanteria , e questa 
venne dappoi assaltala dai volteggiatori, i quali cacciuronla e 
sul ponte c verso i guadi del (lume. Ne emerse una orribile 
confusione, avvegnaché fantaccini, cavalieri, artiglieri slipa- 
vansi sopra angusto ponte, sotto il fuoco delle truppe spa- 
gnuolo appostale sull'altra riva, le quali sparavano indislinta- 
nientc e contro gli amici c contro i nemici. Il generale Ulerle 
essendo in quella sopraggiunlo a spalleggiare con tutta la sua di- 
visione il generale Lasalle, i Francesi passarono il ponte, e della 
posizione al di là della Pisuerga s'impadronirono. La cavalleria 
inseguì a colpi di sciabola i fuggitivi, c ne uccise moltissimi. 
Dei Francesi cinque furono morti e da venti <n venticinque 
feriti; degli Spaguuoli caddero da cinque a seicento tra 
morti c feriti. Il generale Lasalle entrò senz.i colpo ferire 
nella città di Valladolid, costernata si, ma per così dire for- 
tunata nel vedersi con ciò liberala dal facinorosi , che cui 
pretesto di difenderla, l’avevano occupata. Il più grave ram- 
marico degli Spagnuoli fu quello da loro ‘provalo per I.i si 
pronta e sì compiuta disfalla del loro miglior generale. Don 
Gregorio della Cucsta con pochi cavalieri si ritirò per la via 
dì Leon, circondato da’ sollevati, che fuggivano poi campi, 
e andava a lutti ripetendo essere loro toccalo nulla più di 
quanto si meritavano per aver voluto con bande indisciplinate 
sgarare soldatesche ordinate ed use a vincere l’Europa. 

Il generale Lassile risparmiò la città di Valbadolid, pago di 
raccogiiervi una grande copia d’urmi, di munizioni e di viveri. 
Dai fatti (li Logrogno, di Segovia, di Cabezon facile era il 
dedurre esservi molta presunzione , molta ignoranza , molto 
furore ne'' sollevali, ma veruna pratica di guerr.a, ed in ispe- 
zialità nessun segno di quella fermezza che più tardi si mani- 
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festò. Per lo cbe, sebbene più non ignorasse l’esercito fran- 
cese essere universale la sollevazione, nessuno se ne cruc- 
ciava, e crodevasi che quell’impeto sarebbesi davvero fallo 
generale, ma cbe la di lui repressione sarebbe pure tanto fa- 
cile da per lutto, quanto no era stato pronto Io scoppio. Una 
tale fidanza era avvalorata ben anco dagli eventi che si com- 
pievano uell’Arragona. Giunto a Painpiona , il generale Le- 
febvre-Dcsnoettes vi aveva ordinata la sua piccola colonna, 
forte, come si è detto, di tremila tra fanti ed artiglieri , di 
circa mille cavalli, e di sci boccile da fuoco. Compiuti cbe 
ebbe i suoi apparecchi, il dì 6 di giugno parti da Pamplona, 
lasciando in questa città la deputazione che doveva andare 
a Saragozza e recarvi parole di pace ; stantecbè la violenza 
dimostrata -in tutti i luoghi dai sollevati era chiara indicazione 
cbe il solo mezzo da adoperarsi in quel frangente era la lan- 
cia dei Polacchi. Cammin facendo il dì seguente alla volta 
di Vallierra, trovò vuoti i villaggi, essendosi i campagnuoli 
uniti coi rivoltosi. Quando giunse a Vallierra, seppe che il 
ponte di Tudcla su l’Cbro era rotto, e che tulle le barche 
cbe trovavansi sul fiume- orano .siate tratte a Tiidela. Dovette 
sostare a Voltierra, affine di procurarsi i mezzi occorrenti pel 
passaggio deli’Ebro. Ordinò cbe dal fiume Aragon si calassero 
nell’Ebro alcune grosse barche, cb’eranvi per uso di chiatte, 
c collocatelo dirimpetto a Vallierra , passò quivi I’ PJbro , c 
aH’indomani, 8 di giugno, affacciossi a Tndcla. Un nugolo di 
paesani baltca la campagna, i quali, proietti dalle macchie, a 
modo de’ cacciatori molestavano i Francesi. Il grosso poi dei 
sollevati, forte di otto a diecimila uomini, occupava le alture 
cbe fronteggiavano la città. Ne aveva il comando il marchese 
di Lassali, fratello di Giuseppe Palafox.ll generale Lcfcbvrc, 
spinti innanzi i suoi volteggiatori c numerosi drappelli di c.a- 
vallcria, riuscì a cacciarli di posto in posto sin sotto alle mu- 
ra di Tudela. Cercò, quivi giunto, di ic.nirc alle trallallve 
per non avere a far uso delle armi, cd in ispezialiià per ov- 
viare la necessità di espugnare n viva forza Tudela. Ma i 
suoi parlamentari furono accolli a fucilate, ed egli stesso vi- 
desi còllo di mira. Diede egli allora 1’ ordine a’ suoi di av- 
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Trntarsi contro i nomici con la baiooolta in resta. I suoi gio* 

A ani soldati, alacri o focosi, scagliuronsi al passo di corsa 
contro le avverse srhiorc, le scompigliarono, e s’impadroniro- 
uo de’ loro cannoni. I lancieri inseguirono di galoppo i fuggenti, 
e a colpi di lancia ne atterrarono alcune, centinaia. Entrarono 
i Francesi in Tudcla al passo di carico, ed alcune compagnie 
si diedero in sulle prime a saccheggiare. Ma il generale Le- 
febvrc seppe bentosto ristabilire l'ordine c gli abitanti furono 
graziati. Dalla parte de’ Francesi caddero dicci uomini e non 
più, tra n:orti c feriti, dei sollevati perirono tre a quattro- 
cento uomini, parte uccisi dietro i loro trinceramenti o parte 
nella fuga pei campi. 

Impadronitosi di Tudela, il generale Lafcbvre, veduto rotto 
il ponte di questa città, e istrutto clic (ulta la campagna at- 
torno era in armi, avvisò opportuno, prima di avanzarsi, di 
provvedere alla sicurezza del suo cammino, c a (ale uopo dis- 
armò i circonvicini villaggi, e riparò il ponte di Tudela, ne- 
cessario per la comunicazione con Pampluna. Le giornate 9, IO 
e 11 di giugno vennero spese da lui nel ricostruire il ponte 
dell’Ehro, nel battere lu campagna, c. nel disarmare i villaggi, 
passando a fil di spada gli ostinati clic non volevano cedere 
le armi. Assecurale di tal modo le sue comtinicozioni, lidi 12 
ripigliò il viaggio, e, giunto nel mattino del di l3 presso Mal- 
len, trovossi a fronte il marchese di Lassali, che era alla te- 
sta degli insorti, forti di due reggimenti spagnuoli , e di otto 
a diecimila campogniioli. Cujcciuto che ebbe le bande che tro- 
vavausi aparse al di qua di Malien, ordinò il generale Lcfebvre 
l’allacco del principale alloggiamento del nemico. Non era 
difGcile cosa espugnarlo, perocché quei sollevali, privi 'affatto 
di disciplina, sparato il primo colpo , ripuravansi fuggendo 
dietro la schiena dei 'soldati ordinati , e quindi sparando ai 
di sopra della testa di questi, più Spagnuoli uccidcano che 
non Francesi. Il generale Lcfebvre, assalilo di fianco il ne- 
mico, facilmente lo disordinò, ed in pochi istanti piciianienle 
lo sconfìsse. 1 lancieri polacchi non dieder quartiere ai fnj;- 
gilivi da loro inseguiti. Nella foga dell’ inscgniinenlu essi 
passarono a nuoto F Ebro per raggiungali, o ue uccisero o 
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ferirono circa on migiiaio. La perdita dei Francesi non fu più 
grave gran fatto di quella die avevano soCfirta nell’ espu- 
gnazione di Tudda, ristringendosi in venti o che uomini. Gli 
attacchi arditi e gagliardi, la niuna saldezza de' paesani spa- 
gnuòli, l'inibarazzo dcìle soldatesche spagnuole ordinate, che 
bene spesso trovavansi ròite fra due fuochi, la confusione che 
che in ogni cosa vedeasi fra’ sollevali, erano chiaramente le 
cause della breve durata di quelle scaramuccie anzi che pu- 
gne, della levità delle perdite dei Francesi, e della gravità, 
ali’incontro, di quelle degli Spagnuoli , i quali perivano non 
tanto durante Fazione, quanto dappoi nella fuga, e per la 
lancia de’ Polacchi. 

Proseguendo il viaggio alla vòlta di Saragozza, il generale 
Lefebvre incontrò di nuovo, il dì 14, gli insorti sulle allure 
d’Alagon, li trattò a quel modo che già trattali gli aveva a 
Tudela ed a Mulleti, e li costrinse ad una precipitosa ritirala. 
Ria l'esercito era stanco, e perciò non li inseguì tant’olirc 
quanto nei giorni precedenti , ed attese il dimani per affac- 
ciarsi a Saragozza. 

Infatti aH’indomani, IS giugno, ei vi giunse. Avrebb’ esso 
voluto entrarvi a viva forza ; ma non era per vero si facile im- 
presa l'irrompere con soli tremila fanti, mille cavalli e sei cannoni 
da quattro in una città di quaranta a cinquantamila anime, guer- 
nita da un numeroso presidio, e, che più era, da una molti- 
tudine di campagnunii determinati ad una estrema dij^sa, pe- 
rocché ben poco loro caleva la distruzione della città, aven- 
do quasi lutti le loro case ne’ vicini villaggi. Era Saragozza 
ricinta da una vecchia muraglia, cui da un lato fiancheggiavano 
un forte, c a tratti a traili parecchi grandi monistcri, c la quale 
alle sue estremità confinava coli’Ebro. Abbcnché grande fosse 
l’inlerno scompiglio, e che le milizie regolari, i campngnuoli e 
gli abitanti fossero gli uni degli altri assai malcontenti, lagnandosi 
ì soldati assaissimo dei raccogliticci, che depredavano, truci- 
davano ed ai fuoco fuggiv'ano, e rimbrottandosi da questi i 
soldati che li lasciavano sconfiggere, erano, cionnondimcno, 
tutti pienamente concordi nel volere resistere sino agli estre- 
mi, e dare la città alle fiamme prima di cederla. 1 contadini, 
tihErz, Voi. IX. 4 
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predoni^ e fanatici, provsrano uu certo quale b’so^no d'agila> 
zioue dopo essere stati sì a lungo neH’ineriia ; e sebbene dis- 
ttili e vili tornassero in aperta campagna, moslravansi tut- 
tavia difensori valenti dietro le mura di una città posta in 
loro balla. Il prò’ Palafox era altronde di questi loro senti- 
menti partecipe ; e i’ impadronirsi della città per soprapresa 
era impossibile, dacché coloro che la tenevano, per nulla solle- 
citi della salvezza di lei, erano determinati aU’eccidio di essa. 
E di fatti allorché sotto le di lei mura ‘pervenne il generale 
Lefebvre col suo piccolo esercito, egli la vide piena zeppa in- 
fìno sui letti d'una moltitudine immensa di furiosi, e fu ac- 
colto con una fìtta grandine di palle. Ei non aveva seco che 
sei pezzi d'ari iglieria da quattro, e la cavalleria costituiva il 
maggior nerbo delle poche sue forze, e perciò gli fu giuoco- 
forza arrestarsi. Si accampò vicino aH'Ehro su le alture, a si- 
nistra della città, o tosto inviala al qnartier generale in Hainna 
la relazione del suo operalo, chiese che fossregli inviate mag- 
giori forze di fanteria e<l artiglieria, per poter atterrare le 
mura che gli stavano a fronte, cioè non soltanto la muraglia 
ond'era cinta Saragozza, ma altresì i moltissimi ampli edifici, 
i quali ad uno ad uno sarebhersi dovuti espugnare, dopo aver 
superale In mura. 

Difficoltà d’altra fatta, ma fors'anco più gravi, incontravano 
i Francesi della Catalogna. In vece d’aver facile accesso nel_ 
contado^^ di non avere a paventare intoppi che nella capitale, 
le cose procedeano colà lutto al rovescio ; chè la capitalo 
stava in balia dei Francesi, e la campagna, all' incontro, era 
una rogioue montuosa, sparsa di (orti e grosse . borgate in 
anni. In conseguenza della so'levazfohe generale scoppiata ne- 
gli ultimi giorni di maggio, il generale Dubesme trovavasi in 
certo qual modo bloccato io Barcellona co’ suoi seimila 
Francesi e .seimila Italiani. Girona, Lerida, Manresa, Tarra- 
gooa e quasi tutti i borghi più grossi erano in piena solleva- 
zione, e i contadini calavansi fin sotto le mura della città 
per isparare contro le sentinelle francesi. Nulladimeno, Duhc- 
snie, dietro l'urdine pervenutogli il dì 3 di giugno di spigoere 
innanzi su la strada di Valenza la divisione Chabran, acciò po- 
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lesse spalleggiare il corpo del maresciallo Moncey, fece partire 
quella divisione il dì seguente, prcGggendolo la via di Lerida, 
acciò osservasse, cammin facendo, ciò che succedeva nell’Ar- 
ragona. Il generale Chabrnn con la florida sua divisione di 
truppe francesi non incontrò alcun grave ostacolo lungo la 
strada maestra, dalla quale mai non deviò ; trattò benigna* 
mente con gli abitanti, ottenne i viveri* che non impunemente 
avrebbero potuto essere negati a quel forte nerbo di forze, 
e giunse a Tarragona, per così dire, senza colpo ferire. Il 
suo arrivo fu opportunissimo ad antivenire Pinsurgerc di quella 
città, poiché il reggimento svizzero di Wimpfea , che stava 
colà di presidio, era tuttora irresoluto. Il generale Chabran 
acquetò Tarragona, astrinse gli ufficiali svizzeri a promettere 
in sulPonor loro fedeltà alla Francia, che li pigliava di suo 
soldo, e pel momento almeno ristabilì l' ordine in quella im- 
portante piazza. 

Ma gli insorti attendevano appunto che le forze francesi 
scemassero per la paVlenza di lui da Barcellona > affine di 
tentare d'opprimerle. Il celebre convento di Mont*Serraf, posto 
frammezzo allo roccie dell’alpestre cerchia che Barcellona ri* 
cinge, leneasi qual principale fucina (fella sollevazione. Uno 
degli ostacoli che si affacciano a chi vuol portarsi al Mont- 
Serrut, è il flumicello Llobregat, che. pria di metter foce nel 
mare , quella cerchia divide. I sollevati -avevano in pensiero 
di impadronirsi del corso di questo fiume, di appostarvisi 
con ragguardevoli forze, di rinchiuder con questo provve- 
dimento i| generale Duhesme nella capitale, e precluder- 
gli la via per a Tarragona ; però che il Llobregat scorre 
ad ostro di Barcellona, Ira questa città c Tarragona. Il gè* 
nerale Duhesme, intenzionato di faro una cerca nel Mont- 
Serrat, e d’impedire che i sollevati si appostassero tra lui c 
il generale Chabran, diede ordine al generale Schwartz dipor- 
tarsi con una colonna di fanti e di cavalli al Llobregat, di 
varcarlo, e quindi recarsi per la via di Bruch a Mont-Serrat. 
Si mosse questi il di ò di giugno, e in sullo prime s’avanzò 
facilmente, stante ebo i sollevati che incontrava si ritiravano 
senza contendergli il passo. Varcò il Llobregat, c colla stessa 
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facilità, Iravcrson'.li) Molins del Hey, M.iriortill, Esparrogdcra, 
ftoo a Druch pcrvcuiie. Ma volendo poi muovere di là verso 
Monl-Serrat, udì suonare a stormo in tutti i villaggi, scòrse 
pronti ad assalirlo migliaia di bersaglieri, fu edotto che nei 
villaggi (iinlorno si asserragliavan le vie, si dislniggovano i 
ponti, si rompevano le strade, e allora dctern»inossi a ricalcare 
il fatto canimino per non lasciarsi occcrcliiare. Non pochi e 
gravi ostacoli ebbe a superar nel ritorno, ed in ispezinliià nel 
borgo di E<«parrnguern, la cui lunga via ero tutta asserragliala. 
Ad ogni passo era duopo sostenere una ziiITu accanila. Gli 
uomini farenno bioco dalle finestre, e dalPalto dei tetti donno 
e ragazzi gettavano sassi e versavano olio bollente su le 
truppe francesi. Infine al passaggio d’nn ponte, ch'era stato 
scassinalo in modo, che avesse a crolloré alta prima scosso, 
un cannone francese che venne a passarvi sopra, precipitò 
iieH’abisso col ponte medesimo. Il generale Schwartz , dopo 
aver perduto molti de’ suoi tra morti e feriti , rientrò esle- 
i)iiato in Barcellona il d'i 7 di giugno. Codesto fatto addimo- 
strava che i maniati contadini, fiacchi in aperta campagna, si 
sarebbero falli tremendi dietro il riparo delle case, dello bar- 
ricale^ dei ponti ingonlbrali, delle roccic, delle macchie, die- 
tro ìnsntnma qualsiasi schermo che li proteggesse nella pugna. 

La ritirata del generale Schwartz inanimì i sollevali, i quali 
ne' giorni 8 e 9 di giugno audacemente vennero ad appostarsi 
assai grossi iti riva al Llohrogat, occupando i villaggi San Boy, 
San Felice, Molins del Bey. Non avevano già cangialo il loro 
divisamenio; chè intendevano tuttora ad avviluppare il gene- 
ralo Duhesme, e ad intercettare le cumunicazinni Ira lui c il 
generale Chahran. Comprese Duhesme quanto importasse 
l’opporsi DU esccuzionc di quel disegno, c il IO di giugno usci 
da Barcellona con tre colonne per iscacciare dalle loro posi- 
zioni i sollevati. L'esercito francese, giunto all’alba sulla sponda 
dei Liubregat, guadò quel fiume coU’acqiia sino alla cintola, 
poi mosse a corsa contro i villaggi occupati dagli insorti, 
espugnolli con la baiunella in resta, vi fece gran copi.! di 
prigionieri, dèi quali la maggior parte fu uccisa , e , punito 
eiiirioccudio il villaggio di San Boy, ritornò a sera trionfante 
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a Barcellona, tracodesi dietro Tartiglieria neaiico, con grande 
stupore del popolo, che pure sperava di non più rivederla. 
Questa vittoria attutò alquanto gli uomini deli’agilala popola- 
'/ioiie della città, e tenne pur sempre peritosi ed incerti gli 
ordini agiati, i quali colà, del pari che Jn ogni altra parte , 
erano dal loro orgoglio nazionale profondamente offesi, e dal 
timore di una guerra colta Francia, accompagnata dal predo* 
minio d^una sfrenata oioltitudinc, combattuti. Intanto però il 
generale DuUesme, inquieto pel pericolo cui potea correre il 
generale Chabran, che truvavasi a Tarragoaa, scrisse a Baioun 
che la marcia ordinata a quel generale a One di congiuugersi 
sotto io mura di Valenza col maresciallo Moncey, era di 
troppi pericoli piena, rosi per la stessa divisione Chabran 
come per le truppe riuiasto a Barcellona ; c perciò chiedea 
la venia di richiamarlo. 

Questi furono gli avvenimenti che ebbero luogo nella Spa- 
gna settentriopale dietro gli ordini che dalla stessa Baiona 
eransi dirittamente spediti agli eserciti che Irovavansi tra i 
Pirenei e Madrid. Con pari diligenza ed esattezza vennero ese- 
guiti altresì gli ordini che per mezzo dello stalo maggiore di 
Madrid crauo stati .trasmessi ai comandanti che dovevano ope- 
rare nelle regioni meridionali. Murat era ognora In uno stalo 
che uon assenlivagli d’accudire a veruna occorrente disposi- 
zione, ma il generale Belliard , prima ancora dell’ arrivo di 
Savary, avea spedilo le isliuziooi dell’ Imperatore al marc- 
gciullo Moncey ed al generale Dupoiit. Il maresciallo Moncey 
parti da Madrid, a Valenza per la via di Cucnca indirizzan- 
dosi^ colla sua prima divisione, comandata dai generale Mus- 
nier. 11 generale Dupont colla sua prima divisione, capitanata 
dal generale Bai bou, lasciò Toledo,» e si avviò alla vòlta della 
Sierra-Morena per attraverso la Manica. In Madrid erano per* 
lauto rimaste due soie divisioni doli’ esercito del maresciallo 
Moncey, con la guardia imperiale e i corazzieri. La divisione 
Vedel, seconda dell'esercito di Dupont, sotientrò in Toledo 
alla divisione Barbou ; e la divisione Frèrc, terza di Dupont, 
c!-e da Segovia crasi ricondotta all’Escuriale, venne ad occu- 
pare in Aranjucz il lungo lasciato vuoto dalla divisione Vcdel- 
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Per lo che nella cap'talt) e ne’ dinturui di essa trovavansi an- 
cora Ireotanilla uomini tra fanti e cavalli, forza elio sembrava 
sufficiente per le ùttoali coutio^eiize. Ne fu solo spiccata una 
colonna di trenaila uomini, che divisavasi avviare verso Sara- 
gozza per a traverso la provincia di Guadalaxara, ma la quale 
sostò in questa città, senza oltrepassarla. 

Il di 4 di giugno il maresciallo Moncoy si pose in marcia 
con un esercito di ottomila e quaitorcenio uomini, compresivi 
ottocento usseri, e sedici pezzi d'artigli cria. Dovevano tener- 
gli dietro mille e cinquecento uomini di buona fanteria spa- 
gnuola, e cin.quecento cavalli, pure spagnuoii; di tal modo il 
suo esercito avrebbe sommato oltre diecimila uomini, e a qniii* 
dici o sedicimiia sarebbe giunto sotto Valenza, qualora si fosse 
effettuata la sua congiunzione col generale Gbabran. Per mala 
ventura una tuie congiunzione era assai incerta nel suo esito, 
c altronde nella notte precedente alla partenza della divisione 
francese due terzi delle soldatesche spagnuole disertarono , 
sicché ne fu talmente assottiglialo il corpo ausiliario, che più 
non conveniva farlo muovere Ond’è che il maresciallo Mon* 
cey non ebbe per compiere la sua spedizione che ottomila e 
quattrocento uomini di soldatesche francesi, giovani sì, ma 
fervide e disciplinate, li primo giorno ei pernottò a Finto, il 
secondo ad Aranjuez, a Santa Cruz il terzo, il quarto a Ta- 
rancon , percorrendo cosi ogni giorno un breve tratto , per 
non isiancare i soldati , ed avvezzarli ad un tempo al caldo 
ed alle marcie. Pervenuto il gioruo 7 a Tarancon, voile dar 
riposo ai soldati, e ve li trattenne sino al 9. Aveva egli ad un 
tempo molla cura dei soldati, e riguardi per gli abitanti; laon- 
de non difettò di viveri, e videsi dappertutto ben accolto. Gli 
Spagnuoii lo conoscevano sin dai tempi della gnerru del 1793, 
e gli giovava presso «li loro I' antica sua reputazione d’uma- 
nità. D’ uopo è aggiugnere che in queste proviucie di mezzo 
la calma non crasi mai alterala, scudo che nessuna delle città 
maggiori avessevi dato esempio d'cntusiasino patriolico. Ve- 
runa difficoltà provò pertanto Monccy nell’ avanzarsi e nel 
procacciarsi i viveri. Il dì 9 pernottò a Currascusa , il 10 a 
VilIar-del-Horno, ed a Cueuca TU. 
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Quivi volle sostare onde aver notizie cosi di Valenza, come 
del generale Cltabran , sopra del quale facea fundarnenlo per / 
cuitipiere la sua impresa. Ma per le montagne, che a sinistra 
lo separavano dalla bassa Catalogna, e da Valenza alla destra 
ninna notizia poteva ricevere. Nè,* quanto era a Valenza, ol- 
Irepassavasi da veruno la stretta di Requena. Altro non se ne 
sapeva, tranne che la sollevazione oravi fìerissima e pertinace^ 
che orrendi fatti eranvi accaduti, e che la sola forza avrebbe 
potuto ridurre in dovere la sollevata popolazione. Il mare* 
sciallu Moncey, edotto già deU’arrivo del generale Cbabran a 
Tarragona, e facendo ragione che questo generale per por- 
tarsi a Tortosa e a Caslellon della Plana lungo là marina 
avrebbe dovuto spendere circa quattordici giorni , gli spedi 
l’ordine di condurvisi senza indugio alcuno, e si propose di 
non far scendere parimenti il suo esercito pria del 25 di giu- 
gno nel piano di Valenza. Per la qual cosa delibcrussi di sog- 
giornare a Cueuca sino al giorno 18, di recarsi poscia a Re- 
quena, ed ivi star pronto a superare le gole dei monti di Va- 
lenza tosto ebe fosse per giugnere il momento di operare 
d’accordo col generale Chabran. Avvisava dì giovarsi di que’ 
sei giurni di fermata in Cuenca per lasciar riposare le sue 
schiere, accivirsi dei traini, e procacciarsi minute cognizioni 
intorno la strada difficoltosa e poco battuta che gli rimaneva 
a percorrere. Poteva, invero, un tale posato modo di operare 
tornar proficuo, ma poteva anche riuscire fatale, avvegnaché* 
per esso la sollevazione acquistava tempo per ordiuarsi e con- 
solidarsi in Valenza. 

lu questo tempo di mezzo il generale Oupont con ben più 
sollecito passo marciava alla vòlta dell’ Anduluzia. Lasciata 
Toledo sul finire di maggio, era stato raggiunto lungo il cam- 
mino da’ dragoni del generale Pryvé, surrogali nel suo eser- 
cito ai corozzicri , dai marinai della guardia imperiale, e dai 
due reggimenti svizzeri di Preax e di Reding. La divisione 
Barbou constava almeno di seimila uomini pronti in dlfcii; i 
marinai della guardia, esperii nel trattar l'armi tanto in terra 
quanto in mare, erano circa cinque o seicento uomini ; la ca- 
valleria, composta di cacciatori c dragoni, sommava duemila o 
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seicento; l’artiglieria e il genio sette ofl ottocento; gli Sviz- 
zeri duemila c quattrocento uomini ; era perciò il suo esercito 
forte in totale di dodici o tredicimila uomini presenti in ar- 
iiii (1). Traversò il generale Ilupont senza ostacolo la Manica, 
trovando questa provincia deserta assai più che non fosse 
dianzi, vedendo 'da per tnllo e nc’ borghi ^ ne’ villaggi i se- 
gai di un’ ira frenata, ma veemente, e costretto ad avanzarsi 
con molle c molte cautele per non lasciarsi addietro alcuno 
sbrancato. Senza incontrar resistenza passò egli le pericolose 
strette della Sierra-Morcna, ed il di o di giugno a Baylen per- 
venne (luogo di sinistra memoria), beue alieno dal prevedere 
che per lui dovess’ essere fra poco il teatro del più orrendo 
disastro. Venne quivi edotto della sollevazione, di Siviglia e d» 
tutta la Spaglia nieridionule, della sommossa di tulle le popo- 
lazioni , c della riunione delle truppe ordinate coi rivoltosi. 
Dubilavasi tuttavia pur anco del contegno del generclc Ca- 
stagnus, comandante in campo di San Rocco, e si nutriva una 
certa quale sperauza di potere tenerlo in fede al nuovo re, 
perocché in alcuni recenti colloqui da lui tenuti con ufficiali 
francesi crasi mostrato molto irresoluto, e aveva anzi schiet- 
tamente biasimato la sollevazione. Sapeasi, cionnondimcno , 
per certo, che i tre reggimenti svizzeri dì Tarragona , di 
Carlagena e di Malaga, che dianzi credevansi riuniti in Gra- 
nala, e pronti a raggiungere T esercito francese su la strada 
-per a Siviglia, erano stali, all’incontro, accerchiali dai solle- 
vali, e con quelli cransi uniti. I) che polca far vacillare la 
fede dei due reggimenti svizzeri che facevano parte dell’eser- 
cito del generale Dupont, c chiariva che la vittoria soltanto 

(1) Queste cifre sono copiate dagli stali i più autentici, e l’au- 
tore, prima di attenervisi, volle reiteratamente sincerarle. L'esatta 
loro verificazione è di molla importanza, sendochè il generalo Du- 
ponl nel suo processo sostenne che aveva forze d' assai inferiori, 
e nelTaccusa datagli si disse che il suo esercito era maggiore d’as- 
sai. m stretta verità ò appunto la sovra indicata ; la quale mi 
emerse dalla verificazione degli stati forniti dal generale Pupont , 
di quelli provegnenti dal ministero della guerra, c di quelli, infine, 
di cui levavBsl per suo particolare uso Napoleone. 
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avrebbeli tenuti saldi nella divozione del partito francese. La 
sollevazione di Badajoz c dcirEslremadura diffìcuUava altresì 
troppo gravemente la riunione della divisione Kellermann, che 
da Lisbona era stata inviala ad Elvas. Sebbene non fossero 
rassicuranti codeste considerazioni, non erano però tali da 
far indietreggiare il generale Dupont ; sendochè egli, che tante 
Hate aveva sostenuto gii scontri degli eserciti austriaci, prus- 
siani e russi, e ad onta della loro, superiorità di numero , 
avevali sempre vinti, poco curavasi delle turbe di contadini 
che gli stavono a fronte. Per altro, nel tempo stesso che mo- 
veva arditamente ad incontrarli, stimò nec'fessario di dare av- 
viso allo stato maggiore di Madrid dell'estensione della rivo* 
luvione, e di chiedere la riunione di tutto ed intiero il suo 
esercito, affine di porsi in grado di signoreggiare l’Andaiuzia, 
nella quale, coni’ci diceva, non avrebbe allora a fare altro 
che una passeggiata conquistatrice. 

Uscito verso Baylen dalle strette della Sierra-Morcna , e 
giunto nelle valle del Gua<lalqnivir, volsesì a destra, e delibe- 
rossi di seguire il corso del fiume per condursi a Cordova, o 
fieramente percuotere l'avanguardin dei sollevati. Pervenuto 
il 4 di giugno ad Audnjar, ebbe ulteriori ragguagli intor- 
no gli avvenimenti dcirAndaluzia, c risolutosi viepiù ferma- 
mente di muovere sollecito contro gli insorti, tornò pure a 
richiedere con maggior calore la pronta riunione delle (re 
divisioni che costituivano il suo esercito. 

Si conobbero più precispmente ad Andujar le difficoltà che 
sf sarebbero incontrate in sulla strada per a Cordova. Agosti- 
no di Echavarri , il quale, come più sopra abbiam detto, era 
stato per lo addietro deputato a purgare la Sicrra-Morenh dai 
ladroni che, la infestavano, (rovavasì ora alla lesta di questi 
stessi ladroni, dei campagmioli di colà , e del popolo di Cor- 
dova e delle città circostanti. Aveva inoltre con sè due o tre 
battaglioni di milizie provinciali, e un pìccol polso di caval- 
leria, sicché l’esercito suo sommava in totale circa ventimila 
uomini, de’ quali qniudicimiia abneno erano gente accngliliceia 
pd indisciplinata. Questo e.sercilo, che veniva chiamnlo l’esercito 
d< Cordova, slavasi allora accampalo al perde d'Alcolca sul Guu- 
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dalquivir. Disprezzaudo sifTaiti avversari, il generale Dupònt si 
mosse frettoloso contro di essi per impadronirsi di quel ponte, 
die certo polca stare al paro con quello di Halle, ciregli con 
ottomila Francesi aveva superalo a fronte di ventimila Prus- 
siani. Continuò pertanto a scendere giù lungo il Cluodalquivir 
per accostarsi ad Alcolea ed a Cordova. Il di 5 trovavasi ad 
Aldea-dei-Rio, il 6 ad El -Carpio, ed all’aurora del 7 affaccia* 
vasi ai ponte di Alcolea.. 

I sollevati avevano scelto un sito anziché no vantaggioso 
per coprir Cordova. La strada maestra dcll’Andaluzia, la quale 
siegue quasi sempre I imo piano delle valle del Guadalquivir 
sino a Cordova, corre per tratti ora a destra, ora a sinistra 
del (iunie, lambendo del pari che esso il piede dei più vaghi, 
dei più ridenti còlli della terra, coperti da per tutto di ulivi, 
d’aranci, di superbi pini, e qua e là di palme. Sovra la fronte 
di quei còlli veggonsi a destra e assai da presso torreggiare 
le tetre cime dei monti dilla Sierra-Moreca, a sinistra c da 
lunge mostrarsi le vaporose ed azzurrognole creste dei monti 
di Granata. La strada che dapprima segue il destro lato del 
Guadalquivir, ad Andujar passa sul lato sinistro, e torna sul 
destro al ponte di Alcolea per raggiungere Cordova, che in- 
fatti siede da quei lato sulla sponda medesima del fìume , 
cui sovrasta e domina colle sue moresche torri. 

II Guadalquivir si può quivi, e nella state particolarmente, 
passare a guado per un lungo tratto; ma le sue sponde 
scoscese presentano un certo quole ostacolo, oiid’era anzi cho 
110 rilevante il possesso de! ponte d’ Alcolea, perchè era 'il 
solo passaggio per i’artiglieria. Lungo e stretto è quel ponte, 
e nieUe a capo alio stesso viliaggio d'AicoIca. GliSpagnuoli ne 
avevano chiuso l’iugresso con una gabbionata e con una 
fossa profonda. Avevano munita di soldati e di cannoni que- 
st'opera di difesa ; e più olire, cosi a destra come a siuislra 
avevano appiattati negli oliveli molli e numerosi drappelli di 
bersaglieri. Avevano altresì ingombrato il ponte , e riempilo 
il villaggio d’Alcolca di contadini espertissimi al tiro ; e a< 
di là, suvra un monlicellu che slava a cavaliere dell* una e 
dell'uUra riva, aveau poste iu batteria dudici bocche da fuoco, 
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assegflontlo al restante di quella turba di genio una buona 
posizione più lontana sovra un largo poggio. A (ino poi «riti- 
quietare gli assalitori, avevano altresì preparata loro tuia di- 
versione, spingendo oltre il Guadalquivir aldi sotto d’Alcolca 
una colonna di Ire a quattromila uomini, la quale, risalendo 
la riva sinistra occupata dai Francesi, doveva fìngere di as« 
saltarli di fianco nel mentre ch’essi attacclierebbero di fronte 
il ponte d'Alcolca. 

Doveasi pertanto sperdcre il nembo de’ bersaglieri appo- 
stati uegli oliveti, assaltar Topera di difesa del ponte, espu- 
gnarla, passare il ponte, impadronirsi d’Alculea, ributtare al 
tempo stesso nel Guadalquivir la colounj che avealo. varcato, 
e per ultimo piombar sopra Cordova, che siede due sole le- 
ghe lontauo. Il tempo bastava per queste operazioni, essendo 
i Francesi giunti iu faccia al nemico alle cinque ore del mat- 
tino, e corrcudo una magnifìca giornata del mese di giugno. 
Il generale Dupont formò la sua fronte colla brigata Panne- 
ticr, che constava di due battaglioni della guardia di Parigi 
e di altri due battuglioui delle legioui di riserva. Distribuiti 
alla destra del pari che alla sinistra alcuni cacciatori, egli pose 
in seconda schiera la brigata Chabert, gli Svizzeri nella terza, 
ed alla sinistra tutta la sua cavalleria sotto gli ordini dei 
generale Fresia per far testa alla colonna ebe risaliva il Gua- 
dalquivir. Nella sua previdenza aveva incaricato l’intrepido 
Capitano Baste di portarsi cautamente con un centinaio di 
marinari della guardia a riconoscere se il ponte era minalo. 
Predisposta ebe ebbe io breve ogni cosa, comandò che re- 
peutiuo e gagliardo fosse l’attacco, afiiue di ovviare le per- 
dite che ognora vanno cougiunte con le mosse irresolute. 
Poiché i’grtiglieria fraucesc e i cacciatori ebbero aperto ai 
dato segnale il fuoco, si mossero contro il ridotto i battaglioni 
dello guardia di Parigi, capitanati dui generale Panuelicr e 
dal colonnello Estère. Ad onta di una fitta fucilata, sca- 
gliarousi i granatieri intrepidamente nella fossa, e facen- 
dosi scala P un I' altro colle spalle , eulrarono per lo feri- 
toie dei cannoni nel mentre stesso che , dopo aver com- 
piuta la sua ricoguiziouc , il capitano Baste vi entrava da 
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iliioco. Preso ia tal modo il ridutlo, i granalieri corsaro al 
potile, lo p-Jf^nrouo colla baioaeltn iu resta, uri quale fallo 
caddero alcuni di loro, e fra questi il loro capitano, prode 
. ufficiale, che valurosamente avoali condoni all’assalto, e dap- 
poi giunsero uel villaggio d’Aicolca. Veniva lor dietro la 
terza Icgioue, che, di couscrva con essi, attaccò il villaggio, 
difeso da un nugolu di sollevali. La perdila fu ivi moggiore 
assai di quella toccata al ponte; ma anche i sollevati ne sof- 
fersero una ben più grave, essendo stali assaissirni di loro 
parte presi e parte passali a (il di spada nelle case del vil> 
laggio. Cadde bea tosto Alculca in muiiu dei l'i'ancesi. Du- 
rante questo concitato attacco, il generale Fregia avea sull’op- 
posta sponda del Guadalquivir arrestato la colonna spagouola 
incaricala o fare una diversione ; la quale culotiua , caricata 
con molla gagliardia dai dragoni francesi, crasi subito ritrat- 
ta, c disordiuula avea ripassato il Guadalquivir. 

Un cosi splendido fallo non era costalo ai Francesi più 
clic centoquaranta uomini Ira morti e feriti. Nel solo villag- 
gio d'Alrolea avevano essi ucciso tre o quattro volle tanti 
de' iiemici. 

Preso il ponte d’Alcolea, era forza sostar pochi istanti per 
colmare la fossa del ridotto onde disporre il passo per l'ar- 
tiglieria e la cavalleria dell’ esercito. Ciò fu subito fallo ; e, 
passutu il ponte, si lasciarono a custodirlo i marinai della 
guardia. Il grosso degli Spagiiuuiì si era raccozzato sulla parte 
più alta d’un poggio posto a cavaliere della strada per a Cor- 
dova, il quale da un lato confinava col Guadalquivir, c dal- 
l’altro si uuiva con la Sierra-Moretia. L’esercito francese or- 
diuossi al piede del poggio In colonna serrota per battaglioni, 
con la cavalleria c 1' artiglieria fra griuterstizi. 11^ generale 
Duponl, dopo brevi istanti di riposo, diede l’ordiue d'avan- 
zare Ma gli Spagnuoli, non appena videro quelle soldatesche 
marciare contro il nemico ordinate come se eseguissero una 
parata, che scompigliati fuggirono e lasciarono liberà ai Fran- 
cesi la strada di Cordova. Presero questi molti altri dei sol- 
levali, e s'impndrooirono d'uua parte dell' artigljerja ucmica. 

A malgrado dell’arsura del meriggio si couliiiuò senza posa 
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la moroin, cd nlle duo ore pomeriduiuc i Francesi videro Cor- 
dova, le sue torri e la ninguifìca mesehita , diventala chiesa 
cattedrale, iche sovrasta. Non voleva il generale Dupout la- 
sciar tempo ai sollevati di riaversi , e di occupare Cordova 
iu modo da diffìcultarne la presa ad un esercito che era for- 
nito soltaulo d'artiglieria di campagna. Eppero risolvetlesi di 
subito espugnarla. Nnllameno, per risparmiarle le conseguen- 
ze di una presa d’ assalto, le intimò la .resa. A tale uopo 
fece chiamare il corregidore, che Crasi nascosto per paura 
non meno degli Spagnooli che de^ Francesi , e il quale 'per- 
ciò Don venne. Ricusarono i sollevali d’ascoltare un prete 
che loro crasi invicto, e fecero fuoco contro di tutti gli uffì- 
rinli francesi che si accostarono alle mura per parlamentare. 
Uoico mezzo adunque per entrare in Cordova era la forza. 
Si recarono innanzi. i cannoni^ le porte furono sfondate, ed i 
Francesi entrarono in colonna nella città. Fu duopo espugna- 
re alcune barricate, e poi assalire ad una ad nna più case, 
nelle quali eransi annidati i ladroni della Sierra-Moreiia. 

• Fiera arse la pugna. I soldati francesi, ioviperiti per quella 
resistenza, irruppero nelle case, uccisero i ladroni che vi 
si appiattavano , gettandone non pochi giù dalle finestre. 
Nel mentre che una parte dell’ esercito era impegnala 
in questa lotta, Faltra insegniva, sempre ordiuata in colonna, 
il grosso dei sollevati, i quali per il ponte di Cordova eransi 
gettati fuggendo sa la strada di Siviglia. Ma non andò mollo 
che la pugna si cambiò in un vero macello de’ sollevati, dopo 
il quale la sventurata città, una delle più antiche c delle più 
ragguardevoli nella Spagna, venne saccheggiata. I soldati , 
dopo avere a prezzo del sangue loro conquistate più e piò case^ 
c<l uccisivi i sollevali che le difendevano, non faceansi scrupolo 
alcuno di impadronirsene c d^ usare di tulli i diritti della 
guerra. Trovando carichi di botlioo i sollevati ch’essi nccide- 
vano, depredarono alla loro volta, ma per mangiare e per 
bere assai p‘ù, che non per riempire il sacco. Soffocante era 
l’arsura, ed eglino anzi tutto volevano bere. Discesero nelle 
cantine, ben fornite de' migliori vini di Spagna, sfondarono 
le bolli col calcio degli archibugi, ond’ò cho parecchi perirò- 
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Ilo annegati nel vino da loro sparso. Altri nell'eccesso del* 
r ebbrezza, più nulla rispettando, bruttarono il carattere del* 
esercito gettandosi addosso alle donne , ed oltraggiandole 
con ogni genere di vituperi. Gli ufficiali francesi , sempre 
zelanti della propria dignità, fecero incredibili sforzi per porre 
un termine a queste orrende scene; e alcuni si vider costretti 
a sguainar la spada contro i propri soldati. Le milizie, che 
avevano inseguito i. fuggiaschi oltre il ponte di Cordova, vol- 
lero rientrare anch’esse in città per mangiare e bavere, sen- 
dochè dal giorno innanzi non era stata fatta loro veruna di- 
stribuzione, e di tal modo contribuirono ad accrescere la de* 
sotazione. I contadini stessi essendosi pur dati a predare, la 
infelicissima Cordova videsi in preda ai ladroni spagnuoli ed 
olle soldatesche francesi inviperite ed affamate in pari tempo. 
Fu quello in vero un assai angoscioso spettacolo , il quale 
partorì conseguenze tremende, pei clamori ai quali diè più 
lardi origine tanto in Ispagna che io tutta Europa. Duponl 
fece battere la generale per ricondurre i soldati alle loro 
laudiere; ma questi o non udivano, o ricusavano di obbedire. • 
La cavalleria e l’artiglieria erano i soli corpi dell’esercito cho 
serbassero la loro ordina'nza, essendo rimaste fuori di Cor- 
dova ed avvincolate agli ordini, quella pe' suoi cavalli, pei 
suoi cannoni r altra. Un esercito nemico che fosse tornato 
indietro, avrebbe fatta prigioniera tutta la fanteria, dispersa, 
ingozzata di vino, immersa nel sonno, e sprofondata nei ba* 
gordi e nelle lascivie. Gli eccessi ebbero termine per conseguen- 
za detrislessa lassila c dell’istessa ributantc ubbriachezza; impe- 
rocché i soldatf francesi, spossati , sfiniti , si sdraiarono in 
terra frammezzo ai morti e ai feriti, a' fianchi anzi degli Spa- 
gnnoli die lenevan prigioni, o che avevano uccisi. 

Nel mattino seguente, al primo tocco del tamburo, tutti i sol- 
dati, ritornali docili ed umani, si riannodarono sotto le loro ban- 
diere. L’ordine fu incontanente ristabilito, e per gli sciagarati 
abilanti di Cordova cessò la desolazione in che per molle oro 
erano stati immersi. Tranne Tarclvescovado, dov’erasi alloggiato 
Io stato maggiore de’ sollevati, e che era stato preso d’assalto, 
i luoghi santi erano stali iu generale immnui dalla devasta- 
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2 Ì 0 QC, abbeiidiè i monasteri fossero tenuti quali precipue fu^ 
tino (iella sommoss.a. 1 soldati vennero tratti fuori dalle case 
privale ed acquartierati nei luoghi pubblici, si fecero loro re- 
golarmente le distribuzioni a togliere ogni pretesto in iscusa 
deirindiscipiina^ e tutto fu rimesso nel suo prestino slato. Non 
si emise di esaminare quel che conlenevasi nelle bisacce 
dei soldati, e il denaro che loro si trovò fu recalo ali’ erario 
dei rispettivi loro reggimenti. Parecchi cuinoli di danaro erano 
stati stogiti, alcuni dei quali spettavano ai rivoltósi, e prove* 
nivdno dalle offerte volontarie fatte dai privati e dal clero a 
prò de' sollevati, ed altri al pubblico erario. SÌ gli unì che 
gli altri furono recali nell’ erario generale dell’ esercito per 
saldare le paghe mature (1). A poco a poco gli abitanti, rio* 
corali, ritoruarono in città, e concepirono poi anzi il deside- 
rio che l’esercito francese non si dipartisse da loro, onde non 
trovarsi esposti di nuovo al pericolo che le strade loro e le 
loro case fossero il teatro di altre^ pugne Un fatto singolare 
avvenne, dietro il quale sembrava che si potesse far giusta 
ragione de’ servigi che aspettare poleasi degli Svizzeri; e fu 
che due o trecento di loro, che militavano sotto gli ordini 
d’Agoslino di Eebavarri, trasfuggirono dopo la presa di Cor- 
dova ai Francesi, c nel tempo stesso quasi altrellanli soldati 
dei due rcgaimenli ( Preux e Rediog), ebe erano col gene- 
rale Dupont, io abbandonarono per Irasfuggire al campo ne- 
mico. Chiaro appariva che queste soldatesche straniere, com- 
battute dal desiderio di servire la Francia, e dall’antico affetto • 
per la Spagna , ondrggerebbero tra i due partiti, per aderire 
poscia d(-nnitivam»nte al vincitore. Ond'è che in onta alla nota 
c debitamente reputala fedeltà dei soldati svizzeri, non biso- 
gmiva far troppo gran fondamento sopra di loro in caso d’un 
rovescio. 

(1) Una sola soltrazionn, se pure può dirsi lal«, ebbe luogo, 
e fu per dare ai generali od ufliciali superiori un donativo, il 
quale venne indicato per altro noi conti dcircscrcilo, e del quale 
avevano cstrenao bisogno. Fu esso da tre a )|ualtromiIa franchi 
per ciascuno. Consta questo fatto da una proccssura rigorosissima 
eJ assai circostanziata. 
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La subita <>il iiimu’iisd sciagura piombata sovra Cordova 
aveva ad un punto spaventati cd esacerbali gli Spagnuoli. Ma' 
Pira sovercbiaiido il terrore, eglino congiurarono tosto in tutta 
PAndiiluriii di riunirsi in massa per opprimere il generale 
Dupont, c su di lui vendicare il sacco di Cordova, cui dapper- 
lulto pingevano co’ più tetri colori. Anche nei più piccoli vil- 
laggi correva voce dello scempio che ivi dicevasi fallo delle 
donne, dei bimbi , dei vegliardi , dello stupro delle vergini , 
della profonazione dei luoghi santi. Eran queste asserzioni per 
la mass’ma parte alTutlo menzognere ; perocché, se la confu- 
sione fu grande in vero, il sacco in realtà, non era stato gran 
fallo considerevole, nè fuvvi strage per vcrun modo, tranne 
che de’ sollevali còlli coll’arrni io pugno. Ciò nullameno una- 
nime siirsc in tutta PAndaluzia un grido contro i Francesi, 
pur già abbastanza abborrili, senza che occorresse d’incalorire 
l'odio che inspiravano con false cd esagerale narrazioni. Giu- 
rarono gli ]Andaiuziniii di trucidarli sino all’ ultifùo, e per 
quanto poterono,'- ottcnnjero il giuro. 

Mon appena, per cosi dire, ebbero i Francesi passata la 
Sicrra-Morena, oltre la quale non avean lasciato, a cagione del 
poco loro numero, vcrun posto guernito, che nembi di solle- 
vati, scacciali da Cordova, ernnzi disseminati su tutta l>i linea 
di comunicazione, occupando le strette, invadendo i villaggi 
posti a fianco della strada maestra, e trucidando spietatamente 
quanti Francesi capitavano loro nelle mani, viaggiatori, maiali 
e feriti. In quella occasione peri il generale Renò, assassinato 
con atroci circostanze. Approfittando gli insorti di .Jaea della 
partenza de’ Francesi, invasero la città d’Andujar, c massa- 
crarono tnlti i malati che erari quivi nell’ospedale. La moglie 
stessa del generale Ciiabcrt non fu salva dalle mani degli as- 
sassini, se non per l iatercessionc d’un prete. Nella borgata di 
Montoro, posta tra Andujar e Cordova, avvenne un fatto degno 
di cannibali. Vi si erano lasciati duecento uomini a guardia 
d’un forno, dove nvevasi a fare il pane per I’ esercito sino a 
che questo fosse entralo in Cordova. Nel di precedente a 
quello in cui Cordova fu espugnala, c perciò prima degli ec- 
cessi Olile fti nrcn.snio l’esercito, gli abitanti dei diuturni, al- 
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funi (lei quali erano venuti dalla SieiTa.iMorena, e gli altri dai 
luoghi vicini, avventaronsi d’improvviso io gran numero ad- 
dosso a que’ Francesi, c tutti gli scannarono, con isquisita ed 
inudita ferocia. Alcuni di questi infelici furono crocifìssi agli 
alberi ; altri appesi col fuoco acceso sotto le piante de’ piedi, 
non pochi sepolti vivi, o segati frammezzo a due tavole. La 
più brutale, la più infame barbarie non risparmiò a quelle 
sventurate vittime della guerra veruno strazio. Cinque o sei 
soldati, per miracolo sfuggili alla strage, recarono una tale 
novella all’esercito, ebe ne fremette , e a tult' altro che alla 
clemenza trovassi perciò disposto. Per questi fatti la guerra 
diveniva atroce ; i soldati francesi per altro, cessato il bob 
lore della pugna, mostravansi miti ancora ed umani, com’era 
loro costume, e quali furono in tutta Europa, cui percorsero 
da vincitori, e non mai da barbari. 

Il generale Dupont, alloggiatosi in Cordova, giovossi di 
quanto potè trovare in quella grande città per ristorare l’eser» 
cito c rimetterlo io assetto; ma con soli dodicimila uomini, 
duemila e più de’ quali erano Svizzeri , da non potervi far 
sopra gran fondamento , non era in grado d’ avanzarsi più 
oltre nell’Andaluzia prima che lo raggiungessero le (Tivisioni 
Vedel e Frère, delle quali l’una era rimasta in Toledo , o 
l’altra nell'Escnriale. Aveva egli fatto fervidissime istanze per 
ottenerle, e con questo rinforzo di dieci ad undicimila uomini, 
che avrebbe recato il numero de’ suoi a ventiduemila almeno, 
beo s’affidava di poter correre trionfalmente l'Andaluzia , 
spègnere l’ardente fucina rivoluzionaria di Siviglia, ricondurre 
il generele Castagnos e le milizie regolari in fede al re Giu- 
seppe, pacificare la Spagna meridionale , salvare la squadra 
francese dell’ ammiraglio Rosily, e sventare per tal modo i 
disegni degli Inglesi contro Cadice. Dietro i dispacci da lui 
spediti a Madrid punto uon dubitava che presto sarebbero ar~ 
rivati i rinforzi, c ansiosamente aitcndevali. Per altro, sicco- 
me i già ladroni della Sierra-Morena ne erano allora ì cu- 
stodi, c scannavano tutti i corrieri seoza veruna eccezione ; 
era molto incerto che que’ dispacci a Madrid pervenissero. 

Mu iutaolo che il genarale Dupont, entrato in Cordova il 
THIEBS, KoL IX. 5 
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d\ 7 di giugno, aspettava i rinforzi, la sollevazione dell'An* 
daluiia viepiù allargavusi e si rafforzava. Le truppe ordinate, 
forti di dodiei a quindicimila uomini, si concentravano intorno 
a Siviglia ; le recenti cerne, abbenchè fossero pei numero ia< 
feriori aira.spcttazione, andavano avvezzandosi allo ordinanze 
ed alla disciplina. Una parte di queste veniva aggregata alle 
file dell'esercito per aumentarne la forza ; si componevano col- 
l’altra battaglioni di volontari. Si armavano e si addestravano* 
La rivoluzione pertanto fruiva per sè tutto il vantaggio del 
tempo, e solerte si apparecchiava, dove che l’esercito francese 
ne soffriva c vedea viepiù peggiorare ogni giorno la propria 
condizione; perocché, oltre il ritardo dei rinforzi, il caldo 
sempre crescente oumeulava il numero de' inalali, e fiaccava 
altresì assaissimo l’animo dei sani. Di più, la fluita francese 
a Cadice correva gravi pericoli. 

Dopo il massacro dello sciagurato Solano, crasi ognor più 
iugagliardita in Cadice la sollevazione sotto l’imperio del po- 
polaccio. Tomaso di Moria, nuovo capitano generale, cercava 
di reggersi col piaggiare la moitiludine , e concederle quel 
tanto di eccessi quotidiani che potesse appagarla. Co<lesta 
moltitudine, subito dopo avere assassinato il capitano generale 
Solano, aveva chiesto la distruzione della flotta francese ed 
il massacro dei marinari di quella. Un tale desiderio era ni* 
turale, ma la difficoltà stava nel mandarlo ad effetto contro cin- 
que vascelli cd una fregala francese, a bordo de’ quali stavan 
tre 0 quallroniila marinai scampati da Trafalgnr, e forniti di 
quattro a cinquccenlo bocche da fuoco. Avrebbero essi in- 
cendioto le navi spagmiole e l'arsenale di Cadice prima di 
lasciar salire a bordo anche un sol nemico. Si aggiunga che, 
trovandosi all'ingresso della rada di Cadice c fratnmisli alla 
divisione, spagnuola che si stava armando, essi potevano eli. 
struggerla,- e far piovere su la città una pioggia di fuoco. E 
vero che gli Spagnuoli avrebbero chiamati gli inglesi, e 
che i nostri marinari avrebbero pur dovuto soccombere sotto 
il fuoco iucrocicchiato dei furti spagnuoli c dei vascelli inglesi, 
ma sarebbero periti vendicati crudelmente e dei ciechi alleati 
e dei barbari nemici. 
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Tom«so di Moria, il quale assai meglio del popolo di Ca» 
dice facea ragione di questa condizione di cose, non aveva 
voluto esporsi a simili estremi, c coIPusata sua astuzia evasi 
volto a’ negoziati. Egli aveva proposto all’ ammiraglio Unsily 
dì scostarsi alcun poco, internandosi nella rada e lasciando 
elPeutrata di quella la divisione spagnuola, per modo da se- 
parare le due squadre, e antivenirne le collisioni , cosicché 
rimanesse affìdoto ai soli Spagouoli 1’ incarico di proteggere 
Cadice contro gl’inglesi ; al che erano determinati-, come di- 
cevano, perocché sebbene con loro avessero stipulato una 
tregua, le viste facevan tuttavia di non voler concedere in 
loro balla i grandi opifìci marittimi della Spagna. Stavano 
essi fermi di fatto nel rifìuto del soccorso offerto da quelli, 
di cinquemila uomiui di sbarco. Codeste condizioui erano 
siale accettate dall’ ammiraglio Rosily, il quale, edotto della 
marcia del geuerale Dupont, lo attendeva da un istante all'al- 
tro, e per ciò teneasi certo che fra pochi giorni sarebbe pa- 
drone e del porto e deiropifìcio di Cadice. Separali pertanto 
i suoi vascelli dai vascelli spagnuoli, si appostò nell' interno 
della rada, alla di cui entrata rimase la divisione spagquoln. 

Di tal fatta erano scorsi i primi giorni di giugno, spesi 
dal ganeraie Dnpont nell'impossess.'trsi di Cordova. Ma l’am- 
miraglio Rosily bentosto si avvide che gli apparenti riguardi 
del capitauo generale Tomaso di Moria altro non erano che 
un laccinolo per acquistar tempo , ed allestire i mezzi per 
battere la fiotta francese neirinteruo della rada, senza grave 
danno di Cadice e dal vasto suo arsenale. 

Per farsi un adeguato concetto di quella situazione, duopn 
è conoscere che la rada di Cadice, a somiglianza di quella di 
Venezia e di tutte quelle d’ Olanda, è composta di ampie 
lagune formate successivamente dalle olluvioni del Guadal- 
qnir. Fra queste lagune eransì fatti bacini, canali , cantieri, 
magnifici magazzini, ed crasi tratto profitto da un gruppo di 
roccie che sorge a poca distanza nel mare e si unisce alla 
terra per una scogliera, aU’uopo di chiudere a guisa di porto 
un’immcusa rada. L& città di Cadice è costrutta appunto su 
quel gruppo di roccié j cd è daU’allo di quelle roccic eh 'essa 
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pomina la rado cito porta il auu itomc, e che oc rende im- 
possibile il passo alle flotte nemiche coll incrocicchiare i suoi 
fuochi colla bassa terra di Matagorda che le sta dirimpetto. 
La rada si apre da ponente, ed a levante si stende in aa 
araplisslnio seno, il quale per mezzo di varchi e di canali 
comnnica coi grandi opifìci che recano il nome in generale 
d’arsenale della Caraca. Uno spazio di tre leghe corre dalla 
€araca all ingresso della rada, custodito da Cadice. Per te- 
ner lontano il nemico sono nnmerosissirae le bocche da fuoco 
collocate nelle vicinanze dell'ingresso. Ma nell’interno, e 
framntezzo alle lagone, in cui sono cavati i bacini, podio 
sono le opere di difesa e le batterie, sendocbè vi sopperisca 
1 impos.-iihilità di iooltrarvisi. 

Quando l’ ammiraglio Rosily vide recarsi a braccia mortai 
ed obizzi a tutte le batterie a tiro del mezzo della rada , 
quando vide allestirsi scialuppe cannoniere e bombarde, ben 
riconobbe rinlcnto di quegli apparecchi, c si propose d’ ap- 
proOltare del plenilunio in cui si rigonfiano Tacque per le più 
alte maree, per ispiogersi co' suoi vascelli armali nei canali 
adducenti alla Caraca. Sarebbesi egli trovato quivi al coperto 
dai fuochi più formidabili, e in grado di reggersi più a lungo 
u di danneggiare grandemente il nemico prima di succumbe- 
ro. Ma a raggiungere il suo intento egli abbisognava del con- 
corso dei venti di ponente, e non soffìarono, per lo contrario, 
che quelli di levante. Dovette egli pertanto dififerire l'esecu- 
zione del suo progetto. Altronde la previdenza degli uffìciali 
spagnuoli rese bentosto quella mossa impossibile. Nei varchi 
per alla Caraca affondarono essi alcuni sdrnsciti vascelli ; c 
vi ancorarono una fila di scialuppe cannoniere e di bombarde 
munite di grossa artiglieria. Fecero altrettanto dal lato di Ca- 
dice, ove parimenti afloodarouo navi sdruscite e apprestarono 
cannoniere e bombarde. La squadra francese trovavasi per- 
ciò rinchiusa nel mezzo della rada, stretta in un luogo da 
cui non poteva uscire, esposta al fuoco di terra e a quello 
delle scialuppe cannouiere, e privata do’ mezzi per recarsi là 
dove avrebbe potuto recare maggior danno ai nemici. 

Ultimali tutti gli apprcstameati, Tomaso di Moria, piu uon 
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curandosi di pariameotnre, ordinò che si dòsso principio al 
fuoco contro la squadra deirammiraglio Rosily. Vcntuna scialup> 
pa cannoniera, e due bombarde dalla parte delia Caraca, e ven- 
ticinque cannoniere e due bombarde dalla parte di Cadice 
incomiuciarono a cannoneggiare i vascelli francesi. Il Princi- 
pe delle Aiturie, destinalo già a portare bandiera francese, 
era stato dagli Spagnuoli avvicinalo alla loro linea dalla parte 
di Cadice perchè facessele spalla. Le batterie di terra , pro- 
tette contro i proiettili francesi da ripari di terra , aggingne- 
vano agli altri fuochi quello di sessanta cannoni di grosso ca- 
libro, e di quarantanove mortai. Sotto quella grandine di palle 
e di bombe i cinque vascelli francesi c la fregata unita a 
quella divisione, si ressero con una calma e con una gagliar- 
dia degne degli eroi di Trafalgar. Sfortnnatamentc non potè* 
vano essi, per causa della marca, avvicinarsi alle batterie di 
terra, cui avrebbero conquassate, dove che, all’ incontro, ne 
ricevevano i colpi senza quasi poter effìcacemente ricambiarli 
ili causa dello spessore de* ripari di terra. Se no ricattavano 
però sopra le bombarde e le scialuppe cannoniere, delle quali 
iiiolle sfracellarono e molle affondarono. Il fuoco, incomincialo 
il giorno 0 alle ore tre del pomerìggio, durò sino alle dicci 
della sera. Alle ore otto mattatine della domane, ripigliò, c 
senza interruzione veruna continuò sino a tre ore dopo il 
mezzodì cogli stessi accidenti del di precedente, in questo fa- 
tale combattimento si erano contro i Francesi scagliale dac- 
mìla e duecento bombe, otto soltanto delle quali erano ca* 
duie a bordo senza cagionare alcun considerevole guasto. 
Tredici di loro erano stali morti, c quarantasei feriti grave- 
mente. Degli Spagnuoli erano caduti cinquant’uomiiii tra morti 
e feriti, e quindici delle loro cannoniere e sei bombe erano 
stale distrutte. La perdita sarebbe stata pur lieve, se trattato 
si fosse di ottenere un rilevante esito: era troppa, le mille 
volle troppa per una pugna senz’esito possìbile, e che ad 
altro condur non polca, fuorché ad un inutile massacro. To- 
maso di Moria, che por credeva avere operato abbastanza 
per appagare il popolaccio di Cadice, e che temeva ad un 
teavpo dalla flotta francese un qualche tiro disperato, spiedi 
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111 ) parlamentario per intimare la resa ull’ ammiraglio Il.isily^ 
avvalorando l'intima coll' addurre ch'era impossibile a' Fraii- 
l'csi il difendersi nel mezzo d'uiia rada chiusa, c nella quale 
trovavansi prigionieri. Fece tuttavia intender dappoi , che , 
qualora ratumiraglto fosse arrendevole, vi sarebbe modo di 
venire ad onoralo accordo. La risposta dell’ ammiraglio fu 
che la resa non era ammissibile perchè gli equipaggi si sol- 
leverebbero e ricuserebbero di obbedire ; ma eh’ egli pure 
proponca due parliti , quello cioè che gli si lasciasse libera 
i’oscita, colla promessa degli Inglesi che prima del quarto 
giorno non lo ovrebbero inseguito, o quello che gli si conce- 
desse di rimanere immobile nella rada sino a tanto ebe gli 
avvenimenti generali della guerra avessero deciso della sua 
sorte e di quella di Cadice, impegnandosi a deporre a terra 
il suo materioie di guerra per togliere in chicclie.stasi ogni 
sospetto. Tomaso di Moria rispose: non potersi accettare nò 
runa nè l'altra di queste coudizioni, ed essere forza riferirne 
alla Giunta di Siviglia, divenuta ormai órbitra suprema delle 
cose iu tutta la Spagua meridionale. Finita o no che si fosse 
questa proposta d'altro indugio per parte del Moria, il quale 
probabilmente intendeva a guadagnar tempo per allestir nuo- 
vi mezzi di oilesa, conveniva pur sempre all'ammiraglio Ro- 
sily accettarla, mentre che ad ogni ora annunciavasi prossi- 
mo l’arrivo dei generale Dupont, del quale sapevasi di certo 
riugrcsso iu Cordova nel di 7 di giugno. Accettò pertaoto 
quel partito, attendendo ogni giorno, coll’ansia con cui s' at- 
tende un annunzio di vita o di morte, che tnonasse da lungi 
il cannone, indice della presenza dell'esercito francese. 

£ dilatli il generale Dupont, che il giorno 7 era entrato in 
Cordova, poteva pur bene giugnere su la spiaggia di Cadice il 
dì l3 0 il 14. In questo tempo di mezzo però le terre cir- 
convicine gremivansi di ridotti, di cannoni, d’ogni formidabile 
mezzo di distruzione. Accorgendosi l'ammiraglio che se il ge- 
nerale Dupont non veniva a soccorrerlo, egli soccomberebbe 
e perderebbe inutilmente tre o quattromila marinai, i migliori 
clic la Frauda si avesse, eencepì un disegno disperato, che 
ben poco avrebbe giovato a salvarli, ma che pur presentava 


Digitized by Google 



BAYLEJC 71 

Dnn qualche zara di salvezza, e io ogni caso la soddisFaziona 
della vendetta, col far suffrire al neraico una perdita maggioro 
assai di quella che sarebbe toccata ai Francesi. Abbenchè 
per uscire della rada dal Iato di Cadice i varchi fossero 
ostruiti, raoinuiraglio aveva scoperto un praticabile passaggio, 
e delibera, pel giorno in cui ripigliassesi il fuoco, di correre 
a furia contro la divisione spagnuola male armata e non più 
numerosa della sua, d’incendiaria prima che gingner potessero 
gli Inglesi, di avventarsi contro questi ultimi qualora si af- 
facciassero, di distruggere o farsi distruggere , affidando alla 
sorte la cura di salvare o in tutto o in parte la sua divisione. 
Ala per l’esecuziouc di questo disegno dettato dalla dispera- 
razione occorreva anzi tutto la buona ventura di un vento 
favorevole. Dopo aver fatto gli apprestamenti di partenza , 
stette egli pertanto attendendo o la venuta del generale Du- 
pont, 0 una risposta convenevole da Siviglia, o un vento 
propizio. 

Nel d\ 14 di giugno veruna di queste circostanze non 
crasi ancora avverata. Non era giunto il generale Dupont; la 
Giunta di Siviglia richiedeva la pura c semplice dedizione ; 
e il vento soffiava da levante, ed invece di sospingere verso 
l'uscita della rada, sospingeva vieppiù verso il fondo di essa. 
Era appunto il vento che sarebbe occorso alcuni giorni prima 
per avventarsi contro la Caruca, quando il nemico non aveva 
ancora ingombrato i canali. A tre doppi eransi accrescinti t 
modi d’offesa degli Spagnuoli. Altro non rimaneva ai Francesi 
che di soggiacere ad un lento ed infallibile eccidio sotto un 
fuoco cui non si poteva rispondere con un altro fuoco ven- 
dicatore. La resa lasciava campo a sperare che fra non 
mollo venisse ad arrecare salvezza un esercito francese vitto- 
rioso. Duopo fu pertanto abbassare la bandiera, colla sola 
condizione d’avere salve le vile. 1 prodi marinari di Trafal- 
gar, ognora sventurati per causa degriuteiiti d’ una politica 
che accennava al continente anziché al mare, furono pure in 
questa contingenza sagrificali, e caddero prigionieri d’una na- 
zione alleala, la quale aveali tanto male spalleggiali nel fatto 
a Trafalgar, ed ora vendienvasi sopra di loro di eventi ge- 
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nerali, cui ogiiao avevano prcsiato mano. 1 vascelli vennero 
disarmati, gli uffìciali comloUi prigionieri nei forti fra i frene- 
tici plausi di un feroce popolaccio. Di tal modo ebbe termine 
in Cadice anche l’^licanza inariltiiiia delle due nazioni , con 
immenso giubilo degli Inglesi, che, discesi a terra, già di* 
portavausi nel porto di Cadice come se fossero in un porto 
loro proprio ! Di tal modo l'una dietro l’allra ai dileguavano 
le vane speranze concepite su la Penisola , e nel dileguarsi 
ciascuna lasciava scorgere un immenso novello pericolo 1 

L'ammiraglio Rosily aveva dovuto soccombere perchè il 
generale Dupont non aveva potuto soccorrerlo in tempo : o 
dello stesso Dupont, isolato con diecimila giovani soldati nel 
mezzo della sollevata Audaluzia, che ne sarebbe avvenuto? 
Eslimavasi alla di lui partenza che tutto cederebbe ul suo ap- 
parire ; che lungo il caimano gli si nnirebbero io rinforzo da 
da cinque a seimila Svizzeri ; che una divisione francese, 
traversando chetamente il Portogallo , raggiungerebbelo in 
Elvas e che per ciò ei potrebbe poi muovere con ventimila 
uomini contro Siviglia e Cadice. Ma quasi tutti gli Svizzeri, 
avvolti nella sollevazione , eransi condotti a divozione de' 
sollevati. Il Portogallo, ove già già propagavasi 1’ agitazione 
della Spagna, non poteasi più traversare di cheto, ed anzi il 
generale Kellcrmanu a siculo e con poca cavalleria aveva po- 
tuto giugnerc ad Elvas. Ed ecco come tramuiavansi io osta- 
coli le agevolezze tutte che eransi sognate, facendo ragione 
delle cose dalla passata sommessione della Sapgna. Ciascun 
villaggio era ormai pei Francesi un Palermo ; i viveri dispa- 
rivano , ned altro rimanea che un suolo avvampante e mi- 
cidiale. 

11 generale Dupont, soffermatosi nell’Aodaluzia , era ben 
lontano dall immaginarsi che le cose procedessero di questo 
modo. Lievi erau bene le speranze da lui fondale sopra gli 
Svizzeri che gli si dovevano r.ongiungere dalla parte di Gra- 
nata, e sopra la divisione francese che a lui doveva perve- 
nire per a traverso il Portogallo, ^ion aveva posto fidanza in 
altro, che nelle proprie forze e nella riunione d' ambo le sue 
divisioni, e leneosi certo di potere con vcnlimilu Francesi (lac- 
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care Tiosorta Andaluzia. Era per altro incerto assaissimo se 
i suoi corrieri sarebbero giunti a Madrid, dove , a cagione 
dell’incertezza degli eventi che potevano aver luogo nel mezzo 
della Spagna, erano state trattenute le due altre sue divisioni. 
Oiid'è ch’egli, aspettando istruzioni e soccorsi, che mai non 
giungevano, consumò dieci o dodici giorni inutilmente in Cor- 
dova. La gravezza del pericolo che gli sovrastava tutta com- 
prese il generale Dupont allora che gli giunsero gli avvisi del 
disastro toccato alia flotta, delia defezione degli Svizzeri e 
milizie del campo di San Rocco, e della risposta data dal 
generale Castagnos,airinviato speditogli, per la quale chia- 
rivasi che Castagnos irrevocabilmente avea abbracciata la 
causa de’ sollevati. Perocché ben prevedeva egli come fosse 
per movere contro lui alla destra, e procedente da Siviglia, 
r esercito dell’Andaluzia , nel mentre che quello di Granata 
gii si farebbe incontro da Jaeo alla sinistra. E più grave pe- 
ricolo arrecavagli in quel frangente la mussa deiresercito di 
Granata, poiché breve distanza corre da Jaen a Bayleu, ove 
mettono capo le strette della Sierra-Morcna, e dalle quali, 
rimanendo a Cordova, egli era lontano almen ventiquattro 
leghe di Francia. Ei non potea pertanto rimanere in quel 
luogo, nè lasciar occupare dal nemico i passi della Sierra-Mo- 
rena, senza esporsi ad uoa certa rovina. Era già di troppo 
ch’egli avesse a sofTrire colà le bande tumultuarie d'Agostino 
Eebavarri, che quelle gole infestavano, arrestando corrieri e 
convogli. Deliberossi adunque sebbene a malicuore, di lasciare 
Cordova, e indietreggiare sino ad Andujar, dove trovandosi a 
cavaliere del Guadalquivir, avrebbe Bayleo propinqua a sole 
sette leghe, ed assai più vicine le strette della Sierra-Morena. 
Di tal fatta egli fu coslrcllo ad una mossa retrograda, invece 
di fare nell’ Andaluzia una passeggiata conquistalrice. 

Non essendo incalzalo, egli effettuò con ordino e lenta- 
mente questa ritirata. Mossesi il il di giugno, verso il tra- 
monto, da Cordova, per marciare di notte, come suolsi nella 
stagione estiva e sotto quel cielo infocalo. Nula essendo ora- 
inai la crudeltà degli Spagnuoii, nessun malato o ftrito in 
istalo di sopportare i disagi del trasporto volle rimanersi ad* 
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dietro. Por il che (>li fu diiupu cumlurre seco cn namertt 
sterminato di carri, clic spesero meglio' di cinque ore a sfila- 
re, c che in appresso tanto dagli Spngnuoli che dogli Inglesi 
furono detti nei giornali, tanli cassoni ripieni delle spoglie dì 
Cordova. Intorno al che giova avvertire che in quella città 
eransi staggiti seicentomila franchi e non più, ed eransi 
presi pochissimi vasi sacri, i quali erano stati di poi quasi 
tutti restituiti ; e che, per altra parte, trattandosi d' oggetti 
preziosi, sarebbero bastati pochi cassoni al trasporto di im 
immenso bottino. Queirintermioubile Già di bagagli non servi 
ad altro, in realtà, che al trasporlo d’nn numero ragguarde- 
vole di feriti e di malati, non che delle famiglie d* alcuni uf* 
ficiali, die avevano seguilo |■’escrcito francese in Ispagna, per- 
chè sembrava questo destinalo ad una lunga occupazione an- 
ziché ad (ina guerra vìva. Alcuni maiali ed alcuni feriti si 
lasciarono nullaincno a Cordova, afndati ai magistrali spagnuoli^ 
i quali fecero promessa al generale Dtipout d' averne la de- 
bito cura, e ratiennero. Difatti potevasì temere in Ispagna 
che gli orrendi massacri di cui abbiamo già fatto cenno, si 
rinnovassero nei borghi e nei villaggi, ne^ quali predomina- 
vano i feroci campagnuoli, ma non era si facile che accades- 
sero nelle grandi città, ove per lo più aveva il predominio una 
borghesia umana e saggia, per nulla complice delle atrocità 
commesse dalla plebàglia. 

Lungo il Cammino nessun atto ostile venne ad incagliare 
la marcia; ma quando l’ esercito giunse a Montoro, ebbe ad 
inorridire nel vedere i cadaveri de' Francesi eh’ erano stati 
sorpresi sbrancati dal nemico, o sospesi agli alberi, o sepolt i 
per metà, o lacerali a brani. Mai , mai i soldati francesi 
erano trascorsi in simili eccessi in veruti luogo, quantunque 
avessero in ogni parte della terra guerreggiato, in Egitto, nelle 
Calabrie, neirillirico, in Polonia, in Russia! Profonda fu l'im- 
pressione che ne provarono. L' csacerbazionc loro , sebbene, 
assai gravo, fu però minore della tristezza che li colse al 
pensiero della sorte riservala a quelli di loro che cadessero 
feriti 0 maiali, o che tardati fossero per via dalla fatica, dAlli 
sete o dalla fame. Un angoscioso affanno comprese l’esercito 
c lasciò ueirunimo de' soldati funeste traccio. 
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Airindomani. 18 giugno, l^esercilo francese arrivò ed An- 
dujar in riva ni Guadalquivir. Gli abitanti, tenncndo la ven- 
detta dei massacri commessi così in Andtijar come nei cir* 
costanti borghi, eransi foggiti, e quella città era rimasta de- 
serta. Si frugò dappertutto per cercar viveri, e trovosseno 
a sufficienza pei primi giorni. Il generale Dupont pose a’ 
quartieri nelle mura istcsso di Andujar i marinai della guar- 
dia, che erano la più salda e disciplinata delle sue schiere ; 
e spediti emissari ad esortare gli abitanti a ritornarsene alle 
case loro colla promessa che non avrebbero sofferto alcun 
male tratto, riuscì difetti a ricondurveli. La città d'Andajar 
porgeva a prò de’ tnalati c dei feriti alcnni sussidi, de' quali 
trassesi giudizioso partito, per modo da non isriuparli in va- 
no. Col denaro, di coi per allora non si difettava, e col man- 
dar gente alla busca si trovò modo di procacciare vettovaglio 
a sufficienza. Il vecchio ponte d'Andiijar sul Guadalquivir 
era munito d’alcune torri moresche , che loneano luogo di 
lesta di ponte. Queste torri vennero guernite di eletta sol- 
datesca. A destra ed a sinistra si costrussero alcune opere di 
difesa. Poscia la prima brigata si appostò sul fiume e più 
innanzi, la seconda alla destra ed alla sinistra di Andujar, 
gli Svizzeri dietro la città, ia cavalleria nelle circostanti pia- 
nure, tenendo guardato tutto il territorio sino alle falde dei 
monti della Sierra-Mòrena. In breve l’esercito visi alloggiò per 
modo, clic , coir attemlerc sollecitamente alle provvigioni , 
avrebbe potuto sostenervisi lungo tempo, ed aspettarvi senza 
pericolo i rinforzi chiesti a Madrid. 

La determinazione di retrocedere per avvicinarsi alle gole 
della Sierra-Morcna era lodevole; solo che sarebbe stato me- 
stieri appostarsi in luogo migliore e più acconcio per tener 
custodite lo gole stesse. Per mala ventura non era tale la po- 
sizione prescelta dal generale Dupont, e di questo primo er- 
rore non tardò egli molto a pentirsi. L'urgente motivo per 
indursi ad abbandonare Cordova e privarsi dei comodi che 
porgea quella grande città, era timore che alla sinistra del- 
l’esercito compatissero i sollevati di Granata , avanzatisi sino 
a Jceo, e che, passato il Guadalquivir a Menjibjr, si spignes- 
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sero a Bayle, c cliiudcsser perciò i passi della Sierra-Morena. 
Essendo Cordova distante ventiquattro leghe da Baylcn , il 
pericolo era d'assai più grave. Da Acidujar a Rayfan, ai con> 
trario, non correvano invero che sette leghe, ma erano pur 
sempre selle leghe, nè perciò cessava il pericolo di vedere 
il nemico portarsi d' improvviso verso que' passi. Aggiungasi 
che, oltre Baylcn, eranvi altre vie, per le quali si potea. pa- 
rimenti entrar nelle strette delia Sierra-Morena; quella fra 
altre di Baeza e d'Ubeda, che guida alla Carolina, dove ap- 
punto incominciano le strette. Era duopo pertanto ad Andujar 
invigilare Baylen, e inoltre eziandio Baeza ed Ubeda; il che 
per certo riehiedeva più diligenti e più estese cure. Dovendo 
partirsi da Cordova, il miglior partito da eleggersi era quello 
di dar pieno sèguito al saggio divisamento che consigliava 
ralbandoDO di questa città, e di recarsi difilato a Baylen, dove 
la sola presenza dell’esercito francese avrebbe tenuto sgombre 
le prime strette, e donde potevasi facilmente con alcune pat- 
tuglie di cavalleria invigilare altresì la strada di Baeza e di 
Ubeda. La posizione di Baylen era eziandio per altri modi av- 
vantaggiata, poiché godcavtsi un aere più salubre , e dall’ alto 
delle sue colline lo sguardo spaziava su lutto il corso del Gua- 
dalquivir, laonde potevasi piombare sollecitamente addosso al 
nemico ebe ne tentasse il varco. Se il fiume non fosse stalo 
guadabile in più iuoglii, certo che avrebbe potuto i’ eserèilo 
appostarsi su le stesse sponde di quello, onde difeuderne più 
davviciuo il passaggio. Ala più e più guadi essendovi per 
passare il Guadalquivir, era miglior compenso l'alloggiarsi 
più indietro sovra una posizione dominante, da cui si potesse 
veder lutto, e accorrere ad alTronlarc l’ inimico che avesse 
traversato il fìun)e per ributtarlo nel dirupato alveo di quello. 
Per tutti questi rispetti era appunto avvantaggiala ''Baylcn, 
^iè contro tante ragioni poteva reggere quella dei comodi 
didla vita che in Andujar si godevano. Epperò, lo ripetiamo, 
fu grave errore l’arrestarsi ad Andujar invece di portarsi a 
Baylcn, onde antivenire i tentativi del oeniico per occupare le 
gote. Giova tuttavia il confessare che con operose c vigli- 
cure potevasi riparare questo fallo, od ovviarne le conse^picui 
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ze.. Il generale Duponl allDgguissi in somma in Amlujar, 
8spél(an<io le notizie di Madrid, che non gli pervenivano, 
perchè di rado avveniva che un corriere potesse varcare la 
Sicrra-Morena. 

Al volgere della Gne di giugno era stato questo I’ esito dei 
primi sforzi fattisi per reprimere la sollevazione spagnuola. Il 
generale Verdier aveva sperperato rassenibraincnto di Logro- 
gno, il generale Lasalle quello di Valladolid e della Vccchia- 
Casliglia. Il generale Lefebvre aveva ricacciati in Saragozza gli 
Arragotiesi, ma trovavasi arrestato davanti questa città. In Bar* 
cellona il generale Otihesme doveva ogni giorno sostenere una 
qualche zuffa per mantenersi in comunicazione col generale 
Chabrao , spedito conira Tarragona. Il maresciallo Aloncey , 
incamminato alla vòlta di Valenza, non era passato oltre Curii* 
ca, ivi aspettando che vèr lui la divisione Chabran viepiù s’a* 
vanzasse. Per ultimo il generale Duponl, giunto trionfante a 
Cordova, dopo aver presa e saccheggiata questa città, era re- 
trocesso verso le gole della Sierra-Morena, che davangli gra- 
ve pensiero, e da Cordova crasi condotto ad Andtijar. La Gotta 
francese aveva dovuto arrendersi in Cadice per difetto di soc- 
corsi. 

A Madrid ed aBaiona in parte soltanto si conoscevano i par- 
ticolari di questi eventi. Sapevasì quanto risguardava Segovia, 
Valladodid , Saragozza , e alcun che pur anco di Barcellona. 
Riguardo poi gli avvenimenti della Spagna meridionale po- 
trebbesi dire che non se n’era ricevuto ragguaglio veruno. Se 
taluno in Madrid ne aveva udito parlare ciò era avvenuto 
dietro relazioni di segreti emissari addetti ai monisteri o ai 
grandi di Spagna. Infatti tra gli Spagnuoli devoti a Perdi- 
naudo Vii correvano le consolanti notizie che la flotta france- 
se era stata distrutta; che le soldatesche regolari dell’ Anda* 
luzia q del campo di San Rocco movevano contro il generale 
Duponl; che questi aveva dovuto levare il campo , c trova- 
vasi stretto nelle gole della Sierra-Morena. Aggiugneasi .che il 
maresciallo Moncey non uscirebbe dalle gole di Requena, non 
meno diffìcili a superarsi ; che Saragozza reggerebbesi invin- 
cibile contro ogni sforzo nemico; che la rotta toccata a don 
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Gregorio dcMa Cucsla a Valladolid , iron era un fatto linpor* 
laute t giacché questi ritornavascne aozi , unito col generalo 
Blakc , alla lesta de’ sollevali delie Asturie , della Galizia, di 
Leon , per intercettare ai Francesi la via di Madrid ; che il 
nuovo re Giuseppe non partirebbe da Baiona, sebbene ogni 
giorno se ne annunciasse la partenza; e inGne^ che quel for- 
midabile esercito francese probubiliuente sarebbe presto obbli- 
gato a sgombrar la Penisola. Codeste novelle, false o vere che 
si fossero, giunte a Madrid, inandavansi attorno per mezzo di 
polizzini inanoscriili , o di gazzette stampate nei sotterranei 
de’ conventi , e diffuse per tutta la Spagna. La gioia che si 
provava in Madrid pei lieti successi de’sollevati, e il desiderio 
di giovar loro in ogni possibile modo, si manifestavano con co- 
piose offerte, che a loro prò si facevano. 

Lo stato maggiore francese raccoglieva queste voci, c, quan- 
tunque non vi prestasse fede, ne era ciò nullameno inquieto, 
e le trasmetteva a Baiona. Lo sventurato Murai non aveva 
mai cessalo le sue istanze per ottenere la venia di ritornare 
in Francia ; ondechè, sebbene si desiderasse di conservare in 
Madrid quell’ ombra d' imperio , crasi ffnalmcnte acconsentito 
alla sua partenza, rd egli con fanciullesca impazienza se n’era 
approfittato. Da quel giorno il generate Savary aveva assunto 
palesemente rindirizzamcnlo deH'amministrazione francese, c 
faceva tremare Madrid col suo minaccioso contegno e colla fa- 
ma in che era d’ inesorabile esecutore dei voleri del suo si- 
gnore. Sagace, come egli era, faceva giusto giudizio della con- 
dizione delle cose , e non ne dissimulava a Napoleone l’ im- 
portanza e la gravezza. Venuto in apprensione del pericolo in 
cui si trovavano gli eserciti avanzati del maresciallo Monccy e 
del generale Duponl, deliberossi di assottigliare la guarnigione 
di Madrid, e d’inviare due divisioni nella Spagna meridionale. 
Un convoglio di biscotto e di munizioni , inviato al generate 
Dupoiil, era già stato arrestato a Vat-di-Pegnas ; il qual borgo 
non crasi potuto oltrepassare se non dopo una pugna accanita. 
Il'gcncralc Savary spinse la divisione Vede), ciie era la se- 
conda di Dupont , c forte di circa seimila fanti , da Toledo 
verso la Sicrra-Morcna, coll’ordine di liberare quelle strette e 
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di unirsi col suo generale supremo. Ci*cdevasi che Dupont , 
ch'erascnc parlilo con dodici a tredicimila uomini, c che, ruf* 
ferralo dalla divisione Vedel, avrebbe a'suoi ordini diciasello 
o diciollomlla uomini, potrebbe reggersi nell’ Andalnzia. Gli 
si ingiunse , ad ogni modo , di tener fermo nelle gole della 
Sierra-Morena, onde impedire ebe i sollevati nella Manica ir- 
rompessero. Intanto il generale Savary, uomo di retto e fer- 
mo giudizio, prevedendo che il generale Dupont era posto a 
più gravi risehi degli altri , a causa delie milizie regolari del 
campo di San Hocco e di Cadice , che marciavano contro di 
lui, disponevasi ad inviargli a Madiidejos, situato a mezzo la 
via da Madrid ad Andujar , anche la terza divisione del suo , 
esercito, capitanata dal generale Frère; recandone cosi le for- 
ze a venlidue o vcntilremila uomini, e ponendolo in grado di 
potere far fronte a qualsiasi contingenza. Ma in forza d'un av- 
vertimento di Napoleone la divisione Frère non fu spedita a 
Madridejos, centro della Manica, sibbene a San Clemente; pe. 
rocchè quivi essa non sarebbe stata lontana dal generale Dii> 
poni per maggior tratto che ove recata si fosse a Madridejos, 
o sarebbesi trovala in luogo opportuno per accorrere altresì in 
soccorso del maresciallo Moncey , la cui sorte ignoravasi del 
pari che quella di Dupont, ed al quale non si sperava poter 
dare aiuto dalla parte di Tarragona, da poi che il generale,. 
Chabran, costretto a indietreggiare, era rientrato in Barcellona. 

Con questi provvedimenti avvisossi di rinfrancare abbastan- 
za i due eserciti francesi inviati nelle regioni meridionali della 
Spagna, tanto da poter attendere i successivi eventi. In Ma- 
drid erano rimaste due divisioni di fanteria, la seconda, cioè, 
e la terza dell'esercito del maresciallo Moncey, con Li guardia 
imperiale ed i corazzieri. Bastavano quelle forze per intanto, 
ollreciiò sarebbersi esse bentosto acrresciulc d'assai, perocché 
re Giuseppe stava per giungere con altre milizie. Bensì dovè 
il generale Savary deporre coiropprovuzione dell’ Imperatore, 
il pensiero di spingere una colonna contro Saragozza, e la* 
sciare allo stalo maggiore di Baiona la cura d'inviare contro 
quella sollevata rilt.à forze bastanti per domarla. 

In quel punto compievasi la costituzione di Baiona, come fu 
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scritto nel jircccdcnle libro. Due ragioni incalzavano ad af- 
frettare la partenza di Ginseppe per Madrid ; vo’ dire la ne- 
cessità di sostituire un altro imperio a quello del luogotenente 
generale Mnrat, e Turgenle bisogno di far giugnerc a Madrid 
i rinforzi che cransi trattenuti per iscortare il nuovo re. Na- 
poleone infatti avevo adoperato per modo di avere disponibile 
una riserva di truppe veterane, una parte delle quali seguisse 
il nuovo re a Madrid, l’altra rinforzasse per via il maresciallo 
Bessières, onde opporsi ai sollevati delle Asturie e della 
GaliziOj elle seco loro riconducevano alla pugna i rivoltosi 
della Vecchia-Castiglia, già sconfitti con Gregorio della Cuesla 
al ponte di Cabezon; la terza parte, infine, movesse contro 
Saragozza per cooperare alla presa di quella importantissima 
eitlà. Aveva Napoleone, come abbiam detto, cbiamali da Pa- 
rigi al campo di Boulogne, da questo campo a Rennes, e da 
Rennes a Baiona sei reggimenti veterani, il 4, leggiero, il 15, 
di greve fanteria o di linea, il 2 o il 12 leggiero , ed il 14 
col 44 di linea , c con essi due battaglioni della guardia* di 
Parigi, le truppe della Vistola , e infine alcuni reggimenti 
di marcia. Ai sei reggimenti d’antica ordinanza già spedili in 
Ispagna, egli ne aveva agginoti due, chiamali dalle rive del 
Reno, il 81 ed il 49 di linea, ed aveva già trasmesso I’ or- 
dine per trarne altri quattro dalle sponde dell’lìlba, già cono- 
sciuti per le loro gloriose imprese, cioè il 32, il 88, il 28 ed 
il 78 di linea, che facevano parte dell'esercito d’osserva- 
zione delPAtlantico. Costituivano queste milizie un totale di 
dodici reggimenti veterani , aggiunti ai provvisionali spediti 
dapprima in Ispagna. Di tal modo preparavasi a Bniona una 
riscossa considerevole per sopperire ai bisogni di questa guerra 
ebe d’ora in ora ingrandlvasi. Nè furono questi i soli provve- 
dimenti da lui fatti. Nella tema che gli scorridori della Na- 
varra , dell’ Arragona , dell’ alta Catalogna trascorressero a 
violare i confini francesi, il che sarebbe stato un evento assai 
spiacevole per un conquistatore che, due niesi prima, credeva- 
si signore della Penisola dal Pirenei a Gibilterra, formò Inngo 
i Pirenei quattro colonne , ciascuna forte di milleduecento a 
millecinquecento uomini, c composto di gendarme a cavallo, di 
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guardie nazionali scelte, di inontannri de* Pirenei ordinati a 
modo di compagnie di cacciatori, ed anche d'alcune centinaia 
di Portoghesi, reliquie dell’esercito portogIic.se trasportato in 
Francia. Queste colonne dovevano custodire i confini, respln» 
gore le bande che volessero violarli, discendere all' uopo bea 
anco dall’altra parte de’ Pirenei per fare spalla 'alle truppe 
francesi , qualora queste ne abbisognassero. 

Queste forze non crono lutinvia sufficienti pei Pirenei 
orientali, ed era duopo inoltre soccorrere il generale Duhesnie, 
bloccato in Barcellona, in questa provincia erano le cose a 
tale condotte, die il forte di Figuières, nel quale crasi posto 
un debole presidio francese allora che neirnllimo marzo eransi 
per sorpresa occupate le fortezze spngnuole, trovavasì bloc- 
cato ed in pericolo di resa per mancanza di viveri. 

Napoleone dclibcrossi di formar quivi un piccolo esercito 
di sette ad ottonnila uomini, ponendo al governo di esso il 
generale Belile, uno de’ suoi più esperti aiutanti di campo« e 
di spedirlo con un convoglio di viveri a Figuières, per poi 
riunirlo presso Girona col generale Duesme , onde recare a 
ventimila uomini resercilo di Catalogna. Ma non era, pel ve- 
ro, tanto facii bisogna il raccozzar tali forze nel Rossiglione, 
scodo che d'ordinario non stanziavano milizie in Proveoza, e 
neppure nellg Liguadoca. Pure Napoleone seppe trovarne il 
modo. Alla colonna di gendarme, di guardie nazionali, di oion- 
lanari e di Portoghesi che guardava i Pirenei orieqtali sotto 
il comando del generale Ritay, egli aggiunse due nuovi reg* 
gimenii italiani, uno di cavalleria, di fauleria l'altro, che - fa- 
cevano parte delle milizie toscane, e che, mercè la sua pre- 
videnza, erano giè in marcia verso Avignone. In Piemonte 
trovnvansi le schiere ila cui eransi tratte di già la divisione 
francese Chabran, e la divisione italiana Becchi. Ne trasse No* 
poleone altre punte; al che dava agevolezza l'abbondanza delie 
cerne nei depositi, e fccele avviare verso la Lìnguadoca colla 
denominazione di battaglioni di marcia di Cataloginu. Chiamò 
inoltre da Marsiglia, da Toloue, da Grenoble parecchi terzi 
battaglioni che erano nei depositi in quelle città, o un balta ^ 
glionc della quinta legione di riserva stanziata in Grenoble ; 

TIIIÈR*, Voi. iX. 6 


Digiiized by Google 



8Q LIBRO TRENTESIMOmiBIO 

o per ultimo, rivoi[^co<losi a tutti i reggimenti che avevano f 
loro depositi in su le rivo della Sonna e del Rodano, c che 
perciò potevano in pochi giorni inviar punte per acqua ad 
Avignone, trasse da ciascuno di loro una compogoia, e ne 
compose due ottimi battaglioni, cui diede il nome di primo c 
secondo battaglione provvisionale di Perpìgnano. Cou questo 
ingegnoso compenso egli potè riunire un esercito di sette od 
ottomila uomini per operare in Catalogno, senza assottigliare 
di troppo gli eserciti d’ Italia e d’Alleinagna. Per sua buona 
ventura la Francia era quetn, ed egli potea perciò senza alcuno 
scapito trarne le milizie stesse dei depositi. Solo che codeste 
milizie di diversa origine e di diversa formazione, italiane le 
unr, svizzere, portoghesi, francesi le altre, giovani e non ag- 
guerrite per la maggior parte, .formavano uno strano impa- 
sto, e non altrimenti valevano clic alFavvenantc della vaicnzia 
dei capi che sarehbcrsi destinati a comandarle. 

Napoleone, dopo essersi di taf fatta adoperato per avere in 
pronto le forze ncccssaiie ai ronOni di Spagna, provvide a 
distribuirle secondo che richiedevano i presentane! bisogni. 
Egli aveva di già mano ninno avvialo verso Saragozza i tre 
reggimenti di fanti della Vistola , una parte della divisione 
Veidicr, capitanata dallo stesso generale Verdier, una nume- 
rosa artiglieria d'assedio, ed una colonna di guardie nazionali 
elette degli sportimenli de’ Pirenei, e cosi in lutto da dicci 
ad undicimila uomini. La direzione dell’ assedio venne da lui 
affidata al generale Verdier (sondo che il generale Lefebvre- 
Desnorttes era soltanto generale di cavalleria , e posegli al 
fianco il generale Lacosle , uno de’ suoi aiutanti di campo , 
incaricato a dirìgere i lavori del genio. Pareva che con que- 
ste forze e con molta artiglieria si potesse fondatamente spe- 
rare di ridurre al dovere la sollevata Saragozza. Napoleone 
però aveva già pensalo di spedirvi, ove fosse mestieri, alcun 
de’ suoi reggimenti veterani, che marciavano alla vòlta de’ 
Pirenei. 

Attese dappoi ad ordinare coi reggimenti pervenuti a Daio- 
na l'eseirito del maresciallo Bessières, il quale ora stato in* 
caricalo a scirlare Giuseppe a Madrid, c a far testa ai sol* 
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levaM delle parli seltcnlfioiiali, che davano gravi apprensioni 
colle loro mosse giornaliere. Quattro dei reggimenti veterani 
chiamati per i primi eran giunti ; erano il 4 leggiero ed il 13 
di linea^ il 3 ed il 12 leggieri, e i due battaglioni di Parigi. 
Napoleone ne diede il governo al prode generale di divisione 
Mouton, il quale trovavasi in Ispagna sino dal primo ingresso 
del Francesi nella Penisola, e ne formò due brigale. La pri- 
ma, composta del 2 e del 12 leggiero e delle punte dcll.i 
guardia imperiale, ebbe a comandare il generale Rey. La 
seconda fu posta sotto il comando del generale Reynaud, cd 
era composta dei 4 e del 13 di linea , e di un battnglinno 
della guardia di Parigi. L’antica divisione del genera'e Ver- 
dicr, una parte della quale aveva seguito il suo capo sino a 
Saragozza, venne tutta riunita con la divisione Merle, e co- 
stituita in quattro colonne sotto gli ordini dei generali Dar- 
magiiac, Gaulois, Sabattier e Ducos. Al generale di cavalle- 
ria Lasalle, che aveva con sé il iO ed il 22 dei cacciatori, ed 
un piccol nerbo di granatieri c cacciatori a cavallo della guar- 
dia imperiale, affìdaronsi altresì il 20 dei cacciatori cd un 
reggimciilo provvisionale di dragoni. La divisione Mouton 
contava settemila uomini all’incirca, quella di Merle ottomila 
e alcune centinaia, quella di Lasalle duemila, il che dava in 
tutta diciascitcmila uomini. Vari! piccoli polsi , composti 
di depositi , di convalescenti , di battaglioni e squadroni 
di marcia , che formavano i presidi di San Sebastiano, di 
Vittorio, di Burgos recavano a venti e più mila uomini 
il corpo d'esercito del maresciallo Bessiòres destinato a tenera 
In freno la Spagna settentrionale, a reprimere i sollevati della 
Castiglia, delle Asturie, della Galizia, a difendere la strada di 
Madrid ed a scortare re Giuseppe. 

Aveva pertanto Napoleone spedito di già snccessivamcnlo 
in Ispagna meglio che cenlodiecimila uomini, de’ quali cin- 
quantamila, sparsi oltre Madrid , erano divisi Ira Andiijar , 
Valenza e Madrid sotto il generale Dupont, il maresciallo 
Moncey e il generale Sevary; ventimila erano nella Catalo- 
gna, capitanali dui generali Reille c Dubesme ; dodicimila 
stavano a fronte di Saragozza sotto il comando dui generale 
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Vcrdier; rentuno a voiiliiJiicmila col maresciallo Bcssières 
stanziavano ne’ dintorni di Burgos, cd alcune niigliaia erano 
disseminate tra i diversi depositi ai confini. Queste fi>rze , 
scbiìcnc i soldati francesi fossero giovani e poco agguerriti , 
sarebbero state bastanti, c fors’ anco eccedenti il bisogno , 
contro truppe ordinate e in una guerra regolare colla Spa- 
gna, Ma bentosto vedremo come fosser poche pur troppo c l 
insuflìcienti contro tutto un popolo sollevalo, die non regge- 
va in venni lungo in campagna aperta, ma asserragliala dap- 
pertutto e città e villaggi, intercettava i convogli, assassinava 
i feriti, e costringeva le scliicre ad assottigliarsi co! porre 
punte qua e là, in modo da tornare impotenti. Per reprimere 
quella formidabile sollevazione sarebbe stalo mestieri il far 
scendere in campo ad un tratto nitri sessanta od ottantamila 
uomini di truppe veterane, c con ciò probabilmente non sa- 
rebbe fallito l’intento. Ma Napoleone voleva trarre gente sol- 
tanto da' suoi depositi del Reno, delle Alpi c delle marine, e 
lasciare intatti i grandi eserciti die assecuravano l'imperio suo 
sopra l’Italia, l’Illirico, l’AlIcmagna c la Polonia: ed è que- 
sta uu'alira dimostrazione della verità di quanto bene spesso 
abbiamo dello nella presente storia, essere, cioè, impossibile 
l’opcrarc ad un tempo neirilalia, nella Polonia, iicirAllrma- 
gna e nella Spagna, senza correr pericolo di trovarsi insuf- 
ficiente in su l’uno o in su i'uUro di questi teatri di guerra, 
C ben presto forse in su lutti. 

Giunto ristante d’avviare Giuseppe in Ispagna, Napoleone 
ordinò clic la brigata Rey, una delle due brigale della divi- 
sione Moulon, avesse a scortare il nuovo re da Irun a Madrid, 
viene a dire per tutto il tratto di territorio sopra del quale 
cslendevasi il comando del maresciallo Bessières. 0’ Farcii , 
d'Àzanza, Cevallos, d’ Urqu'jo, novelli ministri di Giuseppe, 
stati Irascelli gli uni dal Consiglio stesso di Ferdinando Vlf, 
gli libri dai prcccdenli ministeri, c tulli mossi n riunirsi at- 
torno al nuovo rogiiaiite dall urgente interesse di salvar la 
Spagna da una guerra tremenda, lo accompagnavano coi mem- 
bri dell’antica Giunta. Oltre ceulp carrozze , procedenti al 
passo de’ soldati, ne componevano il corteggio. Mite cJ af- 
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fubilc era Giuseppe, ma parlava assai male la lingua spagnuola, 
viepiù male conosceva la Spagna , e troppo cliiarivanlo stra- 
niero l'aspetlo, la favella, le domande ch'egli faceva. Accolto 
pertanto e giudicalo con una naturale malevoglieiiza, ei por- 
geva argomento alle più sfavorevoli interpretazioni. Ogni sera, 
sia che avesse a passare la notte in una piccola città , o in 
uu grosso borgo, sforzandosi a conversare coi primari abitanti, 
a stento riuniti, egli nmveoli a riso co’ suoi modi stranieri e 
coll’accento tult’altro che spagnuolo. E sebbene talora li com- 
movesse la sua appariscente bontà, non per questo, dopo 
averlo lasciato, tralasciavan essi di fare del re tntruso, come 
Io chiamavano, cento più o meno ridicole descrizioni. I più 
si stringevano nel dire, essere Giuseppe, un inrelicc, costretto 
suo malgrado n regnare in Ispagna, e vittima d‘ un tiranno 
che la propria famiglia opprimeva al pari del mondo. 

Affannosissime furono le impressioni che provò Giuseppe 
a Jrun, a Tolosa, a Vittoria; e il suo debole animo, che nei 
giorni passati in Baiona aveva pur troppo spesso provato un 
cocente desiderio del regno di Napoli, si colmò d amaritudi- 
ne in veggendo che il popolo sopra del quale veniva a regnare, 
lutto quanto sollevato, massacrava i soldati francesi, c si fa- 
ceva da questi maisacrare. Le lettere di Giuseppe, dal suo 
arrivo a Vittoria in poi, avevano tulle l’impronta d’ un vero 
cordoglio. Le prime parole ch’ei scrisse all’Imperatore furono 
quosle :. u iVon ho alcuno per me »i ; c queste medesime pa- 
role ei gli ripetè di poi mille volle. — » Abbiuin bisogno 
di rinquanluniila uomini di truppe veleraoe e di cinquanta 
milioni, e se lardale ce ne abbisogneranno centomila uomini 
e cento milioni « ; era questa ogni sera la solita chiusura di 
tolte le sue lettere. Lasciando ai generali francesi il duro 
cóuipito di reprimere la sollevazione, a sè volle naturalmente 
serbare le parli dell» clemenza, ed a tutte le domando eli ei 
faceva d’uomini e di denaro agglugneva quotidiane lagnanze 
per gli eccessi cui "trascorrevano i soldati francesi, facendose- 
ne il continuo accusatore , e 1' apologista pure continuo dei 
solievali; il quale roulraposlo dovea ben presto ingenerare 
iocrescevoli dissapori tra lui c l’escscilo, ed irritare ben anco 
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Napoleone medesimo. Vero è pur troppo che le milizie fran- 
cesi trascorrevano in molti eccessi; tuttavia codesti eccessi 
non ag;tiugnevano di gran lunga a rimeritare Tatroce crudeltà 
ond'essc erano sì frequentemente le vittime. 

Non occorreva questo carteggio per chiarire Nepoleone del 
gravissimo errore da lui commesso, seliben’egli non volesse 
confessarlo. Tutto ormai eragti noto, runiversalilà del pari 
che la violenza della sollevazione. Cionnonpertanto, in ve- 
dendo i sollevati volger ognora le terga a fuga precipitosa in 
aperta campagna, ei nodriva tuttora la speranza di potere 
infrenarli senza un grande dispendio di forze. — u Abbiate 
pazienza n, rispondeva egli a Giuseppe, u fatevi animo. Sarà 
mia cura il non lasciarvi difettare di nulla ; avrete soldati 
quanti iie occorreranno; e con un po’ di assegnatezza non 
vi mancherà mai denaro in Ispagna. Ma non islate a farvi 
Taceusatore de’ miei soldati, mercè la cui devozione e voi ed 

10 siam quei che siamo. Eglino hanno a fare con facinorosi 
che li scannano, e cui è duopo tenere a freno col terrore. 
Studiatevi di cattivarvi raffelto degli Spaguuoli, ma non isco- 
rate l’esercito, che sarebbe fallu irreparabile ii. — Insieme 
con queste risposte inviò Napoleone le più severe istruzioni 
pei suoi generali, raccomandando loro espressamente di nulla 
arraffare, ma d’essere inesorabili co’ rivoltosi. Non far sacco, 
e. far fucilare, afiìne di sopprimere la causa ed il genio della 
sollevazione : era questo I' ordine più spesse volte espresso 
nel suo carteggio. 

Nel mentre che al passo della fanteria Giuseppe continuava 

11 suo viaggio, la lolla ferveva ognora con vano esito nell’Ar- 
ragouR e nella Vecrbia-Casliglia, II generale Verdier, giunto 
dianzi a Saragozza con duemila uoiuiiti della sua divisione, 
e trovativi i varii rinforzi speditivi successivamente da Napo- 
leone, cioè la fanteria polacca e alcuni rcggiinonti di marcia, 
veniva ad avere sotto i suoi ordini circa dodicimila uomiai , 
ed una numerosa artiglieria trasportatavi 'da Pamploua. Dopo 
che il generale Lefebvre-Dcsnoettes crasi impadronito delle 
esterne posizioni, Verdier aveva di già fatto striugere vieppiù 
gli assediati nella piazza , cd erigere per cura del generalo 
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Lacostc numerose batterie. Dietro lo incalzanti istanze di N:i> 
poleone ei determinò di tentare net 1 e 2 giorno di luglio 
un decisivo allacco con venti bocche da fuoco di grosso Ga- 
bbro , c diecimila fanti spinti nll assolto. La città di Saragoz« 
za giace tutta su la destra riva dell' Ebro, non altro avendo 
su la sinistra che un sobborgo. Per mala sorte, ad outa dei 
replicali ordini dell'Imperatore, non crasi ancora potuto get* 
tare un ponte su l'Ebro, onde facilitare da ogni parte le mosse 
olla cavalleria, c precludere così agli assediali le esterne co- 
muiiicaziooi. Per la qualcosa riceveano essi agevolmente dal 
sobborgo della riva sinistra e viveri , e munizioui , e rinforzi 
di disertori e di rivoltosi : cbè anzi, tutti, per cos't dire , I 
sollevati dell'Arragoua fransi da quella parte ricoverali nella 
città. Situata tutta, come ora dicemmo, su la sponda sinistra dcl- 
l'Ebro, Saragozza era accerchiata da una muraglia , fiancheg- 
giata a sinistra da un forte dello dell’Inquisizione, nel mezzo 
dell’ampio monistcro di Sanla-Engracia, o alla destra parimenti 
da un altro gran convento , quello cioè di San-Giuseppe. 
Contro il forte aveva il generale Verdier fatto dirizzare una 
poderosa batteria da breccia ; ed essendo questo il più diffì- 
cile e ad un tempo il più decisivo attacco , avevanc per sò 
riservato rindirizzanieulo. Due altre batterie aveva fatto di- 
rizzare contro il convento di Santa-Engracia, situalo nel mezzo, 
e contro il monistcro di San-Giuseppe, posto a destra ; affì- 
dando rindirizzaraenlo di quei due attacchi ai generale Lo- 
febvre-Desnoettes. 

Il caleo di luglio, appena dato il segnale, i venti mortai 
ed obizzi degli assediami, sostenuti da tutta l'artiglieria di 
campagna, cominciarono a tempestare orribilmente sia gii 
edifìzi c'be fiancheggiavano la muraglia di cinta , sia la città ' 
stessa. Ouceoto e più bombe, e milieduecenlo palle d' obizzi 
furono scagliale contro la sciagurata Saragozza, e vi appic- 
carono in più luoghi le Gamme, senza però che i suoi difen- 
sori, per la maggior parte stranieri dì essa, e posti in poco 
pericolo, perchè si stavano appiattati nelle case vicino ai 
ponti d'attacco, si smarrissero per nulla di animo. Secondo 1 
dcllaiui di alcuni uffìciali del genio s^ingtiuoli uTcvano essi 
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pure appostati in bultt‘ria quaranta cannoni, che ben rispon> 
devano ai Francesi. Nei luoghi che potevano essere assalili dai 
Francesi, stanziavano colonne spagnuole, composte di disertori 
dcirescreilo spagnuolo, e di non meno di diecimila paesani 
imboscati nelle case. Al mattino del giorno 2 i Francesi cor- 
sero all'assalto coirimpelo di giovani ed inesperti soldati per 
le brrccic che sì erano aperte tanto nelle mura del forte dcl- 
rinqui$Ì7.ìone, quanto in quelli due monisteri fìancheggìauli il 
ricinto. Ma su la breccia del castello deH’inquislzione si tro- 
varono esposti a si tremendo fuoco, che ne rimasero storditi, 
e malgrado gli sforzi tutti degli ufficiali, non osarono innol- 
Iraisi. Lo stesso avvenne nell’assalto del convento di Santa- 
Engracìa, che era posto nel mezzo. Solo a destra il generale 
llcbert potè impadronirsi del monistero di San-iìiuseppe , e 
aprirsi una via per entrare in città. Ma quando fu per entrare 
trovò le strade asserragliale, e vide i muri delle case lutti 
perforali, e da quei fori piovere una grandine di palle. Certo 
che i soldati d'Austeriitz e d' Eylsu avrebbero con maggiore 
intrepidezza affrontato quel fuoco ; ma forse eglino stessi 
non sarebbersi avanzali più oltre innanzi a siffatti ostacoli 
materiali. Chiaro emergeva pertanto che a fìacc.’tre una tale 
resistenze occorrevano altri e più poderosi mezzi di distruzio- 
ne, c che invece d’esporre aH’eccidio i soldati facendoli mar- 
ciare allò scoperto davanti quelle case, era duopo diroccare 
le case istcsse a colpi di cannone sul capo dei loro difensori. 

Il generale Verdier, conservando il monistero di San-Giu- 
seppe , di cui crasi impadronito alla destra, richiamò agli al- 
loggiamenti i soldati. Da quattro a cinquecento de' suoi èran 
caduti nel fatto tra morti e feriti; perdita gravissima per un 
esercito del quale diecimila uomini e non piò , cran alti a 
scendere in rampo. 11 ragguardevole numero degli ufficiali fe- 
riti ben dimostrava quanto essi avessero operato per incorare 
quei giovani soldati a fronte di si gravi ostacoli. 

Risolvelle allora il geuerale Verdier d’ aspettare altri rin- 
forzi, ed in ispezidtà un maggior polso d’artiglieria, prima di 
rinnovare Tassaito di questa piazza, la quale, tenuta per espu- 
gnabile in pochi giurili, resisteva meglio assai d*uoa città re* 
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golarmentc fortificata. Ragguagliato Napoleone di questi fatti, 
spedì a Verdicr il 14 ed il 44 di linea, testé giuntigli, e pa- 
recchi convogli di grossa artiglieria. 

La notizia di questa resistenza destò un’estrema commozio- 
ne in tutta la Spagna settentrionale, e raddoppiò in singoiar 
niodo la baldanza degli Spagnuoli. Giunto a Briviesca , Giu- 
seppe ebbe dovunque le manifeste prove deH'odio loro contro 
i- Francesi, e della loro fidanza nelle proprie forze. Dapper- 
tutto ei trovò 0 soliludiite, o freddezza, o V esaltazioue d'uno 
smodato orgoglio, quasi ciré gli Spagnooli avessero riportato 
de' Francesi le mille vittorie da questi riportate dell’Europa. 
Precipuo fondamento delle loro speranze era l’esercito di don 
Gregorio della Cucsia c di don Giovacchiuo Blake, composto 
dei sollevati della Galizia, di Leon, delie Asturie e della Vec- 
rhia-Castiglia , il quale per la via di Benavente giunto era a 
Burgos. Niuno dubitava che qucsresercilo non avesse presto a 
trionfare splendidamente dì quello del maresciallo Bessières, e 
che una tale vittoria, congiunta con la resistenza di Saragoz- 
za , non avesse a liberare in breve tutto il territorio setten- 
trionale della Spagna. Riguardo alle regioni meridionali non 
v’ erano ecrte notizie , ma ogni giorno crescevano e aggrava- 
vansi i sinistri romori intorno la sorte del maresciallo Aioncey 
b Valenza , e del generale Dnpont nell’ Anduluzia ; i quali, a 
detta degli Spagnuoli, sarebbero, in ogni caso, ben presto co- 
stretti a ritirarsi per riparare le perdile solTerle nel setten- 
trione. Napoleone istesso avvisava egli pure che il più grave 
pericolo fosse allora imminente nelle province del settentrio- 
ne, perchè quivi era la base d'operazioni degli eserciti fran- 
cesi, ed aveva ordinato al maresciallo Bessièrcs di prendere se- 
co le divisioni Merle c Mouton tranne la brigata Rey, lasciata 
a Giusep|>e , d'aggiungervi la divisione di cavalleria Lasalle, 
e di muovere sollecitamente incontro a Blake ed a Gregorio 
della Cuesto, piombare sovr'cssi c romperli a qualunque costo. 
Essere, dicc\a, il principale interesse deH'eserrilo e la prima 
condizione per sostenersi in Ispagna, posti nel conservarsi il 
dominio delle regioni scltentrìonali. lungo la strada da Baiona 
n Madrid. £ intanto che raccomandava con calore al generale 
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Savary di invigilare le iiiipeiietrabili c poco conosciute pro- 
vince australi , ingiugnevagli insieme d’ inviare dalla parte di 
Segovia al niaresc-iallo Bessièros tutte quelle forze delle quali 
non fossevi nella capitale indispensabile bisogno ; conciossia- 
chè, se indubbiamente, com’egli scrivea, sarebbe stala svan- 
taggiosa una qualsiasi sconfìtta ad ostro, un grave rovescio n 
settentrione sarebbe stato la rovina furs' anco dell’ esercito , o 
per lo meno la perdita di quasi tutto il territorio, stante che 
sarebbe poi stato forza l'evacuare tre quarti della Penisola 
per riacquistare la posizione perduta nel settentrione. 

II maresciallo Bessicres parti infatti da Burgos il dì 12 di 
luglio colla divisione Merle, con metà della divisione Mouton 
(brigala Keyiiaud), e colla divisione Lassile, cli’crano in lutto 
undicimila fanti e mille e cinqueceulu cavalli , Ira cacciatori , 
dragoni e cavalleria della guardia. Con queste forze egli ri- 
solutamente marciò contro la gran masnada dei sollevati del 
settentrione, capitanati, come si disse, dai generali Blake e 
della Cuesta. 

Il capitano generale don Gregorio delia Cuesta erasi ritira- 
to nel regno di Leon dopo la rotta toccatagli al ponte di Ca- 
bezon; c sebben fosse malcontento assai dei rivoltosi, la di 
cui imprudenza avevaio esposto a quella dura sconfìtta , ciò 
nullameno egli intendeva a ripararvi , e non aveva omesso 
ogni cura per ordinare alla megbo i confusi elumctili de’quali 
componevasi l’esercito de'solievaii. Aveva sotto il suo coman- 
do due 0 tremila uomini di soldatesche regolari , ed incirca 
sette od ottomila volontari, borghesi, studenti, minuti popolani 
delle città e del contado. A quell' assembramento aggiungere 
ci voleva le leve delle Asturie , e quelle più particolarmente 
della Galizia, die eran migliori assai delle altre, scodo che eoa 
esse fessesi raccozzata la maggior parte delle truppe della di- 
visione del generale Taranco, reduce dal Portogallo. Gii Asturia- 
ni pensando anzi tutto a sè medesimi, c reputandosi invincibili 
nelle loro montagne finché in quelle rimanessero chiusi, ave- 
vano ricusato d’ arrendersi all’ invilo di don Gregorio delia 
Cuesta, ed cransi ristretti nello spedirgli due o tre battaglioni 
di soldatesche regolari. Ma la Giunta della Corogiia, meno guar- 
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dinga e più generosa, crasi deliberala, contro il parere del ge- 
nerale don Giovacchino Dlake, sutlenlruto al capitano genera- 
lo Filangieri, d' inviare tutte le forze della provincia nelle 
pianure della Veccbia-Casligliii per venire colà al cimento del- 
r armi. Giovacchino Blake, discendente da una di quelle fa- 
miglie inglesi cattoliche che venivano in cerca della fortuna in 
Ispagna, era un guerriero di professione, bastantemente, istrut- 
to nell’alto militare. Giovandosi delle truppe stanziali, di cui 
poteva disporre, erosi studiato di comporre un esercito rego- 
lare, atto a far testa ad un nemico cosi agguerrito com’erano 
i soldati francesi. Con una parte dei sollevati aveva ingrossati 
i battaglioni delle sue truppe regolari, e aveva coll'altra for- 
mali alcuni battaglioni di volontari, ch’egli colidianamenle an- 
dava addestrando per avvezzarli alle ordinanze e a star di piè 
fermo. Sia che non fosse troppo ansioso di combatter presto 
coi Francesi, sia che giusta ragione facesse di quanto impor- 
tino in guerra i buoni ordini , ei chiedeva di poter attendere 
ancora alcuni mesi prima di scendere nelle pianure della Ca- 
stiglia, e voleva che gli fosse concesso di disciplinare in que- 
sto tempo di .mezzo il suo esercito dietro io schermo delle 
inontagne della Galizia. Ma il voler della Giunta vinse il vo- 
ler suo ; ed egli videsi astretto mettersi in via, e a spignersi 
Giio a Benavente. Avrebbe ben egli potuto condurre seco ven- 
tisette 0 ventottomila soldati, io parte spettanti ai battaglioni 
già da tempo ordinati^ ed in parte ai nuovi, ma allo sbocco 
dei monti lasciò appostale due divisioni, e con tre altre, che 
davano un numero di quindici a scdicimila uomini atti a scen- 
dere in campo , avviossi per la strada di Valladolid , e nelle 
vicinanze di Medina di Bio-Seco si congiunse, il di 12 di lu- 
glio, con don Gregorio della Cuesta. Questi due generali dif- 
Gcilmeute avrebbero potuto operare di comune accordo. Altie- 
ro e stizzoso assai Tuno , e l'altro poco disposto ad assecon- 
darlo , malcontento com’era di dover venire a cimentarsi in 
campagna aperta contro un nemico sino allora invincibile. Per 
diritto d’anzianità ebbe Gregorio della Cuosla il comando su. 
penore , c abhorcossi in Medina di Rio-Scco col suo collega 
ailìuc di concertare lo mosse. Potavano essi disporre df veu- 
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lisci a vcnlottumilu uumiui; c se le truppe loro fossero stale 
di miglior tempro, avrebbero potuto combattere vantaggiosa^ 
mente contro i Francesi, i quali a mala pena poteano porvi a 
fronte Ululici a dodicimila uomini. 

Alcdina di fìio-Scco sorge su di un poggio. A sinistra di 
questo, guardando dalla parte donde venivano gli Spagnuoli , 
corre la strada per a Burgos e a Palencia , per la quale s’a- 
vanzavano i Francesi sotto il comando del maresciallo Bessiè- 
rcs, a destra quella per a Valladolid. I generali spagnuoli , 
poco esercitati nelle ricognizioni, furono tratti in inganno da 
una punta di cavalleria francese , la quale scorreva il paese 
che giace fra le due strade, c si diedero a credere che il ne- 
mico venisse per" la strada di Valladolid , cioè dalla loro de- 
stra. Scendeva la notte del i3 di luglio. Tratto cosi in in- 
ganno, il generale Blake approfittò delle tenebre per recare il 
suo corpo d’esercito su la strada di Valladolid a destra di Me- 
dina, All’ alba, che nell’ estate spunta di buon’ora, ì generali 
spaglinoli si avvidero del loro errore , e don Gregorio della 
Cuesla, cb’ crasi mosso per 1’ uiliuio , soslelle, e studiossi di 
poggiare a sinistra verso la strada per a Paicncia, per la qua- 
le i Francesi avaiizavansi. Credendosi posto a maggior rischio, 
ei chiese soccorsi a Blake , il quale non indugiò a spedirgli 
una delle sue divisioni. I generali spagnuoli trovaronsi pertan- 
to ordinali in due linee, la prima delle quali più innanzi e più 
a destra era comandata da Blake; e la seconda, schierata più 
a sinistra, e di buon tratto in addietro dclF altra, ubbidiva a 
don Gregorio della Guasta, la tale posizione si stettero im- 
mobili, aspettando i Francesi su l’alto del poggio, ed essendo 
inesperti di troppo delie manovre per rettificare m tanta vici- 
Danza del nemico la malacconcia loro posizione. 

Il maresciallo Bessicres, che a cagione della rapida sua 
marcia giugneva con soli nove a diecimila uomini all' incirca 
dì fanteria, e con mille e duecento cavalli a fronte di venti- 
sei 0 ventotioroila uomini, non si smarrì d’animo per nulla, 
poiché confidava appieno nel valore de’ suoi soldati. Con duo 
reggimenti veterani, il 4 leggiero cd il ià di linea, e pochi 
squadroni della guardia, ei si teuea securo di poter rompere 
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flicrcliè gli si affacciasse. Quest’ uomo valoroso, uffu-ialtì di 
c.nvalleria cresciuto alla scuola di Murai, c nalivo del pari di 
Guascogna, Io rassuniigUavn assai per baldanza, per impelo , 
per valore. Inollravasi egli colle soldaicscbe al basso poggio 
di Medina di Rio-Scco, lorquando scórse da lungi le due schie- 
re spagnnole, l’una diolro l’altra ordinate, e la seconda delle 
quali stendeasi d’assai oltre la prima col suo corno sioislro* 
Deliberossi tosto di trac partilo della distanza che correva 
tra runa c Tallro, collo spingersi contro il fianco della prima 
e coll'avventarsi grosso, dopo averla sbaragliata, contro la se- 
conda. Si avanzò incontanente, col generale Merle a sinistra, 
il quale doveva attaccare la linea di Biiikc, e il generale Mou- 
tnn a destra, il quale doveva anzitutto fìancheggiarc Merle, 
e poscia dar addosso alla schiera di don Gregorio della One- 
sta. Dietro veniva la cavalleria, capitanata dal prode e im- 
petuoso Lassile. 

I giovani soldati francesi, fìdanzosi del pari che i loro ge- 
nerali, con una straordinaria arditezza salirono il poggio. E 
sotto un fulmine incessante delle artiglierie (chè I' artiglieria 
era il meglio dell'esercito spagnuolo), si avanzarono risoluta- 
mente contro la schiera di Blako. A tiro di archibugio pre- 
sero a tempestare con tremendo fuoco il nemico, nel che si 
erano molto addestrali da che Irovavnnsi in Ispagna. Dappoi, 
avventatisi contro di esso, lo attaccarono colla baionetta in 
resta. Gli Spagnuoli allora baienaronu; una carica fatta dai 
cacciatori del generale l.asaile li mise in pieno disordine , 
e dì tal modo, scompigliata la prima schiera spagnuola, rima- 
se scoperta la seconda. A tale vista, una parte di questa 
s'avanzò spontaneamente, e coraggiosa tentò di far testa ai 
soldati francesi, approfittando del disordiuc nato nelle loro 
die per causa dell’oltenuto successo. Infatti potè per un mo- 
mento arrestarli, e giunse perfino ad impadronirsi di una 
delle hntterie francesi che aveva seguilo la mossa della fan- 
teria. La fanteria spagnuola fu coadiuvata in quello sforzo 
dalle guardie del corpo e dai carabinieri reali, che vennero 
gagliardamente alla carica. I fantaccini spagnuoli si credettero 
vincitori, c gettando in orla i cappelli, gridavano Viva el rey 
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Ma il maresciallo Bessières a\eva una riscossa di trecento ca- 
valli, tra granatieri e cacciatori a cavallo della guardia itn- 
pcriale,che accorsero di galoppo, gridando anch'essi dal canto 
loro: riva Vhnperatorel iVon più Borboni in Europei lii 
brevi istanti rovesdaron costoro le guardie del corpo e i 
carabinieri reali , trattandoli a quel modo che avevano nel 
fatto di Austerlitz trattato i cavalieri-guardie dell’ imperatore 
Alessandro. Il generale Merle, che aveva compiuta la rotta 
della prima schiera nemica , quella cioè di Blake, spinscsi 
allora contro il centro della seconda, quella di don Gregorio 
della Cuesta, rhe già slava per essere attaccala da un’altra 
parte dui generale Mouton. Non resistette essa a lungo al 
dupUce attacco dei giovani soldati del generale Merle, e dei 
veterani dei generale Mouton. Urtata, scompigliala al par 
della prima, la seconda schiera volse tutta quanta le spalle, 
fuggendo disordinata pel poggio di Medina di Ilio Seco , e 
cercando salvezza in questa città. Contro quella immensa tur- 
ba di venticinquemila fuggiaschi, còlta da indicibile terrore, che 
gettava le armi ed urlava di disperazione^ vennero tosto spinti i 
mille e dugeuto cavalieri di Lasalle, i quali ne fecero un’orrenda 
carniGcina. Poco di poi queirimmenso piano luttuosissimo spet- 
tacolo offriva allo sguardo, gremito com’era de’ cadaveri dei quat- 
tro o cinquemila sciagurati spenti dalle sciabole dei cavalieri fran- 
cesi. Non era più orribile di questa la vista dei vasti campi di bat- 
taglia del Settentrione, sui quali avevano i Francesi mietute tante 
e tante migliaia di vile. Caddero in potere dei vincitori di- 
riolto cannoni, molle bandiere c una gran copia di archibugi, 
gettati dai vinti nella fuga. Nel mentre che la cavalleria s'in- 
furiava contro i fuggiaschi, mm polendo farli prigionieri se 
non aticrnindoli a colpi di sciabola, rinlàutcria mosse a passo 
di carica contro la città di Medina. Gli abitanti se ne stavano 
lutti alle finestre, credendo vittorioso l'esercito spagnuolo die- 
tro i fallaci rogguagli di alcuni soldati che cransì dipartili dal 
campo di battaglia mentre ancora ferveva l’azione, àia beu- 
tosto furono crudelmente sgannati vedendo passare il torrente 
dei fuggitivi. Buon numero di soldati spngnuoli, trovandosi 
vicino lo schermo delle mura, ripigliarono animo e soslcllero 
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per resistere. Ma il 4 reggimetito leggiero e il di linea 
enlraronvi, condoni dal Muutun, con le baionette in resta, e 
supe.rarono tutti gli ostacoli che loro si opposero. In mezzo 
0 quel trambusto! snidati, come se si trattasse d'una città espu' 
guata d’assalto, pre.sero a saccheggiare Medina, che per alcu- 
ne ore si trovò in loro balia, e fecero passare pel filo delle 
spade i frati francescani, che dalle fìncstre del loro monistcro 
aivevano fatto fuoco sopra di loro. 

I Francesi avevano pagata con settanta morti e trecento fe- 
riti questa sanguinosa vittoria, che sommetteva ad essi tutta 
la Spagna settentrionale, e doveva far cader d’animo i solle- 
vati, 0 distorli, per qualche tempo almeno, dal pensiero di 
scendere di nuovo nella pianura, era questo il vantaggioso 
risultato d’un ben concetto attacco, la cui esecuzione crasi 
compiuta con una meravigliosa gagliardia. 

AH’indoniani il maresciallo Bessières ristabilì I’ ordine nel- 
Fesercito, c senza indugiare marciò verso Leon, onde disper- 
dere affatto i rivoltosi, che fuggivano con tutta la celerità 
delle loro gambe spagnuole. 

il linguaggio cd il contegno degli Spagniioli altutaronsi, al- 
tnen per allora, assai alla notizia della vittoria riportata dal 
Francesi a Rio-Scco. S’uffìevolì la loro convinzione che qiiosti 
avessero a perdere presto il settentrione della Spagna, cioè 
la strada di Madrid, e che, mancando la base delle loro ope- 
razioni, non potessero più reggersi nella Penisola. 

Giuseppe era giunto a Burgos, marciando ognora colla me- 
desima lentezza, Cammin facendo erosi studiato di cattivarsi 
gli animi, fngegnandosi di trarli a sò, con usare riguardi cd 
ostentare umanità, dando sempre il (orto ai soldati francesi , 
c ragione ai sollevati. Avvedendosi tuttavia che le conquiste 
ch’egli andava facendo non compensavano il tempo perduto, 
e ricevendo dal generale Savary continue istanze acciò af- 
fretlassesi a giugnere nella sua novella capitale, inauimilo an- 
zitutto dalla vittoria di Rio-Seco, pose un termine a questo , 
vezzeggiare con popolazioni che non ne lo ricambiavano, e 
da Burgos senz’allra sosta venne a Madrid. Entrovvi la sera 
del giorno 20, in mezzo ad una fredda moltitudine di curiosi, 
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Sgelila die por lui s'aizusse un gridio, tranne die dalle soiJa- 
tesdie francesi, che, poco di lui soddisfalle, saiatavano pure 
in osso Ini il glorioso Imperatore, pel quale volavano dap> 
pcriulto a conibatlerc ed a morire. 

Quantunque Giuseppe fosse entralo in Madrid dopo nna. 
vittoria tieircsercilo IVancese, vittoria clic pure avrebbe do- 
vuto volgere gli animi in suo favore , quivi , non meno che 
altrove, trovò in lutti una ritrosia pur troppo disperante a 
farglisi dappresso. Costernati erano i ministri che avevano 
acconsentilo a servire al nuovo regnante, e scbiettamenlo 
diceangli che mai non avrebbero abbracciata la causa di lui, 
se avessero preveduto la tanta avversione degli Spagnuoli 
alla nuova regia potestà. I membri della Giunta di Raiona , 
die lo avevano accompagnato , erausi l’ un dopo l' altro 
dileguali. 4 magistrati componenti il Consiglio di Castiglia, 
che pure era erano stati si gravemente accusati di vile ac- 
cuodcscendenza in tutte le brame di Murai, ricusavano di 
prestare il giuramento. I soli menibri del clero, sempre fe- 
deli alla massima die vuole diati a Cesare ciò che è di Ce- 
sare, erausi fatti innanzi per salutare in lui la regia potestà 
di fatto, ed in ispezìcliù il fratello dell’autore del Concordato. 
Giuseppe con essi parlò mollo esplicitamente in prò della re- 
ligione; le sue parole, il suo contegno fecero in loro olliiiia 
impressione ; e i loro discorsi, dopo queirabboccamenlo, pro- 
dussero un buon effrlto in Madrid. I legati delle straniere na- 
zioni si erano dimostrati premurosi ad ossequiarlo, non tanto 
per riguardo al nuovo re di Spagna, quanto per riguardo al- 
l'imperatore dei Francesi. Alcuni grandi di Spagna , ordinari 
ed iiievitabiii commensali della corte, non avevano potuto 
esimersi dal venire a eoniplire col nuovo re ; e Giuseppe con 
questo insieme di generali francesi, di legati stranieri, di pre* 
iati, dì cortigiani abituali potè comporre una corte in appa- 
renza soddisfacente, e cui altre vittorie avrebbero facilmente 
tramutala in una corte, se non amata, rispettata almeno ed 
ubbidita. 

Per altro, se crasi riportata una segnalata vittoria nelle 
parti settentrionali, grave era il dubbio che una simile se ne 
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potesse ottenere nelle regioni meridionali. Era scórso un lo» 
fiero mese senza eiie alcuna novella pervenisse dal generale 
Duponl ; e per conoscre la di lui sorte fu duopo che la se* 
ronda sua divisione, quella capitanata dal generale Vedel, spe- 
ditagli per isbloccarlo, avesse sforzate le strette della Sierra- 
Alorena. Allora finalmente erasi saputo la presa di Cordova , 
la susseguita evacuazione di quella città , e P alloggiamen- 
to deir esercito in Àndujar. Dappoi, come il mare si .serra 
attorno ad una uave che io solca, la sollevazione aveva ae* 
cerchiato lui ed il generale Vede! per modo, che dìietlavasi 
di qualsiasi notizia di loro. Per mollo tempo crasi ben 
anco ignorato in quali acque si trovasse il maresciallo Mon- 
ccy: da alcuni giorni soltanto se ne erano ricevute le no- 
tizie. Ed ecco i casi di lui, duranti gli svariati avvenimenti 
della Castiglia, dclPArragona^ della Catalogna e dcli’Andaluzia. 

Era egli stato aspettando inutilmente in Cuenca che il ge- 
nerale Chabran potesse avanzarsi fino a Caslcllon della Plana. 
Perocché il generale Chahran era stato, per lo contrario, ob- 
bligato a indietreggiare per non perdere dcfinitivarnenle le 
sue comunicazioni con Darcelluna, e aveva anzi dovuto faro - 
gagliardi sforzi per traversare le sollevale borgate d'Arbos, di 
Vendrell e di Villafranca, e raggiungere il suo generale in ca- 
po, che eragli venuto incontro fino a Bioch. Erano entrambi 
di poi rientrati in Barcellona, dove toccava loro soslcncre co- 
Udiane accanite zuffe coi sollevati, che spìngevasi ad aUaccazIi 
sino alle porte della città. 

Ignorando tutte quesjtO, circostanze, il maresciallo erasi sof- 
ferniato a Cuenca dal di 11 al 17 di giugno, cd allora fa- 
cendo ragione ebe il tempo decorso aveva dovuto bastare al geue- 
rale Cbabran per appressarsi a Valenza, si era rimesso in marcia 
per la strada quasi impraticabile di Requena, aggiungendo cosi 
al sqo già troppo prolungato soggiorno in Cuenca un marciar 
lento, conimodo invero po’ suoi soldati, nessuno de’ quali in 
tal modo restava indietro, ma svantaggiosissimo pel complesso 
delle operazioni. Passando per Tortala o Bucncche, giungeva 
il 20 a Minglanilla. Il di successivo afferrava la sponda del 
Gabriel, ove trovossi a fronte alcuni battaglioni nemici, uno 
TniBBS, f'oL IX. 1 


Digitized by Google 



98 LIDUO THENTET1MOPRIMO 

de' quoli spettante alle milizie svizzeri, era imboscato pres.^o il 
ponte di Pajazo, in sito difiicilfssimo a forzarsi. In questo tratto 
volge il Gabriel le sue acque frammezzo ad orride roccie. Per 
un'angusta gola si giunge al ponte clie lo attraversa ; e dopo 
passato il ponte, havvi a superare un’altra gota, non mcn dif- 
ficile della prima. 1 sollevati di Valenza, che avevano avuto 
tempo pin ehe bastante per occupare que’ luoghi, avevano 
ostrutio il ponte, munitane la fronte con bocche da fuoco, e 
disseminati a mille a mille i bersaglieri su per le vicine me- 
eie. Il maresciallo Kloncey , facendo trarre a braccia per un 
aspro sentiero alcuni cannoni, potè con essi fulminare il ne* 
mico, e sbarazzalo poscia d’ogiii ostacolo f ingombro ponte , 
spinse da destra e da sinistra alcune colonne, le quali, 
passato a guado il Gabriel, colsero alle spalle i bersaglie- 
ri imboscati nelle roccie, ne nccisero buon numero, e in 
questo modo si impadronirono di quella difficile posizione. 

• Nel 22 il maresciallo Monccy riposò, ed attese a rendere 
la strada più praticabile alla sua artiglieria ed a’ suoi bagagli. 
Giunse il 23 ad Uliel, ed il pervenne alla bocca d' una 
lunga ed angusta gola, per la quale, attraverso i monti di 
Valenza, si scende nella magnifica pianura, tanto decantala 
per le sue bellezze, clic Huerta di Valenza si appella. Questa 
gola, nota sotto il nome di góla di les Cahreras, si riteneva 
inespugnabile, ed era formata dal letto d'un ruscello die do- 
veasi passare a guado non meno di sei volte. Golia sua len- 
tezza aveva il maresciallo Monccy dato tempo ai sollevati di 
annidarvisi e d’approntarvi molti mezzi per contrastarne il 
passo. Era quasi impossibile che i Francesi superar potessero 
direttamente gli ostacoli che gli stavano innaoli , o quanto 
meno vi avrebbero essi sofferte enorme perdite. Epperò il 
maresciallo Moiicey ordinò al generale IJarispe , l’eroe dei 
Baschi , di prendere con sè i più lesti e più arditi cac- 
ciatori, e fatto loro deporrc le bisacce, condurli su per lo 
circostaoli allure a destra ed a sinistra per discacciarne gli 
Spagnuoli, e render vane le opere di difesa della gola, co* 
gliendo i difensori alle spalle. Il ^generale Ilarispe , dopo 
nudili sforzi e cento piccole zuffe , superate ad una ad 
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DD3 quelle ru]ii , conquistò gii approcci della posizione , e 
scese infine alle spalle degli Spagnuoli che difendevano la 
stretta. Vederlo, e fuggire fu pei nemico un atto solo, sicché 
s’aperse all’esercito francese un passo che sarebbe stato in> 
superabile se fessesi dovuto espugnarlo di fronte. Il vitto- 
rioso maresciallo Moncey sostò di nuovo alla Venta di Bugnol 
a fine di dar tempo a’ bagagli di raggiungerlo, e di lasciar 
agio a riparare le artiglierie. Nel selvaggio paese ch’egli per. 
correva mancavano e i modi per eseguire le riparazioni, e le 
sussistenze. Per buona ventura coll’artigtieria spngnuola, ca- 
duta tutta in potere dei Francesi^ si potè sopperire a quanto 
era guasto; e la colonna, postasi in viaggio nel giorno 26 alla 
vòlta di Chiva, scese nel d) seguente nella bella pianura di 
Valenza^ divisa e suddivisa da mille canali pei quali le acque 
del Goadalaviar si spandono in ogni parte , coperta di cà- 
napi d'una straordinaria altezza, seminala d’aranci, di palme 
c di mille altre piante che fra’ tropici crescono. Quella delizio» 
sissima vista rallegrò i soldati francesi, infastiditi dei tristi luo- 
ghi ch'eglino avevan percorsi. Ma se da una parte per la len- 
tezza della marcia e’ giugnevano alacri e sani, tutti uniti sotto 
le bandiere, pascioti a suffìcenza e disposti a combattere, in 
conseguenza di quella lentezza medesima ci trovavano, dal- 
l’altra parte, il nemico assai ben preparato ed in grado di di- 
fendere la sua rapitale. Presso il villaggio di Quarte, due 
leghe propinquo a Valenza, era diiopo valicare il gran canale 
elle scarica le acque del Guadala\iar, ricostruire il ponte di 
quel canale, ebe era stato rotto, espugnare di poi il villaggio 
di Quarto, e fugare cento pìccoli drappelli nemici , imboscati 
alla destra ed alla sinistra nei casali della pianura , o celati 
dagli alti ràiiapi. Furono questi ostacoli superali prontamente 
dai Francesi, i quali varcarono il canale, ricostruirono il ponte , 
espugnarono il villaggio, e con qualche perdita correndo per 
a traverso i c.ampi ed i piccoli canali, uccisero ì tanti ber- 
saglieri che da ogni lato li fulminavano colle loro palle. 

Alia sera i Francesi serenarono sotto le mura di Valenza. 
Il maresciallo Moncey risolvette d’ assalire inconlancntè la 
città, attaccando le due porle di Quarte c di San-Giuseppe , 
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die a lui per le prime si airacciuvaiio, seiulo die ^ procedeva 
da Requena. Valenza era ricinta da una grossa muraglia. Le 
acque ne lambivano il piede. Cavalli di frisa cd ogni genere 
d’ostacoli proteggevauo le porle ; e i sollevali, a mille a mille 
appostati fìn anco sui tetti delle case, erano pronti a fulmi- 
nare i Francesi con un fuoco di moschetti micidialissimo. 

Allo spuntare del giorno 28 il maresciallo Moncey, dopo 
aver costretti alla ritirata i bersaglieri spagnuoli, spinse duo 
colonne d’ attacco contro le porte di Quarte e di Sau- 
Giuseppe. Non trovarono esso difficoltà a superare i primi 
ostacoli ; ma giunte presso le porle, prima di far giocare il 
cannone, fu duopo strappare i cavalli di frisa che le copriva- 
no. 1 prodi soldati francesi più volte offrontarono il fuoco per 
portarsi ad eseguire colle ascio la pericolosa operazione. Ma 
dopo ripetuti tentativi, indirizzali dal generale del genio Ca- 
zals, 0 seguiti da gravi perdite, si riconobbe come fosse ad 
ogui modo impossibile il forzare le porle, obietto di que’ ga- 
gliardi attacchi; e come, quand’anche si fosse ottenuto l’ in- 
tento, oltre quelle sarebhersi trovati i capi delle vie asserra- 
gliati come a Saragozza, e sarebbero occorsi altrettanti assalti 
per espugnarli. Di ciò convintosi , il maresciallo Moncey ri- 
chiamò i suoi, tenendo però occupali i sobborghi che aveva 
espugnali. 

£i pose mente da senno alla sua condizione dopo questo 
sanguinoso tentativo, che gli era costalo trecento uomini circa, 
tra morti e feriti. Aveva egli condotto con seco non più di olio- 
mila 0 che uomini. Un migliaio di essi, tra malati e inabilitali 
a conibaltere, era rimasto addietro. Per bocca d'alcuni prigionie- 
ri venne egli inoltre a sapere che Chabran erasi ridotto a Barcel- 
lona. Gli slava innaiili una città di sessantamila abitanti (numero 
recato a centomila almeno dai contadini della pianura rifugilisi 
tutti nelle sue mura), deliberala a difendersi sino agli estremi, 
per timore cho sopra di lei vendicassero! Francesi l’esecrando 
assassinio dei loro compatrioti. Nè il maresciallo aveva lagrossa 
artiglieria necessaria per fiaccare una siffatta resistenza. Fu 
saggio consiglio pertanto quello cui s' appigliò di deporre il 
pensiero di rinuovcUarc un attacco, il cui buon esito non era 
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probabile, c che anzi avrebbegli a più doppi diffìcuitata la ri- 
traila, accrescendo il numero dei ferii! che seco dovea con- 
durre. Falla codesta risoluzione , saggiamente non frappose 
indugio alcuno a mandarlo ad effetto. Era egli edotto cbe il 
capitano generale Cerbetlon, il quale non era in Valenza, sib* 
bene in earopagna aperta alla testa dei rivoltosi della provin- 
cht trovavasi con sette od ottomila uomini sulle rive del 
Xiicar, fiumicello clic dopo over girato attorno a’ monti di 
Valenza , si versa in mare alcune leghe stante da questa cittù, 
nelle vicinanze di Alcira. Era da credersi cbe il capitano ge- 
nerale intendesse le mire od attraversare la Iluerta, ed ap- 
postarsi quindi nelle gole di la$ Càbreras a 6nc di chiuderne 
il passo ai Francesi. Avrebb' egli opposto cosi un ostacolo 
gravissimo; perocché il maresciallo Moncey , 'avendo perduto 
i migliori soldati del suo corpo d'esercito, e conduccndo con 
seco un gran numero di feriti, era assai meno ^ avvantaggiato 
per compiere un’ impresa da lui si felicemente compiuto la 
prima volta. Altronde, sebbene un po’ più lunga, era certo 
nnigiiorc d’assai la strada postale, la quale, lasciando da un 
canto le montagne di Valenza, passa il Xucar ad Alcira, e 
traversa la provincia da Nurcia ad Aloìansa. Per ciò il ma- 
resciallo RIoncey deliberossi di marciar diPdato al Xucar, di 
combattere quivi col generale Cerbellon, forzare di poi la gola 
d'Almansa, e ritornarsene per la via d'Albacete. 

Giunse egli il colen di luglio su le rive del Xucar, e vi 
trovò i sollevati di Valenza c di Cartagena , appostati dietro 
jl Gunie, di cui avevano rotto il ponte. L’ esercito francese 
passò a guado il Xucar in tre luoghi, ricostrusse il ponte, e 
vi fece passare i suoi immensi bagagli. Il dì seguente riposò. 
11 giorno 3, avvisato cbe altri rivoltosi volevano difendere il 
passo de’ monti di Murcia, chiamato la stretta d'Almansa, il 
ntaresciallo Moncey s'affrettò a valicarlo, non v'incontrò al- 
cun grave iaipedìmento, rispinse ovunque i sollevati, e s’ira- 
padroul beu anco della loro artiglieria. Poi ripresa la lenta o 
pacala sua marcia, il di S a Chinchilla, ed il di 6 ad Alba- 
ceto pervenne. Grandemente si rallegrò nell’ udir quivi, che 
npn distavo mollo da lui la divisione Frère, la quale dappri* 
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ma era stata appostata a Madridejos in iscaglioni su la stradi 
d’Audaluzia, e poi, dietro ordine delP Imperatore, erasi stan- 
siata a San-Clemeiite ; e il di 10 di luglio effettuò la sua con- 
giunzione con essa. • 

Riconduceva Moncey la sua divisione un poco spossata , 
tua incolume, e non crasi lascialo addietro nessun ferito , 
nessun cannone. Giova per altro ripetere che se, mercè della 
sua lentezza, egli aveva potuto retrocedere colla sua divisione 
intiera, per causa di quella stessa lentezza oragli fallita la con* 
quista di Valenza, ch’ei certamente avrebbe espugnata, come 
Dupont aveva espugnato Cordova, qualora avesse accelerate 
le sue marcie in modo da sorprendere i rivoltosi prima che 
avessero avuto tempo di apparecchiarsi alle difese. Tuttavia 
Napoleone si compiacque nel riconoscere e commendare il 
merito di quel modo d' incedere lento e securo nel mezzo 
delle insurte provìncie, rompendo dappertutto il nemico^ c 
senza disseminar su le strade bagagli, feriti e maiali. 

Nel nieutre che il generale Aloncej eseguiva codesta dif- 
ficoltosa marcia, la provincia di Cuenca , che in sulle prime 
crasi rimasta quieta, sollevossi anch’essa, e s’ impadronì del- 
l'ospedale stabilitovi dal maresciallo Muocey per ricetto di-i 
suoi maiali. Il generale Savary, deliberato o punirla, inviovvi 
il generale Caulaiiicourt con un polso di truppe ; e questi in- 
flisse alla ribellata città due ore di sacco, di cui per mala 
ventura i soldati usarono con molto profitto per sè, ma con 
grave danno morale dell'esercito. 

Avevano gli avvenimenti di Valenza preceduto d’ alcuni 
giorni la battaglia di Rio-Seco, ma in Madrid ne pervenne la 
notizia quasi al tempo stesso che quella della detta battaglia. 
Abbcnchò gli Spagiiuoli menassero gran vanto per T ostinata 
resistenza che i Francesi avevano incontrata a Saragozza ed a 
Valenza, e che una tale resistenza chiarisse la necessità di 
più poderosi attacchi per ridurre in dovere le grandi città 
sollevale, pure i Francesi tenevano ancora da per tulio vit- 
toriosi il campo. Appena i sollevali si attestavano grossi in 
alcuna parte, che tosto venivano dispersi. Il generale Duhe* 
snic, unitosi col generale Chabran, e uscito seco lui da Bar- 
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ceUona, aveva espagnato d'assalto il forte di Moogat, occu'* 
pala e saccheggiata la ciltaduzza di Malato, e sebbene gli an> 
dasse fallito il colpo di espugnare per iscalala Girono , era 
rientralo in Barcellona, spargendo il terrore sul suo passaggio, 
e reprimendo gagliardamente gii amroalinati. Il generale Ver- 
dier, arrestato tuttora dalle mura di Saragozza, signoreggiava 
Dullameno TArragona, ed aveva spedilo a punire la città di 
Calatajud una colonna sotto il comando del generale Lefebvre, 
il quale aveva eseguito il suo cómpito. InGne, come or ora 
si è narrato, i Francesi avevano distrutto a Rio>Seco quel 
solo esercito ragguardevole che loro si fosse affacciato. Per il 
che nella Spagna settentrionale il loro predominio era asse- 
curato. Nelle regioni meridionali la cosa non era a quel punto. 
Quivi il generale Dupont, accampato in riva al Guadalquivir 
ed appoggiato alla Sierra-Morena, aveva a fronte un esercito 
che sembrava assai numeroso , e che coroponevasi non di 
raccoglitricci soltanto, ma di soldatesche regolari eziandio. Nè 
gli Spagnuoli si strignevano a stare io campo davanti a lui ; 
essi lo avevano ridotto alla difensiva nella posizione d’An- 
dujar, e se fosse accaduto da quella parte un disastro, i sol- 
levali dell'Àndaluzia e di Granata , riunendosi con quelli di 
Cartagena e di Valenza da una parte, e daU’aUra con quelli 
dell’Estremadiira, potevano attraversare la Manica, affacciarsi 
grossi e formidabili alla stessa Madrid, dando cosi alla guerra 
«in aspetto affatto novello. Però niuno temeva quel disastro, 
ad onta di tutto le voci che gli Spagnuoli spacciavano intorno 
un tale subbieUo. E -infatti il generale Dupont era stalo rag- 
giunto testé dulia divisione Vedel , che aveva recalo le sue 
forze al numero di sedici o diciaseltemila uomini. Faceasi 
gran fondamento sopra la sua esperimenlala valeuzia ; e nes- 
suno immagioavasi clie un generale il quale crasi trovato 
presso Albeck con soli seimila uomini a fronte di scssanta- 
Diila Austriaci, e aveva saputo trarsi da quel grave passo fa- 
condo quattromila nemici prigionieri, potesse succumbere al; 
l'orto di quegli indisciplinali rivoltosi^ di cui il maresciallo 
Besstèrcs eoo pochi soldati aveva fatto uno spaventoso macello. 
Di tal modo, benché non si avesse piena sicurtà, serbavasi 
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tuttavia buona Gilucia. Il giMicrule Savary, d'accordo con 
poli'onc, il quale poteva -regolare gli eventi militari solo da 
lungi, 0 coU'incertezza che si traggono dietro la lontananza e 
il tempo, aveva spedito a Madridejos il generale Gobert ad 
occupare il luogo della divisione Frère, terza del generale 
DuponI, la quale, come si è detto, erasi' mossa verso San* 
Clemente per soccorrere al maresciallo Moocey. Il generale 
Gobert aveva ordine di portarsi nel mezzo della Manica, e se le 
circostanze lo richiedessero, d’avanzarsi fino alla Sierra-Morena, 
per ivi raggiungere il generale Dopont. Egli doveva pertanto far 
presso quel generale le veci della terza divisione, in luogo della 
divisione Frère, intenta altrove. Uno de’ suoi quattro reggimenti 
era giè stato spedilo per iscorta di un eonvoglio sino ad Andujar: 
per il che conduceva egli seco soltanto tre reggimenti di 
fanteria, ma validi assai, quantunque giovani, ed un fiorU 
tissimo reggimento provvisionale di corazzieri, comandato dal 
maggiore Christophe, ottimo ufficiale. Effettuala che fosso 
questa congiunzione, sembrava che non si potesse più serbar 
dubbio veruno intorno gli eventi dell’Andaluzia. Nè di questi 
provvedimenti crasi tenuto ancor pago il generale Savary. 
Aveva egli richiamato sotto Madrid la divisione Musnier, re- 
docc di Valenza, la divisione Frère , spedita in soccorso di 
Musnier, c la colonna del generale Cauiaincoort, inviata già a 
castigare Cuenca. Aveva pur sempre avuto presso di sè la di- 
visione Morlot del corpo d'esercito di Moncey, e la guardia 
imperiale , e gli era giunta testé la brigala Rey, la quale 
aveva scortato il re Giuseppe. Eravi pertanto ancora attorno 
a Madrid un nerbo in totale di venticinqueinila noolini, che 
sarebbe stato pur anche di meglio che trentamila, se non vi 
fossero stali tanti feriti e lauti malati. Queste forze bastavano 
invero a sventore tulle le spcraoze degli Spagnuoli. Perse- 
veravano questi tuttavia nel dire che Saragozza e Valenza 
mai non si sarebbero arrese, che il generale Dupont sarebbe 
costretto bentosto a ripassare la Sierra-Moreua, che sarebber 
venuti dietro i suol passi i sollevati dell’ Estremaduro, del- 
l’Andalazia, di Granala, di Cartagona e di Valenza, che quelli 
delle province scUeiilrionali farebbero lesta di nuovo su la 
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Strada di Burgos, e che quella massa di forze avrebbe co> 
stretto il nuovo re a tornarsene da Madrid a Baiona. Per lo 
contrario i Francesi aspettavansl di veder presto espugnata 
d’assalto Saragozza, l'esercito del generale Verdier^ disciolto 
da quella briga, marciare di bel nuovo contro Valenza insie- 
me con l’esercito dei maresciallo Moncey, e il generale Du* 
poot, vittoriosi ^ avanzarsi neirAndaluzia , e soggiogare in- 
tieramente la Spagna meridionale. L’uoà o I' altra di queste 
alternative doveva avverarsi, a seconda di ciò che stava pér 
accadere nell'Andaluzia. Epperb da quella parte volgeansi in 
quei momento (dal di 15 al 20 di luglio) gli sguardi tutti 
degli Spagnuoli e dei Francesi. 

Il generale Dupont, secondo che abbiamo detto più sopra, 
lasciata Cordova, era venato ad alloggiarsi ad Andujar in riva 
al Guadalquivir ; mal scelta posizione, sendocliè egli sarebbesi 
trovato assai meglio appostato in Baylen , all’ ingresso delle 
strette, cui avrebbe chiuse al nemico colla sola sua presenza, 
c dove avrebbe occupala una posizione salubre, alla, dorainan* 
te, dalla quale potevasi rituffare nel Guadalquivir quanti aves- 
sero tentato di varcarlo. Come abbiamo pur dello, questo 
generale aveva appostata la brigala Pannetier un po’ a si- 
nistra ed oltre il ponte d’Andujar, la brigala Cbabert alquanto 
indietro e a destra, i marinai della guardia nella stessa An- 
dujar, i due reggimenti svizzeri dietro la città, e la cavalle- 
ria più lunge nella pianura. Durante la fine di giugno e la 
prima metà di luglio egli vi era rimasto senza che alcuno 
lo inquietasse, perocché i sollevali deU’Àndaluzia e di Granata 
abbisognavano di quel tempo per ordinarsi, indettarsi ed effettua- 
re la loro riunione tra Cordova e Jaen. L" occupazione della 
Sierra-Morena effettuata da un nugolo di facinorosi, i quali 
uccidevano i corrieri ed intercettavano i convogli, era stato il 
solo alto ostile tentato dai nemici. I ladroni d’ Ecavarri ave- 
vano scelti i siti più opportuni per porsi io agguato, e custo- 
divano con tanto zelo le strette, che niuno poteva passare 
Pucrio del Bey e la Carolina senz'esservi svaligiato ; le donne, 
j fanciulli stessi stavano ognora io vedetta, e appena vedeasi 
comparire alcuno anche da lontano, ne davano il segnale. Co- 


Digilized by Googl 



lOG LIBRO TBENTESIMOPRIMO 

desta spiacevole c oociva inazione durò circa un mese « ed 
era in parte causata dal ritardo dei chiesti rinforzi; nel qual 
tempo di mezzo il generale Oupont aveva mandate attorno 
alcune punte e per punire i rivoltosi , e per procacciarsi i 
viveri, li capitano della guardia di marina Baste, ufQciale non 
meno accorto che intrepido, era stato da lui spedito a Jaen 
coll’incarico dì punire questa città, fattasi partecipe dei mas* 
sacro de' feriti e de’ malati francesi , e di trarne grasce , di 
cui essa abbondava. E il prode capitano con un battaglione , 
due cannoni e circa cento cavalli era difattì audacemente en- 
trato in Jaen, ne aveva fugati gli abitanti, e aveane tratto e 
portato con seco un immenso convoglio di viveri, di vini, 
di medicamenti d’ogni genere. 

Il generale Dupont, non facendo per mala ventura giusta 
ragione degli svantaggi della posizione di Andujar, o oon ponen- 
dovi mente da senno, era sempre inquieto per Baylen e per la 
chiatta di Menjibar, per la quale si passò dinanzi a Baylen il 
Guadalquivir. Laonde non aveva omesso di appostarvi an polso 
di gente, nò tralasciava di farvi fare frequentissime esplorazioni. 
Più oltre ancora si estendevano le sue inquietudini, poiché era 
astretto a respingere le sue esplorazioni alla sinistra di Baylen 
(ino a Baeza ed Ubeda, donde partiva una via di traverso che, 
passando per Linares, scendeva dietro Baylen, ne' dintorni della 
Carolina, presso la bocca delle strette. Qui si può ripetere ch’ei 
non avrebbe avuto siffatte inquietudini se fessesi acquartierato 
in Baylen, alla di cui custodia sarebbe bastata la sua soia presen- 
za, e dove sarebbero state sufficienti ad assicurarlo da ogni im- 
provviso attacco alcune pattuglie di cavalleria spinte verso Baeza 
cd Ubeda. Ma, sebben si trovasse nella doviziosa Aodaluzia , 
la sua briga più grave era quella di procacciarsi le vettova- 
glie. I montoni, di cui abbondano le Casliglie c 1’ Estrema- 
dura, scarseggiavano nella Sicrra-Morena, nella quale (rova- 
VBiisl pressoché sole capre, carne non troppo salubre e poco 
nutritiva. Di rado si poteva avere frumento, meulre il raccolto 
dell'anno precedente era stato consumato o distrutto dai sol- 
levali , e le nuove messi non erano ancor mature. I soldati 
per avere il pane dovevano raccogliere essi stessi le biade. 
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cd ordinariamente ne ricevevano soltanto nna mezza razione. 
Distribuì vasi loro, a vece del pane , dell' orzo , cui facevano 
cuocere colle carni. Per macinare le biade avevano un solo 
mulino sulla sponda del Guadalquivir, e bene spesso toccava 
loro di difenderlo contro gli attacchi deUMnimico. Il vino, che 
ottimo si raccoglie a Val-di-Pegnas, poco stante di là , non 
potea giugnerli che per la Sierra-Morena , poiché Vabdi<Pe- 
gnas è nella Manica. Costava assai, e non eravene che pei 
inaiati. Difettovasi d'aceto, che è tanto giovevole nei paesi caldi. 
L’acqua del Guadalquivir era quasi sempre tiepida. Questa 
prolungata stazione ad Andujar facevasi ogni di più grave e 
pericolosa per giovani soldati, non ancora avvezzi ad insoliti 
climi. Oltre non pochi feriti, grande era il numero dei malati 
per dissenteria. La totale mancanza di notizie aggiungeva agii 
altri affanni una profonda mestizia. Ciò nullameno i soldati .. 
francesi, sebben poco agguerriti, erano persuasi della loro 
prestanza, avevano una gran conOdenza nel loro generale, e 
desideravano che si affacciasse loro l'occasione di affrontarsi 
col nemico. - > 

L'arrivo della divisione Vedel accrebbe la Gdanza dell'eser- 
cito francese. Era essa partita da Toledo negli ultimi giorni 
di giugno ; pervenuta il di 26 a Despegna-Perros all’ingresso 
delle gole, le aveva forzate uccidendo alcuni uomini delle 
bande d' Agostino d’ Echavarri, ed era poi scesa nella Caro* 
lina, gentile colonia tedesca fondata da Carlo III allo scorcio 
del secolo ultimo scorso. L'angusta valle che si percorre nel* 
l’attraversare la Sierra-Morcna, allargasi alcun poco alla Ca* 
rolina, un po’ più a Guarroman, e più ancora a Baylen, ove 
largamente si apre, sboccando sul Guadalquivir. La strada di 
traverso da noi accennata mette capo a Guarroman , tra la 
Carolina e Daylen, e da Baeza o da Ubeda conduce per Li.- 
nares, all’ingresso delle gole. 

La divisione Vcdel, dopo aver soggiornato alla Carolina , 
ed aperte le sue comunicazioni col generale Dupont, era ve* 
Duta ad appostarsi a Baylen, collocando un battaglione dietro 
questa città stessa per custodire la chiata di Menjibar sul 
Guadalquivir. Appena il generale Vcdel ebbe raggiunto il gc< 
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Derale Dupout, die questi, assegnatagli la sua posizione, eal« 
damcnte gl'ingiunse d’invigilare colla massima cura i luoghi 
alle spalle ed alla sinistra, a Fine che il nemico non potesse 
impadronirsi delle gole, e chiuderle all’esercilo francese. L’ar- 
rivo dei generale Vcdel aveva riparalo in parte rinconvenienle 
che si traeva dietro il non avere occupato Baylen, ma eravi 
tuttora l'altro procedente dal trovarsi in una posizione difen- 
siva, lontani sei leghe gli uni dagli altri ^ e dietro un fiume 
in tanti punti guadabile. Infatti un nemico audace poteva pas- 
sarlo col favore della notte, ed indi appostarsi Ira le dne di- 
visioni francesi. Di più il corpo d’esercito francese a fronte 
dei quale stavano i sollevati dcU'Andaluzia, sebben rafforzato 
dal generale Vedel, non era così numeroso che si potesse 
senza pericolo scinderlo. Le malattie avevano assottigliale rag- 
guardevolmente le schiere di Dupont. Della divisione Barbou 
cinquemila e settecento uomini appena potevano scendere in 
‘campo, o seimila e quattrocento, compresivi gli zappatori e 
rartiglicria. 1 marinai della guardia erano ridotti al numero di 
quattrocento al più, i dragoni e i cacciatori a mille e otto- 
cento cavalli : eranvi pertanto in lutto non più di oltomilh e 
seicento Francesi. Gli Svizzeri, parte - de’ quali andava a rag- 
giugoere ì sollevali, mentre altri disertavano da questi per 
venire ad unirsi coi Francesi, sommavano circa mitleoUocenlo, e 
ognor sì dubbiosi e incerti mostravansi da non potere in ogni caso 
far fondamento sopra di loro. La divisione Vedel era forte di cin- 
quantamila e quattrocento uomini d’ogni nrma.e di dodici canno- 
ni. Gli ottomila e seicento uomini del generale Dupont eoi cinque- 
mila e quattrocento del generale Vede! costituivano un esercito di 
quattordicimila conibaltenti , e di scdicimila computando eziandio 
gli Svizzeri. Anche tenendoli tutti uniti > non erano certamente 
soverchi contro i quaranta o cinquantamila sollevati, di cui an- 
uuDziavasi prossima la venuta. Non mollo di poi essendo giunto 
il generale Gobert con un rinforzo di altri quattromila e sette- 
cento uomini, tra fanti o cavalieri, l’esercito del generale Du- 
pont a grado a grado venne a raggiungere la forza desiderala 
(che ad ogni modo non eccedeva il numero di diciottomiia 
Francesi e duemila Svizzeri), e a raggiugncrla allora oppunto 
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cho i sollevati indaccvansi a prenderò roffcosiva. La divisto* 
ne Gobert portava al generale Dupont le notizie del vano 
tentativo de’ Francesi contro Saragozza e Valenza , della ri- 
tirata verso Madrid del maresciallo Moncey , dell’ isolamento 
in che questa ritirata lasciava l’esercito d'Aadaluzia, c al 
tempo stesso la raccomandazione di tener fermo sul Guadai* 
quivir^ ma di non innoltrursi nelPAndaluzia. In quella condi' 
zione di cose sarebbe stata di fatti una grave imprudenza l’in* 
golfarsi davvantaggio nella Spagna meridionale. 

Stando pur sempre sulle difese, poteasi , cionnondimeno , 
cogliere una qualche propizia occasione per percuotere fìera- 
meute i sollevati. Quelli di Granata , in parte Svizzeri , io 
parte Spagnuoli, eransi, sotto la guida del generale Reding, con* 
dotti a Jacn,in qumero di circa dodici a tredicimila. Nel mentre 
che essi venivano a Jucn, i sollevati dcll'Andaluzia, in numero 
d'olire ventimila, capitanali dui generale Castagnos, rimontato 
il Guadalquivir, giungevano davanti Bujalancia; e dalla vista 
di alcune delle loro bande di bersaglieri e dì alcuoi drappelli 
della Iqro cavalleria polevasi dedurre che non erano molto 
lontani. Lo spionaggio era quasi impossibile in Ispagna , pe* 
rocchè nessun paesano voleva tradire la causa della sua patria 
(nobile sentimento, che in certo qual modo compensava e ad un 
tempo spiegava la ferocia di questo popolo); contuttociò dagl’in* 
dizi che ad ogni ora raccoglievansi intorno a questa duplice mos* 
sa, nou era diffìcile di farsene un giusto concetto, ed indi oppor* 
visi. Il generale Dupont^ lasciando a Bajleo cd a Monjibar la di* 
visione Gobert poteva pur bene avanzarsi colle divisioni Barbou 
e Vedel oltre il Guadalquivir, apposlorsi con quattordici o quiodi- 
eiiiiila uomini tra i due eserciti nemici, combatterli l’uuo dopo 
l’ullro, od entrambi nel tempo stesso, e dopo averli quanto più 
poteva maltrattati, ritornarsene a’ suoi alloggiamenti. Qualunque 
si fosse la forza loro, non era temerità il muovere ad iacoulrarli 
mentr’erano solamente in numero di due volte tanti de’ Francesi. 
Nè dir poter asi che questa operazione, per la quale occorreva il 
farsi innanzi tre o quadro leghe, fosse un* infrazione dell’ or* 
dine ricevuto di non proceder più olire nella Spagna meri* 
dionato. Che so una tale operazione troppo a Dupont sembrava 
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ardila, poteva ben egli, slundu slretlaineóte sulle difese, ed 
aspettoiido il nemico^ riunirsi con Vedel e con Gubcrt eBuyIen, 
dove polca tenersi certo di conquidere con ventimila uomini 
qualunque esercito nemico gli si fosse affaccialo. Nè il por* 
tarsi da Andujar a Baylen era un' infrazione dell' altro ordine 
di non ripassare In Sierra<Morena, come non era un'infrazione 
dell’ordine di non inoltrarsi nell’Atidaluzia l'avanzarsi quattro 
leghe per opporre una gagliarda ed attiva difesa al nemico. 

Il generale Dupont, che aveva insomma sotto i suoi ordini ire 
divisioni, standosi immobile in faccia agli Spagnuoli, nulla divi» 
sando, nulla ordinando, non fece altra deliberazione che quella 
di rimanere egli stesso in Andujar, di lasciar Vedel a Baylen , 
e Gcbert alla Carolina, raccomandando loro di ben guardarsi, di 
eseguire nei dintorni incessanti esplorazioni, onde le gole non 
fossero occupate dalla parte di Baeza, di Ubeda e di Linares. 

Al tramonto del giorno 14 di luglio il nemico apparve sa 
le alture che fiancheggiano il Guadalquivir, dirimpetto ad An- 
dujar. Lo bande di Granata erano rimaste col generale Re» 
ding a Jaen, preparandosi a congiungersi con quelle d<’b'An- 
daluzia. Queste che vedevansi ad .Andujar, ed erano capita- 
nale dal generale Castagnos, venivano dalla bassa Andalnzia 
per la strada di Siviglia e di Cordova. Al pari di quelle di 
Granala, anche queste intendevano la mira alla congiunzione 
loro, ma prima volevano riconoscere la posizione di Andujar 
per accertarsi se mai si potesse espugnarla. Questo corpo 
d’esercito del generale Reding era forte di ventimila uomini, 
parte dei quali eran truppe regolari ingrossate da’ nuovi ar- 
ruolati, c parte eran raccogliticci da poco tempo ordinati || 
reggimenti con ischcletri di recente formazione. Erano queste 
milizie spagnuole, più d'ogni altra pria scesa in campo , di- 
sciplinate e salde, avvegnaché componevansi in ispeziellh dei 
soldati del campo di San Rocco, e della divisione che sotto il < 
com-ando del generale Solano aveva occupate le parti meri- 
dionali del Portogallo. 

I sollevati, spingendosi innanzi assai grossi nel mattino 
del giorno 15 di luglio, eostrinsero gli avamposti francesi a 
ritirarsi, e ad abbandonare le alture che dominano le sponde 
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del Guadulquivir. Allora ciascuna sclilcra francese accorse al 
suo posto di battaglia ; la guardia di Parigi alla difesa delle 
opere anteriori al ponte , la terza legione di riserva su la • 
sponda dei fìume, i marinai delia guardia iu Andujar, la bri* 
gata Ciiabert alla destra della città, dietro di essa gli Svizze- 
ri, e la cavalleria del 6 provvisionale più lungi nella pianura, 
per invigilare le indisciplinate bande di scorridori dio spar* 
gevansi d'attorno I’ esercito spagnuolo, come i Cosacchi son 
soliti fare attorno all'esercito russo. 

La vista dei nemico rallegrò i soldati francesi, togliendoli 
inGoe alla noia ebe gli opprimeva; e sebhen molti di loro 
fossero malati, tutti desideravano ardentemente di combattere. 

Ma gli Spagnuoli non osavano di passare il fiume a veggente 
dell’esercito francese. Si ristrinsero pertanto in un inutile 
cannoneggiamento, il quale non fece gran danuo ai Francesi^ 
c a cui questi risposero pochi colpi per non isciupare le mu- 
nizioni; ma le loro ben dirette palle cadendo nel mezzo di 
quelle fitte masse, molti nemici ad un tempo uccidevano e 
ferivano. Le bande spagnuole di scorridori comparvero su la 
destra del fiume, occupiita dai Francesi. Alcune avevano pas- 
sato il Guadalquivir in lontani luoghi, altre eran scese alle 
spalle de’ Francesi dalle gole della Sierra-Morena. Il generale 
Fresia spinse contr’esse i suoi squadroni , nel mentre che 
il 6 reggimento studiavasi di raggiungerle colla baionetta in 
resta. Vennero uccisi alcuni dei loro, e tosto que’ nugoli d’uc- 
celli di rapina furono astretti a rifuggirsi nelle montagne. 

Non emerse altro da questa giornata che I’ incertezza dei 
nemico, il quale, prima di determinarsi ad operare , voleva 
provare le sue forzo contro gli alloggiameuti francesi, o rin- 
tracciare dii qual punto potrebbe con minori ostacoli attaccarli. 
Pare eravi cagione di aspettarsi un più serio cimeolo pel di 
susseguente. Il generale Dupont spedì pertanto uno dei suoi uf* 
fìciali al generale VedrI, acciò ragguagliasselo di quanto accadeva 
* così a Bayleo, come presso la chiatta di Menjibar. e qualora 
ei Don avesse a fronte il nemico, mandassegli io soccorso un 
battaglione ed anche una brigata ; il che sarebbe stato super- 
fluo, come si è già avvertito più volte, se tutto l’esercito fran* 
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erse fossesi trovato unito a Bayleu 1 Quella giornata Qui ad 
Andujar nella massiina calma. 

Dalla parte di Baylen, gli insorti di Granata, il cui quar- 
tier generale era in Jucn, erano comparsi lungo il Guadai* 
quivir , avanzauilosi sempre circospetti, e cercando attenta* 
utente il iato debole delle posizioni francesi. limanti- Baylea 
avevano passato la cliiatta di IllcDjibar, respingendo gii avam- 
posti del generale Vedel. Ma questi, accorso col grosso della 
sua divisione, e disposti in estesi ordini i suoi battaglioni , 
aveva siilatlamenlo intimoriti gli Spagnuoli, che subitamente 
erano essi tutti dispersi. Avevano i sollevati passato il Gua* 
dalquivir anche alla sinistra de' Francesi dalla parte di Baeza 
0 d’Ubeda^ punti per cui si slava in continua apprensione, 
cd avevano indilatamente sparse all’intorno alcune bande di 
scorridori che pel vero non incutevano mollo timore, ma po* 
tean pure da lungi causare strani abbagli, il generale Go* 
beri, alloggiato alla Carolina, -non appena gli giunse notìzia 
della loro venula, aveva spedito precipitosamente a Linares 
un polso di corazzieri per vigilarne le mosse e non lasciarli 
ovanzare. 

In tali circostanze il generale Vcdel , non avendo piò a 
fronte alcun nemico , stava per ritornare daMeujibar a Baylen, 
quando giunse l’aiutante di campo speditogli dal generale Du- 
pont , per chiedere il rinforzo di un battaglione od una brigala, 
secondo che fosseue il caso. Edotto da questo aiutante di 
rampo che il grosso dei nemici crasi allacciato ad Andujar, si 
diede a credere che quivi soltanto sovrastasse il pericolo , 
e cedendo ad uno zelo irreQessivo , deliberossi di muovere 
con tutta la sua divisione alla vòlta di Andujar, dandone av- 
viso al generale Gobert , onde venisse ad occupare Baylen , 
che per la partenza della seconda divisione rimaneva sguernita* 
Alla sera del giorno 15 ci si mosse da Baylen, e tutta la 
notte marciò. Era indubbiamente onoralo il sentimento, di cui 
il generale Vedel aveva seguito l'impulso, ma non per ciò 
era meno imprudente la di lui determinazione , peroicchè et 
non sapeva quanto dopo la sua partenza avvenir potrebbe a 
Baylen, c che ne sarebbe, nella stia assenza, di questo punto 
tanto ìmport.inlc per la sicurezza dell’esercito. 
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Al mattino del 16 ei (ruvubsi in vista d’ Andujar con' tutte 
tu sue milizie. II generale Oupout , anzi che rimbrottarlo per 
In sua partecipazione, si compiacque di veder giunto quei rin- 
forzo, mentre i nemici che aveva in fronte sembravano c più 
numerosi del di precedente, e più disposti ad un serio attac- 
co ; approvò pertanto, e ringraziò ben lineo il generale Vede!» 
1 soldati, che da due mesi più non avevano veduto alcun 
Francese, proruppero in grida di gioia al vedere i loro com- 
militoni , e credettero giunto alla (ine I’ istante propizio per 
punir la baldanza degli Spagnuoli. Era proprio il caso di ri- 
parare i commessi falli, avventandosi con quattordicimila Fran- 
cesi e duemila Svizzeri contro il nemico , e respingendolo 
luugi con tali modi che per lungo tempo più non avesse a ricom^ 
parire. L'ardore da cui erano animati i giovani soldati frances 
rendeva facile quell' impresa. Ma il generale Dupont lasciò 
che gli Spagnuoli cannoneggiasero Andujar lutto quel giorno , 
godendosi lutto per la loro peritanza e la inesperienza loro, 
e restringendosi nel rispondere di tratto in tratto con una sca- 
rica delle sue artiglierie. Gli Spagnuoli volendo e ad un tempo 
non osando forzare gli allùggiaineiili di Andujar , discesero o 
risalirono più volte in quel giorno , dalle alture che occupa- 
vano sino alla sponda del fiume, e dalla sponda del dumo 
sino alle allure , uè mai si provarono a passarlo a veggente 
de’soldali francesi. Fuvvi un istante in cui parve che volesser 
varcare il Gualdaquivir, sulla sinistra d'Andujar, verso il pun- 
to di Villanova ; ma da quel punto scorgevasi la divisione Ve- 
de!, che sì avauzuza su 1’ opposta sponda ; c quella vista raf- 
freddò il loro coraggio. Per il che questa giornata eziandio 
terminò chetamente come la precedente, con pochi nioriì c fe- 
riti dalla parte dei Francesi , ma con perdila più rilevante 
per gli Spagnuoli, senza misura più maltrattali dal benché rado 
e lento cannoneggiare di quelli. 

A Baylen però e presso la chiatta di Mcnjibar le cose non 
avevano proceduto di pari passo. Al mattino del d) 16, men- 
tre il generale Vedel marciava cosi inopporlunamente verso 
Andujar, il generale Reding, che alla testa dell’esercito di 
Granata aveva pur fatto il di 15 alcuni tentativi davanti Bay* 
rniÈRs, Voi. IX. S 
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len , rinnovellavili eoa maggiore arditezza. Fu egli naturai* 
mente inanimito a imhalJunzirc dall’ allontanamento della di- 
visione Vedel. Dopo aver passato la chiatta di Àlenjibar , al 
piede dell’ alture di Daylen trovò soltanto il generale Liger- 
Belair con un battaglione ed alcune compagnie scelte. Allora 
ci si fece innanzi con suflìcienti forze , e con parecchie mi- 
gliaia d'uomini si presentò al generale Liger-Belair, il quale, 
avendone solo poche centioaia, s’appigliò al solo partito che 
gli rimaneva, quello, cioè, di ritirarsi ordinato. Giugneva in 
queir istante il generale Gobert , il quale, avvertilo dal gene- 
rale Vedel deH’evacuazioac di Baylen, condiiceva a protegger 
quel punto tre battaglioni cou pochi corazzieri. La divisione 
del generale Gobert , già sremata delle varie punte lasciate 
addietro alla Carolina, a Guarroman, a Baylen, erosi pur anco 
assottigliata allungandosi nelle gote della Sierra -Morena , per 
modo che giugneva a fronte del nemico soltanto con una to- 
sta di colonna. Nulladimcno questo giovane c prode geoerate, 
perspicace assai ed ardente, co' suoi tre battaglioni ed i suoi 
corazzieri arrestò di botto gli Spagnucli. Il maggiore Chri- 
stophe, comandante i corazzieri, con una vigorosa carica fece 
indietreggiare la fanterìa spagnuola, non avvezza all’urlo vcf- 
mente di que' possenti cavalieri. Ma il generale Gobert, nel 
mentre che dirigeva in persona queste mosse, fu colpito nel 
fronte da una palla partita da una macchia, ov’ eraù nascosto 
uno di que’ bersaglieri spagouoti , che dappertutto trnvavaosi 
imboscati. Cadde privo de* sensi , espirò poche ore dipoi, 
amaramente rimpianto da lutto l'eitcrcito. 

I! generale Dufour , che per ragione del grado doveva sot- 
' ten^rare in sua vece , accorso sul luogo ; vide i soldati cruc- 
ciati per la perdita del loro generale, ed estimò pei meglio il 
farli ripiegare verso Baylen. Gli Spagnuoli, che cercavano 
il lato debole della posizione de’ Francesi, senza proporsi fer- 
mamente di assalirli, sostettero, ma vennero a conoscere che 
per quella via sarebher pervenuti alla meta. 

Il generale Dufour, ritornatosene a Baylen, dov* eravi buona 
parte della divisione Gobert, vedendo che gli Spagnuoli non Io 
iuscgiiivano, ma alloggiavansi in riva al Guadalquivir , indus- 
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sosi a credere che altrove Intendessero seriamente lo mire. ìv 
inralli mentre il perìcolo sembrava ddeguato dalla parte di 
Menjihar, da quella di Baeza e d'tJbeda crasi fatto assai grave. 
Dalle esplorazioni cb'eransi fatte in questa direzione, sia ebd 
fossero stale eseguite da ufficiali non mollo esperti , sia che 
le bande irregolari, le quali avevano passato il Guadalquivir 
snpcriorménle a KÌenjibar , fossero assai numerose, emergeva 
che un vero eserctto trovavasi su la strada di traverso che da 
Baezo c da Ubeda riusciva per Linares alla Carolina, passaa* 
do dietro Baylcn. A queste indicazioni aggiungevansi le reiterate 
raccomandazioni del generale Dupont, il quale trascorso nell’er- 
rore di non appostarsi a Baylen, invece di ripararlo, aggra- 
vavalo colie incessanti inquietudini cui era in preda, e cui tra- 
sfondea poi nell'animo de* suoi luogotenenti. IVel precedente 
giorno , del pari che in questo , egli aveva scritto al generale 
Gobert ebe bisognava costantemente invigilar questa via di 
traverso ebe da Baeza e da Ubeda metteva a Linares; chea! 
primo indìzio che il nemico muovesse da quel lato, dovevasi ' : 
retrocedere in massa da Baylen alla Carolina, avvegnaché in 
ciò slava la salvezza dell' esercito ^ ed era perciò necessario 
il conservare quel punto a qualunque costo ; strana precau- - 
zione, la quale, intesa a salvare I' esercito, nc addusse la ro- 
vina. 

Il generale Dufour, cui di diritto, dacché era morto Go- 
bert, si devolvevano le istruzioni del generale in capo, al ri- 
cevere quei paurosi ragguagli intorno alla via di traverso da 
Baeza a Linares, non seppe più oltre indugi.ire, e nella sera 
medesima parli da Baylen per condursi alla Carolina, affidan- 
dosi di ovviare in tal guisa il disastro che sovrastava all'eser- 
cito dal venir preso alle spalle. La fatale Baylen, ove ì Fran- 
cesi dovevano incontrare il primo scoglio della loro grandezza, 
venne evacuata una seconda volta , e lasciata esposta all' in- 
vasione nemica. 

Poteva, è vero, il generale Dufour scusarsi colle avole 
istruzioni, colle notizie che gli erano pervenute, e colla fidan- 
za in che egli era del pronto ritorno dal generale Vedelja Bay- 
len. Parti nella stessa sera del giorno 16 per correre alla Ca- 
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roliiia^ lasciantlu solo un piccioi polsu di genio sulle allure 
dalle ({nuli si duinina Menjibar e il Guadalquivir. 

La nuova della morte del generale Gobert c della ritraila 
della sua divisione , ad Audujar pervenne la sera stessa del i6> 
poiché non essendovi maggior distanza fra i due luoghi che 
sei, a sette leghe di Francia, un ufOciale a cavallo non (spen- 
deva più di due 0 p-e ore a percorrerla. Giunse quelFavviso 
sul termine appunto di quella giornata , e sul cessare di quei- 
Fiufruttuoso cannoneggiamento del quale abbiamo già accen- 
nalo rinutite esito. Il generale Dupont^ che culla sua appro- 
vazione erosi fatto complice dell’ errore del generale Vedel , 
cominciò a condolersi fra sè che questi avesse lascialo Bayleu 
per Correre ad Andujar. Quantuuque iguorasse la partenza del 
generale Dufour alla volta della Carolina , colpito dalla gra- 
vità d'un attacco , da cui erano conseguitale la morte del ge- 
nerale Gobert e la ritirata della sua divisione, ingiunse al ge- 
nerale Vedel di ripartire indilatamente per Baylen, d’occupare 
quei luoghi con forze sufGcienli, di combattere ad oltranza i ne- 
mici a Baylen, alla Carolina, a Linares, dappertutto, insomma, 
dove si affacciassero, e di tornarsene poi sollecitamente, compiute 
che fossero queste operazioni, ad aiutarlo a distruggere quelli che 
stavan loro innanzi ad Andujar. Non baicnavagli pure alla mente 
il' pensiero di muovere egli stesso con Vedel, o di seguirlo 
subito, 0 nel di vegnente, per accertarsi viemeglio di potere ov- 
viare le conseguenze di cui stava in apprensione. Fatale ed incre- 
dibile acciecameuto, che per altro non manca d’esempi negli an- 
nali della guerra, ma che venturosamente per la salvezza de* 
popoli e degli eserciti, non ingenera di soventi così tremendi 
disastri ! Non si movano lagnanze contro la provvidenza; dopo 
gli eventi di Bajona, i Francesi più non meritavano il sorriso 
ed i favori della fortuna. 

Il caldo eresi fatto da alcuni giorni soffocante. La notte era 
appena appena men calda del giorno , e in Andujar sofirivasi 
pur sempre una penuria estrema di viveri. Per avere con elio 
sfamare i soldati di Vedel , si dovette stremare vieppiù agli 
altri il vitto. A mezzanotte del giorno 16 la divisione Vedel ri- 
pulii (la Andujar, non ancor ristorala dalla marcia $o$(cr.u(o 
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per venirvi, e lasciando assai rattrisloU per (ole seporasionc i 
suoi commilitoni della divisione Barbou. Marciarono il reslanfe 
della notte, c solo alle otto del mattino susseguente giunsero 
a Baylen col sole alto assai , coll’ aria già infuocata. 

Colà pervenuto, fu molto sorpreso il generale Vcdel neH’u- 
dire che il generale Dufour era partito alla vòlta della Caro- 
lina, non lasciando o Baylen che una debole punta. Ma cessò 
tosto dalle sue meraviglie lorquando seppe il perché della 
mossa del generale Dufour verso la Carolina, vo’ dire il ru- 
more sparso ovunque, che un corpo d’ esercito spagnuoto era 
passato per Baeza c Linares a (ine di occupare le gole. A tale 
notizia, senza ponderar meglio le cose di qtiello che fatto oves- 
se il giorno iuaanzi quando era corso da Menjibar ad Andojar, 
uon mosse alcun dubbio iniortio queste relazioni. Credette fcr> 
mamente che gli Spagnuoli, i quali non avevano nè incalzato 
gran fatto I’ attacco di Andujar , nè approfittato del vantaggio 
ottenuto a Menjibar contro il generale Qobert , intendessero 
all’esecuzioue d'un accorto divìso, quello, cioè , d' ingannare i 
Francesi con un tìnto attacco, e di coglierli poi alle spalle dalla 
parte di Baeza e Linares. Nullameno ^ abbenchè I’ animo suo 
fosse signoreggialo da questa idea talmente che non sembra- 
vagli possibile che fosse altrimenti, fece fare un'esplorazione 
oltre Baylen, onde sapere se da qnelic allure , dalle quali lo 
sguardo spaziava su tutta la valle dei Guadalquivir,' si potesse 
scoprire alcuna cosa. La punta spedila a tale uopo nulla sco- 
perse, nè al piede delle alture, nè lungo il Guadalquivir. Al- 
lora ogni ombra di dubbio si deleguò dal suo animo ; ei tenno 
per accertato che il nemico crasi condotto con tutte le sue 
forze a Baeza e Linares per passare di là alla Carolina , e 
chiudere dietro l’esercito francese le strette della Slcrra-Mo- 
rena. Non ìsletlc più in forse, e sarebbe partito immantinenti 
senza il caldo del mezzodì, che aggiungeva ai qtiarauta gradi 
di Beaumur, e per causa del quale uomini e cavalli cadevano 
colpiti d’aploplessia. Al tramonto però di quel giorno, che fu 
}|-i7, lasciò Baylen, conduccndo séco eziandio il picciol polso 
che custodiva le alture sovrastanti al Guadalquivir , perché 
troppo temeva di arrivare alla Carolina senza forze sufGcicntf t 
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I gftnerali sapremi , nei giorni die ad essi arride la fortuna, 
trovano luogolcuonli che ainineiidjiio i loro falli : in questa 
circostanza il generale Duponl no ebbe di quelli che i suoi 
spietatamente aggravarono. 

Non una era vera delle tante pretese mosse dall’ esercito 
spagnuolo verso la Carolina per la via di Baeza e Linares. 
Bande di scorridori più o meno grosse avevano si innondate 
le sponde dei Guadalquivir, occupata la Sierra-Morena, e tratto 
cosi in inganno uflìciali o poco intelligenti o poco riflessivi. iMa 
dei due principali corpi d’esercito , quello di Granata erasi 
portato davanti Baylen, e quello d'Àuduluzia davanti Aiidujar. 

II vero scopo a cui inteso avevano la mira con le loro mosse 
era stato quello di riconoscere gli alloggiamenti de’ Francesi 
per sapere da qual parte potessero assalirli con maggiore pro- 
babilità di successo. Avrebbero bensì voluto i soldati , fervidi 
com''erano ed impazienti, attaccare indilatamcnte il nemico da 
lina qualche parte; ma il prudente generale supremo Castagnos 
ne li traltcbeva, benché a stento, e contenendo con alcuni 
tiaiicialori dello stato maggiore; awegnacebò non voless’ egli 
esporsi a toccare una sconfìtta pari a quella riportala da Gre- 
gorio della Cuesta e da Blake. Col suo avanzarsi a tastoni ci 
si studiava di dar che fare agli impazieuli, e di trovare il 
punto in cui con meno iuiprudenza polesscsi assaltare il ne- 
mico. L’imponente contegno dei Francesi presso Andujar nelle 
giornate del 15 e del 10, la men forte resistenza loro tra 
Uenjibar e Baylen ( poiché quivi era stato ucciso un loro ge- 
nerale ed essi eransi ritratti) lo chiarirono clic, se volevusi 
tentare un colpo con isperaiua di lieto esito, conveniva muo- 
vere contro Baylen. Questo ragionare del generale Castagnos 
addimostrava la di lui perspicacia militare, nè hi fortuna in- 
dugiò a rimeritaclo coi suoi Lvori di quella momentanea cbia- 
roteggeuza, come non indugiò a punire il generale Dupoiit 
del suo momeutaneo errore. Acculsesi allora presso il ge- 
nerale supremo spagnuolo un Consiglio di guerra. Gli im- 
piizieiiii \olevano che senz'altro i.idugio si assaltassero di 
fronte gli alloggiamenti d’ Andujar. Ma l’avveduto o saggio 
Castagnos fu d'avviso che sarebbe stato un voler troppo dalla . 
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fortuna ; e disse, non essere mai per esporsi ad un rovescio facile 
a prevedersi. Gli avveniaienli de) giorno innanzi promettevano, 
a parer suo, un migliore esito ad un attacco dalla parte di 
Bayleni Un tale diviso a lui più d’ogni altro attalentava an< 
che perchè il biasimo, ove l'impresa venisse a fallire, sarrbbesi 
tutto aggravato sopra il generale Reding o sopra gli iosurti 
di Granata. Prevalse il suo avviso, e per fare spalla al tcn* 
lalivo ronvennesi d'aggiugnere alle forze del generale Reding 
Id divisione Coudigny, una delle meglio ordinate dell’ esercito 
aiidaluziano; stanziando che il generale Castagnos colle duo 
divisioni Jones e la Terna rimarrebbe a fronte di Andujar, 
onde trarre i Francesi in inganno intorno al vero punto in 
cui avrebbe luogo l’attacco, il generale Reding, che già ave- 
va dodici 0 che mila uomini, e rinforzato vedeasi con altri 
sei a settemila, veniva cosi ad averne almeno dicioltomila ; 
e circa quindicimila ne rimanevano al generale supremo per 
lettere a bada i Francesi in Andujar. 

Stanziato questo diviso, si procedette tosto ad eseguirlo, 
e intanto che la divisione Coupigny ponevasi in marcia per 
rimontare il Guadalquivir sino a Metijibar, ondo congiungersi 
col generale Reding per seco lui attaccare Bayleii nell' ludo- 
Diauij 18, le milizie del generale Castagnos andavano ostenta* 
tamente estendendosi su per le alture che Andujar fronteggiano. 

Eppure in quella giornata stessa del 17, quando si fosse 
posto mente da senno a quanto accadeva, sarebbesi potuto dal 
campo francese disccrnere come gli Spagnuoli si muovessero 
sulla loro destra, io conseguenza del nuovo loro diviso. Il 
generale Fresia, che teneva il governo della cavalleria fran- 
cese, aveva pel ponte di Andujar mandato un reggimento di 
dragoni a correre la campagna oltre il Guadalquivir. Questo 
reggimeuto essendosi appressato mollo agli Spagnuoli, questi, 
appena lo tidero, si posero in ordine di battaglia, ed accol- 
sero a (ucilulc i cavalieri francesi. Ma il colonnello dei dragoni 
distinse chiaramente la mossa degli Spagnuoli da sinistra a 
destra verso Menjibar, che è quanto dire verso Bayleu, e ne 
spedi subito l'avviso al generale supremo Dupont. Questi, 
commosso in sulle prime da tale circostanza , fece per un 
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istante Tottima risoluzione ili levare in quell'istrsso giorno il 
campo per marciar verso Baylen ; la quale risoluzione, posta 
ad rlTctlo, avrebbe cangiato i suoi destini, c quelli fors' anco 
deirimpero. Anche senza conoscere i segreti disegni dell'ini- 
mico, polcasi^ dietro la direzione istessa presa dagli Spngnuoli, 
ed anche dietro le false voci corse di un tentativo contro la 
Carolina, comprendere che il pericolo si addensava tutto alla 
sinistra de’ Francesi verso Baylen e verso la Carolina, e che 
la mossa più d’ogni altra opportuna era quella di concen- 
trarsi in que’ luoghi. Il generale- Dupont doveva poi risolu- 
tamente indursi a marciare senza il più breve ritardo, quando 
ebbe avviso alla sera della partenza del generale Vedel alla 
vòlta della Carolina sulle tracce del generale Dufour, e delia 
completa evacuazione di Baylen. E sì che nella sera del gior- 
no 17 cravi tempo ancora per condursi a Baylen, poiché gli 
Spogniioli dovevano entrarvi solo nel giorno 18. 

Ala il generale Dnpont, niiombrato ognora da quella massa 
di nemici che stavagti di fronte ad Audiijir, né volendo per- 
suadersi che il pericolo si fosse spostato , avendo pure un 
gran numero di malati da trasportare, de’ quali non voleva 
abbandonarne pur uno, perocché ogni soldato lasciato addietro 
era un infelice destinato a cader vittima di feroci .assassini, 
differì al dimani l’esecuzione del suo primo pensiero , afhne 
che l'intendenza dell’esercito avesse il tempo di cui abbiso- 
gnava per revacuazione degli ospedali e de* magazzini ; fa- 
tale ritardo, e rooi sempre deplorabile 1 

Si differì pertanto all'indomani, giorno 18, la marcia. In 
quel giorno appunto ricevette il generale Dupont le relazioni 
dei generali Dufour e Vedel: seppe com’eglino cercassero tut- 
tora inutilmente il nemico nel fondo delle gole; come senza 
trovarlo si fossero avanzati fino a Guarromao, e intendessero 
a muovere verso la Carolina e a Sant'EIcna, ovunque in somma 
sperassero di coglierlo ; come, infìne, si proponessero d’assa- 
lirlo impetuosamente, e distruggerlo, e quindi tornarsene ad 
appostarsi a Bciylen, sia per rimanervi, sia per raggiungere in 
séguito io Andujar il generale supremo. Ala infrattanto Baylen 
era scoperta, esposta a cedere anche allo sforzo d’una pic- 
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mia punio, ccl ogni cosa dava indizio che gli Spagnuoli vi 
accorrevano grossi. Una pattuglia, essendosi spinta in quel 
giorno fino alla riva del Rumblar, torrente cui è duopo gua- 
dare per condursi da Andujar a Baylcn, aveva incontrato le 
soldatesche nemiche. Uopo era pertanto non perdere un 
istante, e partirsi difilato da Andujar per antivenire I’ arrivo 
degli Spagnuoli a Baylen. 

Ma il generale Dupont, non ancora entralo in seria ap- 
prensione, e persuaso che le milizie vedute alla riva del Rum- 
blar fossero nulla più che una punta spedita ad esplorare, 
non diede gli ordini dell.i partenza che pel giorno i8. Nè 
volle mettersi in marcia che a notte fatta, onde furare al ge- 
nerale Castagnos la sua mossa, e precorrerlo cosi almeno di 
sette od otto ore. Avrebb'cgli potuto far saltare il ponte d’An- 
dujar. e tardare in tal modo gli Spagnuoli, che io inseguissero; 
ma, temendo di svegliare con quella esplosione il nemico, re* 
strinsesi nelKingombrare quel ponte, per modo^ che ad isba- 
razzarlo occorresse alcun tempo, e scese le tenebre , comin- 
ciò 0 levare il cantpo verso le nove della sera. Immenso , 
come fu dello, era per mala ventura la quantità dei bagagli ; 
chè il numero de’ malati crasi fuor misura accresciuto cosi 
per cagione del caldo eccessivo, come pel cattivo nntrimcnln. 
Metà dell’esercito Irovavasì affella da dissenteria. I più deboli 
soltanto fransi raccolti negli ospedali , e si trovavano perciò 
nelle file molti e molti uomini che a stento potevano portare 
lo armi. I malati più aggravati furono pósti sui carri, e eiu- 
quecento o seicento uomini, magri, pallidi, moventi a pietà, 
seguivano a piedi i bagagli. Il caldo era ancor più dell'usato 
soifocanle, oltrepassando i quaranta gradi. 1 più attempati Spa- 
gnuoli non si ricordavano d'avere provata giammai una tale 
arsura. Alla sera adunque V esercito si mise in marcia, op- 
presso dal caldo del giorno ; gli uomini ed i cavalli a stento 
respiravano, e a stento si movevano in un’atmosfera infuocata, 
sebbene dall’orizzonte fosse dìsparso il sole. L’esercito non aveva 
neppur ricevuto la sua intiera porzione di cibo, e i soldati 
ponevansi in viaggio sfTiimati, assetati e mestissimi a causa di 
quella ritirata, la quale dava indizio d’una non troppo buona 
condizione di cose. 
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Kra tluopo guardarisi alleulameote le spalle, perchè il ge- 
nerale Castagnos, servito assai meglio del generale Dupont, 
poteva ricevere dulia stessa Aiidujar Pavviso della ritirata <Iei 
Francesi, c correr loro dietro. Kpperò il generale Dupont 
collorò alla festa dei bagagli una sola brigata di fanteria , 
quella cioè del generale Cliabert, che trovavasi al di qua alla 
destra del ponte ; la quale brigata era la più lontana dal 
nemico, e perciò la sua partenza dava meno nell’occhio. Essa 
passò tacita dalla destra alla sinistra, per dietro ad Andujar. 
e formò la lesta della colonna. Era composta di tre battaglioni 
della quarta legione di riserva, c di un battaglione svizzero- 
francese (rrggimeutu Freuler), reggimento di uon dubbia fede 
siecoiiie quello che da molto tempo stava agli stipendi di 
Francia. Una batteria di sei pezzi da quattro, ed ano squa- 
drone accompagnavano quella brigala, forte di circa duemila 
e ottocento uomini. Seguivano dietr'essa i bagagli, die occu- 
pavano da due a Ire leghe di terreno. Gli Svizzeri-Spagnuol- 
(reggimenti di Preux c di Kcding, ridotti , per causa delle 
diserzioni, a soli mille e seicento uomini) marciavano dopo i 
bagagli. Veniva lor dietro la brigala Paiiiieticr, composta di 
due bullaglioni della terza legione di riserva, e d'altri due bat- 
taglioni della guardia di Parigi, ch’erano duemila e ottocento 
uomini ali incirca, liiiino chiudeva la marcia la cavalleria, con- 
sistente in due reggimenti di dragoni, due di cacciatori ed 
uno squadrone di corazzieri, e ridotta da duemila e quattro- 
cento cavalieri a soli milleoUoceulo ; e culla cavalleria veni- 
vano i niarinui della guardia, ed il restante dell' artiglieria. 
Questo corpo d'esercito, che contava più di diecimila Fran- 
cesi e duemila e quallroceutu Svizzeri lorquando erasi parti- 
to da Toledo, e che era uscito da Cordova numerosa ancora 
di oltomih e seicento Francesi e duemila Svizzeri, uscendo 
da Aiidojur trovavasi ridotto a settemila e ottocento Francesi, 
e mille e seicento Svizzeri ; in lutto tiovcmille e quattrocento 
uomini. Oltre che erano pochi, i bagagli li separavano in due 
masse, di cui quella che marciava alla testa era più debole 
d'assai dell’altra, che veniva alla retroguardia , ed era molto 
più forte e pel ‘numero e per la qualiiè delle milizie. II gc- 
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aerale aveva prescelto qucsi’urdìae pel suo esercito , perchè, 
temendo d’essere inseguito, vedeva tutto il pericolo alle spalle^ 
e non da frotile. 

Camminarono i Francesi tutta la notte, arsi dal caldo, non 
mai da alcuna brezza temperato, e traverso il nugolo di poi* 
vere sollevalo dal passo della colonna. J cavalli, estenuati, 
grondanti sudore, non aria respiravano, ma polvere. Più tri* 
ste notte mai non precedette un giorno più orribile t 

Verso le tre oro Tesercito giunse sulle rive del Ilumblur. 
Questo torrente, quando è goiiQo d’acque, le travolge per un 
profondo burrone tra dirupate roccia. Un piccol ponte v’ è 
sopra, che conduce dall’una airaltra riva. I soldati, arrivando- 
vi, vollero dissetarsi, ma io trovarono alTalto asciutto. Dovet- 
tero proceder oltre. Al di là del ponte la strada si alza per 
a traverso alcune alture coperte d'ulivi. Quivi ordinariamente 
stanziavano gli avamposti della divisione francese incaricata 
a custodire Bayle, che giace tre soli quarti di lega distante 
dal Riimblur. Invece degli avamposti del generale Vedel scór* 
sero i Francesi ai priori albóri dei giorno le scolte spagnuole, 
ed ebbero per saluto una scarica di moscbelti. L’avanguardia 
del generale Cbabert si mise tosto in sulle difese, e rispose al 
fuoco del iieinico. La via, ebe corre quivi chiusa fra allure, era 
impedita da più battaglioni spagnuoli, ordinali in colouua serrata. 
Se quei baltaglioui avessero difeso le rive del Bumblar, ceilo 
che i Francesi non avrebbero potuto passarlo. Frano quelli 
l’avanguardia dei generali Rcdinge e Coupigny, i quali, a se* 
£ouda del diviso fermato dal Coosiglio di guerra spagnuoio, 
passata la cbialta di Meiijibar nella giornata del i8, avevano 
indilalauienle mosso contro Baylen, e trovatala abbandonata, 
vi si erano acquartierali. Nella sera avevano gli Spaglinoli ap* 
postato in sulla strada d'Andujar varii battaglioni in colonna 
serrata, ed erano appunto quelli incontrali dai Francesi il luat- 
tiuo del giorno 19, che impedivano loro la strada di Baylen. 

L’avanguardia francese si pose subito- in sullo difese alla si- 
nistra delia via , e tramezzo gli oliveli. La componevano un 
battaglione delia brigata Cbabert, quattro compagnie di voitug* 
giatori e di granatieri, uno squadrone di cacciatori e due can* 
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noni da quattro. Cominciò essa un vivo fuoco di bersaglieri, 
intanto die un aiutante dì campo partiva di galoppo a ccrcaro 
gli altri Ire battaglioni del generale Chabert, il resto della sua 
artiglieria e la brigata dei cacciatori. L'avanguardia, aspettando 
questo rinforzo, operò alla meglio, sostenne il fuoco una o due 
are, ucriso molti' nemici, perdette multi de’suoi e si resse colà. 
Finalmente verso le cinque del mattino, a sole già alto, arrivò 
il rimanente della brigato Cbabert. Sebbene i soldati fossero 
ausanti, non avendo potuto nè pigliar flato nè dissetarsi, avven- 
taronsi impetuosi contro gli Spagnuoli cosi da froute come da 
fianco, c li costrinsero ad abbandonare qoella strada profonda 
por ripiegarsi sul loro corpo di battaglia. In questa maniera ginn* 
sero i Francesi aH’ingrrsso d’una spianalella di snolo disuguale, 
fianclieggìata a destra ed a sinistra da alture coperte d’ ulivi, 
G la quale metteva capo in fondo al borgo di Baylen. L’esercito 
spagnuolo di Rcding e Coupigny, forte di diciottomila uomini, 
col fronte ben munito d'artiglieria, poderosa e pel numero e pel 
calibro delle sue bocche da fuoco, vedeasì colà schierato ia 
tre linee. Stava desso per movere alla vòlta di Andujar a fine 
di cogliere i Francesi olle spalle, mentre clic il generale Ca« 
stngnus avrebbelì attaccati da fronte , quando V avanguardia 
dei generale Dnpout venne ad impedirgli questa mossa. 

Appena i Francesi, dopo aver respinti i battaglioni spagnuoli 
che impedivano la strada, sboccarono nella pianura di Baylen, 
Tartiglieria spagnuola vomitò sopra di loro un'orrenda gran- 
dine di palle e di scheggia. Il generale Chubert fece tosto 
appostare in batteria i suoi sei pezzi da quattro. Ma non ap- 
pena ebbero questi cannoni tiralo pochi colpi , che furono 
smontali, c rimasero inutili. L infatti, che mai potevano sci 
caunoni da quattro contro ventiquattro da dodici, ottimamente 
maneggiali ? Verso le otto del mattino, quattr'ore dopo il prin- 
cipio della battaglia, sovraggiunsero il restante dell'artiglieria, 
la cavalleria e la brigala svizzera, composta dei reggimenti di 
Preux e di Reding. La brigata Punoetier, che coi mariuari 
della guardia chiudeva la marcia , ricevette al suo giungere 
l'ordine di appostarsi come retroguardia ni piccol ponte de! 
Bumblar,pcr modo d'impediruc il passaggio alle soldatesche del 
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generale Caslagnos, r\tl coso che questi avesse inseguito l’eser- 
cito. Era quesl’ordtiie una novella sciagura d'aggiungersi alio 
altre molle già occorse; imperocché sarebbe stalo assai più con- 
veniente il far operare in massa tulle le forze per aprirsi un 
passo verso Bayten, e per lai modo raggiungere poi le divi- 
sioni Vedel e Dufour. 

Checché ne sia di ciò, viemaggiorniente s’infervorò la pu- 
gna quando i Francesi ricevettero que’ rinforzi. Sboccarono 
questi nella piccola pianura di Bayleu colla brigata Chaber t, 
culla brigata svizzera e la cavalleria , sforzandosi di guada- 
gnare terreno. Invano I' artiglieria francese co' suoi pezzi da 
quattro e da otto leulò di soverchiare la formidabile batteria da 
dodici che proteggeva il centro della prima schiera spagnuola. 
Ad ogni momento vedea smontati i suoi cannoni senza cagionar 
grave danno a que' del nemico, li solo vantaggio che otteneva 
si era quello d’abbattere intiere ille di nemici, colle palle clic 
scagliava in me'zzo alla folta massa degli Spagnuoli. La bri- 
gala svizzera dei reggimenti Preux e Rediug, collocala nel 
iitezzo, teneva fermo, sebben corabatlcsse a malincuore contro 
gli Spagnuoli, a’ cui stipendi aveva sino allora militato, e cou- 
Iru i suoi propri compatrioti, parecchi ballaglioni de’ quali 
pugnavano coll’esercito nemico. 

Gli Spagnuoli, volendo giovarsi del vantaggio del numero 
per accerchiare i Francesi, tenlarooo allora di salire una pic- 
cola altura che sorgeva alla destra di questi. Il generale Du- 
pont v'inviò tosto i dragoni del generale Pryvé, il battaglione 
svizzero-francese Freuler, ed un battaglione della quarta le- 
gione di riserva. Risolutamente si avanzarono questi due bat- 
taglioni di fanteria, mentre il generale Pryvé alla loro destra 
spingeva innanzi al trotto i suoi squadroni. Il cammina, 'ch'era 
sparso di arbusti e di ulivi, non permetteva alla cavalleria di 
marciare in buon ordine, c perciò il generale Pryvé le ordi- 
nò di sparpagliarsi a modo di bersaglieri, c di giugnere alla 
mela in quella miglior maniera che si potesse , intanto che i 
due ballaglioni sostenevano spiegati il fuoco degli Spaglinoli. 
Raggiunta l'altura, i cavalieri francesi si ordinarono, e piom- 
bando poi di galoppo addosso ai bullaglioni spagnuoli, li rup- 
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pero, li roslrinsern a ripiegarsi verso la loro linea di battaglia, 
e preser loro tre baodicrc. 

Il tentativo che in questo modo manda vasi a vuoto dalla 
destra de' Francesi, rinnovellavasi dagli Spagnaoli contro U 
loro sinistra da alcune oliure che la dominavano. Il generale 
Dnpont, che finalmente crasi indotto a condurre in llhea il 
rimanente delle sue forze, tranne un battaglione della guardia 
di Parigi, rimasto a guardia del ponte del Rumblar, opponea 
la biigala Pannetier a questa nuova mossa degli Spagnuoli, ed 
ordinava ai dragoni , già passali da destra a sinistra, di rin* 
novellar la manovra che con pieno esito avevano eseguita alla 
destra. 

Mentre che i tre battaglioni della brigata Pannetier fanno 
testa con le moschettate agli Spagnuoli, i quali minacciano la 
sinistra francese, il generale Pryvé, ripetendo la sua mossa , 
conduce i suoi cavalieri a modo di bersaglieri per a traverso 
i cespugli e gli ulivi, > li riordina appena giunti sul poggio, e 
poscia li spinge contro gli Spagnuoli, che rotti dall' urto vee* 
mente, si ripiegano di nuovo sul loro corpo di battaglia. In 
questo tempo di mezzo la brigata svizzera sta salda ognora 
nel mezzo della pianura colla stessa fermezza, e il prode ge- 
nerale Dupró, recatosi in linea co' suoi cacciatori a cavallo, 
eseguisce splendide cariche contro il centro degli Spagnuoli. 
Ma questi, ogni qualvolta sono caricati e a destra e a sinistra 
e nel mezzo, e rispinti a colpi di baionetta o di sciabola, si 
ripiegano verso le due schiere imnaobili, che si scorgono in 
fondo al rampo di battaglia, simili ad impenetrabile muro di 
bronzo. Queste due schiere, pel numero loro tre o quattro 
volle superiori ai Francesi, appoggiano anche le spalle ai bor- 
go di Raylen, sono protette a’ fianchi da allure coperte di 
boschi, ed una formidabile artiglieria difende la fronte loro. A 
quella vista i soldati francesi cominciano a smarrirsi. Sono 
le dieci del mattino; il caldo opprimente ; aoniini e cavalli, 
ansanti ; nè sul campo di battaglia, arso da un sole cocente, 
havvi una goccia d’acqua o un’ombra per ristorarsi nei brevi 
iutervalli di quella pugna orrenda. 

Ma che faceva infrattanto il generale Vedd, si sollecito nei 
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due precedentr giorni a correre dall'uno airallro posto, e già 
inopporluuamente accorso quando di lui non si abbisognava, 
ed ora invano desiderato, ora che tanto sarebbe necessaria la 
sua presenza? Egli era pur sempre d'ora in ora aspettalo , poiché 
non doveva tardare ad accorrere laddove tuonava il cannone, 
il di cui rinibonibo in quelle gole profonde dovea pur giun» 
gere sino alla Carolina. A fìue di rinfancare gli animi de’ suoi 
soldati il generale Dupont fa spargere per le file I’ annunzio 
dell'arrivo' di lui ; e si risolve intanto a tentare uno sforzo 
generale per espugnar d'assalto la posizione. Percorre il fronte 
della sua schiera, le fa veder le bandiere conquistate «lolla 
cavalleria ; e a quella vLsIa il giovanile coraggio de' Francesi 
ridestasi ed alzasi fragoroso il grido viva V imperatore l Al- 
lora, inspirati dal pericolo, alcuni ufficiali consigliano di slri- 
gnersi in colonna ^serrata verso la sinistra, e di far impeto 
contro un punto solo , quello cioè per cui si può aprirsi il 
passo verso la strada da Baylen alla Carolina, che è quanto 
dire verso la divisione Vede!, c cosi salvarsi , rassegnandosi 
all’affannoso pur troppo, ma inevitabile sacrificio delle salme- 
rie c di tutti i malati che con esse trovavansi. Il generale Du- 
pont, in quelle fatali giornate sempre del pari ottenebrato , 
non comprende lutto il valore di quel consiglio, e ostinasi 
uel diviso di caricare di fronte tutta la schiera degli Spagnuoli 
come s’ei volesse d’un colpo conquidere lutto il loro esercito. 
Al sognale dell’attacco, s’avventano i suoi in massa contro 
l'Ininnico. Ma accolli da un orribile fuoco di scheggia e di 
inoschelli, la loro ordinanza balena e vacilla. Gl< ufficiali la ri- 
Gornpongono, la ^spingono innanzi, mentre il protle generale 
Dupré si scaglia co’ suoi cacciatori a cavallo a traverso gli 
intervalli della fanteria francese, e dà l’eseuipio caricando con 
impeto la schiera spagnnola. Vi opre un varco,- vi penetra, e 
prende ben anco alcuni cannoni, cui non può trarre con seco; 
ma nel voler passar oltre , si vede ognora arrestalo da un 
fondo fitto, impenetrabile , e contro cui si rompe ogni suo 
tentativo. Lo sventurato generale , dopo i piu eroici co- 
nati, percosso nell’epa da una palla di biscaino, cade riverso 
da cavallo. 
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(Jiunlo il sole a un zzo del suo corso, iu quella pugna taiilo 
sproporzionato, che già da olio a nove ore ferveva, quasi lulli 
gli ufficiali superiori erano caduli o morii o feriti. I capitani 
comandano i ballaglioni, i sergenti-maggiori le compagnie. 
Tutta l’arliglierio è smontata. Il generale Duponl , disperalo, 
piagalo da due ferite di moschetto, colle sue prodezze espia 
i falli suoi. Ei chiede a’ suoi soldati un’estrema prova di de- 
vozione. Li riordina, e li spinge innanzi. Inanimili dall’ esem- 
pio de’ marinai della guardia imperiale, che si mostrarono co- 
stantemente degni di sè stessi, s’avventano un’altra volta. Ma 
dopo un nuovo sforzo contro la prima schiera, ci scòrgono la 
seconda ognora inimohile , e retrocedono all’ entrata di quella 
fatalis 5 im.i pianura cui non è dato loro di passare. In quel 
tremendo istante un avvenimento inatteso, sehhen facile a 
prevedersi, li fa cader d’animo affatto. I reggimenti svizzeri di 
Preux e di Reding, che in sulle prime avevan pugnato ono- 
ratamente, si lasciano vincere dal disgusto che provano nel 
dover comhaltere contro altri Svizzeri c contro gli Spagnuoli, 
compaesani gli noi, gli altri antichi commilitoni. E sehhen gli 
Svizzeri-Francesi di Freuler pugnino al Banco loro con una 
esemplare fedeltà, non sanno reggere contro il disgusto e 
contro l’avversa fortuna, e, ad onta degli sforzi dei loro uf- 
ficiali. pressoché lutti disertano. Mille c seicento uomini in 
pochi istanti abbandonano il campo di battaglia, sul quale i 
Francesi eran già tanto inferiori di numero al nemico. Dei 
iiovemila uomini che nel mattino combattevano per la parte 
di Francia, men di tremila rimangono ormai sotto 1 armi. 
Mille ed ottocento sono già caduli o morti o feriti ; mille e 
seicento sonosi condotti dalla parte del nemico. Altri due a 
' tremila, estenuati dalla fatica , oppressi dal caldo , affievoliti 
dalla dissenteria, veggohsi sdraiali per terra con l’armi gillale 
via. La disperazione si è impadronita di tatti gli animi. In- 
vano il generale Dupont percorre le deserte file del suo eser- 
cito ; sopra il volto d’ognuno ei vede dipinto l’affanno da cui 
è roso' egli stesso. Pure un ultimo é pallido raggio di spe- 
ranza ancor lo lusinga ; ei tende l'orecchio per udire il can- 
none dd generale Ve del. Ma invano ! Nessun rumore , tranne 
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quello di alcuni radi spari di fucile, echeggia in quell' arsa ed 
insanguinata pianura; perocché la pugna è sospesa dull'uua e- 
daU'altra parte. Ma pur di repente alcuni spari d’artiglieria 
rompono il tetro silenzio che incomincia a regnarvi. Altra ca> 
gione di disperazione ! Non alia sinistra odesi quel remore, 
silibene airiodielro, cioè dalla parte del ponte dei Rumblar ! . 
infatti il generale Castagnos, avvertito tra le due e le tre del 
mattino ebe i Francesi cransi partiti da Andujar, aveva tosto 
spedito ad inseguirli il generale della Pegna con tulle le 
truppe che aveva in pronto ; e questi, dietro il convenuto se* 
goalc, annunciava in quel punto con alcune scariche d’ arti- 
glieria il suo avvicinarsi al generalo Reding. Da quel momento 
certa si fece la rotta ; i tremila uomini rimasti in ordinanza, 
i Ire o quatlromila dispersi per la campagna, i feriti, i malati, 
tutti stavano in somma per essere cólti di mezzo c trucidati 
dai due eserciti del generale Reding e dei generale delta Pegna, 
che Iramcndue dovean somaro circa trentanoila uomini. Tra- 
bocca a tale pensiero il cordoglio del generale Dupont, il 
quale s’avvede non esservi ormai altro scanvpo fuor quello di 
scendere a* patti col nemico. 

Bravi tra' suoi ufdriaii un signor di Villoutreys, scudiero 
deU'imperatore, il quale, per vaghezza d’operosa milizia, ave- 
va ottenuto di seguirlo. Dupont Io' manda dal generale Re- 
ding per proporre un armistizio. Villeutreys traversa quella 
trista pianura, teatro dei primi disastri dei Francesi. Si pre« 
senta al generale Reding, e in nome del generale francese gli 
chiede una tregua d'alcune ore, adducendo , per avvalorar la 
domanda, la stauehezza d’entrambi gli eserciti, Contentissimo 
il generale Reding d’averla finita coi Francesi, sendochè con 
simili avversari teme ognora un rovescio di fortuna, assento 
alla tregua, colla condizione che sia ratificata dal generalo 
supremo Castagnos. Infraltanto ei promette di sospendere il! 
fuoco. 

Reduce presso il generale Dupont, Villcmlrcys riceve (fa 
questi 1 incarico di recarsi incontro al generale della Pegna, 
per indurlo a sostare al punte di Rumblar. Al suo giugner 
colà, trova le truppe di quel generale iuteute a scambiare Io 
Tuinn?, Voi. IX. » 
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iDosclieltate con alcuni suidali della guardia di Parigi, li gc> 
oerale delia Pegna, meno trattabile di Rediog, e pieno dei 
male aoimo degli Spagnuoli , dichiara non essere alieno dal 
consentire alla tregua, ma solo per intanto, e sino all* adesione 
del generale supremo, aggiunge di piu , che non altrimeiiti 
i Francesi otterranno quartiere che coll’ arrendersi a discre- 
zione. Il fuoco qui pure è sospeso, e i Francesi possono in- 
fine ripesare un istante in mezzo a questa fatale pianura, su 
la quale giacciono confusi tanti morti e moribondi, su la quale 
regna , cdn un caldo avrauipante, un tetro silenzio , e dove 
non trovasi acqua, tranne che in aiciure melmose cavità del- 
i’aveo del Roinblar, obbietto di fiera contesa fra gli assetali. 
Ogni motp è cessato; aia gli uni sono in gioia, la dispera- 
zione rode gii altrii 

Villoulreys non ha posa, poiché non appena è ritornalo, che 
il suo generale supremo lo iuvia alla vòlta di Andujar a par- 
lamentare col generale Caslagnos, a fine di Indurlo a ratificare 
la tregua già pattovita co* suoi luogotenenti. Lo sventurato 
generale Dopont, ch’era stalo sino allora si Virdilo e ventu- 
roso, si ritira nella sua tenda, oppresso dagli affanni talmente 
da non sentir quasi il dolore di due gravi ferite. Tali son le 
vicende della sorte in guerra 'del pari che in politica e in ogni 
altra cosa di questo mondo ; mondo, d’incessante agitazione, di 
scene ognora Avariate, in cui il bene ed il male si addentel- 
lano, sollenlrano l’uno all’altro, si elidono, ned altro lasciano, 
dopo una lunga concatenata serie di opposte sensazioni, che il 
nulla e la miseria! Sulle sponde del Danubio, tre anni prima, 
questo stesso generale Dupont, correudo precipitoso a soe- 
qprrere il maresciallo Mortier, lo salvava a Diernstein. Ma al- 
tri tempi, altri luoghi, altri animi ! Pugnavasi allora nel setten- 
trione, e correva il decemhre; veterani i soldati, sani c vigoro.«i, 
eccitati da un clima rigido anzi die iufiaccbili da un clima 
snervante, assuefatti a tutte te vicissitudini della guerra, ane- 
lanti alla gloria; nò mai dubbiosi tra la morte o la resa! 
Q^ivi, Sfagli uni irovavansi un istante in pericolo, eran pronti 
gli altri^ad aiutai li e salvarli? Eppoi la fortuna aucor sorri- 
deva, e riparava a lutto : uèavveuiva che alcuno troppo tardi 
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giugoesse, che alcuno s’iagannassc ! o, per meglio dire , se 
alcuno erravo, altri il suo fallo ammendava. In Ispagna^ aU 
riucontro^ in ai cui malanspicalameute crasi impegnata la Fran- 
cia, i soldati eran gìovoni. deboli, malaticci, travagliati dal 
clitpai nuovi agli stenti e alle privazioni della guerra! La fnr> 
luna eresi stancala di largheggiare co’ suoi favori, e se I’ uno 
errava, Tallro aggravavano il fallo. Dupont era volato a soc- 
correr Morlier a Diernstein; Vedel slava per giugnere in 
soccorso di Dupont troppo tardi 1 

Che facea dunque , torneremo a dire , che mai faceva il 
generale Vedel , il quale non ancor compariva, quantunque 
fosse poche leghe discosto colle due divisioni, una sola delle 
quali avrebbe potuto mutar la sorte di quella giornata fata- 
le ? Egli si era ingannato due volle, or s’ ingannava per la 
terza. Alossosi alla sera del giorno t7 da Bayl^n, giunto in 
quella notte a Guarreman, avviossi nel mattino dei giorno 13 
alla vòlta della Carolina, inseguendo la vana ombra d’ un ne- 
mico venuto, cosi era voce, ad ocrupare le gole; ma nello 
stesso giorno 18 ei potè convincersi ch'egli ed il generale 
Dufour correvano dietro una chimera. Quel preteso esercito 
spsgnuolo, mossosi in corpo verso le gole per chiuderne ogni 
passo all’esercito francese , ristrignevasi in poche bande di 
scorridori, che all’occhio di alcuni urfìciali, poco esperti osser- 
vatori 0 facili a sgomeniarsi, erano parse masse imponenti. I 
generali Dufour e Vedel scopersero alla fine la verità, dopo 
aver fatto lorgamenle esplorare i luoghi, interrogare i prìgio- 
nieii, interpellare i paesani. Divisarono essi bentosto di ri- 
tornare a Baylen, siccome quelli che non difettavano certa- 
mente di zelo. Ma il generale Vedel, che dovea retrocedere 
pel primo, perocché era partito dopo il generale Dufour, e 
meno si era ingolfalo nelle gole, co' suoi replicati andirivieni 
aveva estenuale le sue mulaventurate truppe. Eransi queste 
recate, quasi senza cibo e senza rispiCo , da Bnylen ad An- 
dujar, d.v Andiijar a Buyien, e quinci alla Carolina, cd era pur 
uecessario lasciarle riposare il restante del giorno 18. Lo fre- 
schezza del sito, i finiti, i legumi, i viveri, di cui v'era copia 
sufficiente alia Carolina, scducevano i soldati a sostai vi. Oc- 
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correvano inoltre alcune riparazioni ai carri dell' artiglieria) 
conquassali e rotti per causa delle strade cattivissime e della 
siccità. Altronde i tristi casi di Baylen erano tuttora ignoti a 
quelle divisioni , le quali credevano di giungervi in tempo 
quando potessero pervenirvi all’indomani. E pel vero noo 
sarebbero giuute troppo tardi, qualora si fossero incamminate 
alle tre ore del mattino del giorno 19 ; sendochè alle undici 
potoano pervenire a Baylen , e, cogliendo di mezzo tra due 
docili il generale Rediog , trasmutar la funesta giornata dì 
Baylen in un''ultra giornata di Marengo. 

Alle tee del mattino del giorno 19, alcuni zelanti ufiìciali, al- 
zatisi prima degli altri onde provvedere ai bisogni dei loro 
soldati, odono il rimbombo del cannone di Baylen, che tra- 
roesso d’eco in eco rimbombava sino al fondo delle gole deila Sier- 
ra-.Moreoa. Avvisano non potere quei rombo provenire da altro, 
che dalie artiglierie del generale supremo combattente cogli 
Spagnuoli, sendochè egli solo era rimasto sulle rive del Gua- 
dalquivir. Eppure come potea mai darsi eh’ egli , lasciato ad 
Andujar cogli Spagnuoli, facesse tuonare i suoi cannoni nella 
posizione di Baylen? Ciò non poteva spiegarsi; certamente 
però si udivano le ripetute scariche dell’artiglieria, ed ogni 
esitanza era interdetta dal precetto volgare di muover verso 
la parte dove romba il cannone : precetto ognora allegato, e pur 
si spesso trasgredito. Partendo incontanente col favore della Tre- 
sc’aura mattutina, e studiando il passo, potessi giungere a tempo 
per percuotere, e forse decisivamente, il nemico. Il generale 
Vedel, così sollecito u risolversi nei giorni 19 e 17, ora mo- 
strasi inesplicabilmente irresoluto. Consuma due ore nel rac- 
cozzar la sua colonna , e parte soltanto allo scoccare delle 
cinque. Calmosfera è già d’assai riscaldata ; le truppe mar- 
ciando in ordinanza di colonna io massa, a causa della vici- 
, nania del nemico, alzano un polverìo che te soffoca. Ad ogni 
recesso delle rupi in cui zampilli un (ilo d’acqua, i soldati 
si sbandano per refrigerarsi. Di tal modo pervennero a Guar- 
roman che già suonavano le undici ; nè aveano percorso che 
la metà della distanza che corre dalla Carolina a Baylen. In 
questo momento gli echi erano quasi muli, avvegnaché la pu- 
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gaa era ralieDtala a Bayleii. Qualche sparo, per altro , udi> 
vasi di trailo io trailo, secondo la direzione del vento , or 
più disliulo, ed ora incerto. 

Il generale Vedel, senza alcuna sinistra intenzione, sicco- 
me quello che era iiidubbìanieale e somnoamente tenero della 
gloria delle armi francesi, ma acciecatu egli pure h quel mo« 
ilo che il generale Dupont nel t^ner ' fermamenle ciie il pe- 
ricolo non sovrastasse da altra parie che da Andujar, si 
ostina nel dubitare, e poi nel credere che il rumore ehe 
s’udiva fosse quello soltanto d'ana zuffa d'avamposti impe- 
gnatasi sulle rive del Guadalquivir. Nè pertanto vuol ritor- 
nare a Bayien se non dopo avere attentaraeute esplorate le 
gole, cd essersi cosi accertato che il nemico non occupava 
la via di traverso di Linares, che appunto mette capo a Gaar- 
roman ; e a tale effetto vi spedisce una punta di cavalleria. 
Il soie intanto giugiie a mezzo il suo corso. Il rimbombo del 
cannone è cessalo, essendo (ìnila a Bayien la battaglia. Questo si- 
lenzio della difallac delia disperazione toglie ogni dubbio al gene- 
rale Vede! il quale tiene ormai per certo che gli ullrisi sienoingan. 
nati. Avvenne in quel punto che i suoi soldati s'impadrooirono 
d'una greggia di capre; erano essi aliamoti , e il generale 
diè loro due ore di rispiUo, per cibarsi. Alle due pomeri- 
diane si rimisero essi in cammino . ma con poca fretta, non 
essendovi ragione per fare altrimenti^ cbè ogni remore era 
cessalo. Verso le cinque sboccarono essi a Bayien , e ,\i 
scórsero gli Spagnuoli. Senza poter farsi un preciso concetto 
di quanto sia avvenuto, argomentasi che il nemico siasi ap- 
postalo fra il generai^ Dupont, e le divisioni Vedel e Dufoor. 
Allora il generale Vedel, più non si peritando, vuole incon- 
tanente aprirsi un varco per mezzo all'esercito spagnuolo onde 
raggiungere il suo generale sapremo. Accignesi pertanto, ad 
attaccare i nemici da destra, poiché di là, girando attorno a 
Bayien, può giungere in su la strada d’.Aodujar, ed incontrarvi^ 
in un qualche punto della medesimo, il generule Dupont. Ma 
iotanlo cb’ei slava ordinando le opportune mosse, gli si presentava 
un parlamentario spagnuolo ad annunciargli che crasi pattuita una 
tregua. Egli non vi presta fede, e oiauda uno de’ suoi ufii- 
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eìali si campo del geuerale Rediog oude conoscere i fatti, 
dichiarando che aU'uopo differisse d’uoa mezz’ora I’ attacco, e 
che se in questo tempo non gli si risponde, verrà alle offese. 
Aspetta, attendendo a compiere le sue disposizioni, e scorsa 
la mezz’ora, non vedendo ritornare l’ufficiale da lui spedito, 
attacca gaj;liardamente gli Spagnuoli. Le sue truppe s’avaa' 
sano coraggiose ed ardile, aecerchiaiio un battaglione di fan* 
teria, c lo fanno prigioniero. I corazzieri assaltano ed abbai 
tono checché si para loro dinanzi. Quand’ecco che alcuni uf* 
fìciali spagnuoli, coi quali viene un aiutante di rampo del ge* 
nerale Dupont, s'avnnzano e gl’ingiungono di cessare il fuoco, 
e di ritornare il tutto allo stato primiero. Vedel , sebbene 
as'iai infervorato nella pugna, è costretto a rassegnarsi a 
quest’ordine del generale supremo. Ma tali 'e tanto radicate 
erano le sue iilusioui, chè ben lontano dairimmagtnarsi Tarn* 
piezza dei disastri dell’esercito, suppone che la tregua alle* 
gota per arrestar le sue mosse altro non sia che 1' esordire 
di pratiche intavolate col geoerale Caslagnos , dei coi zelo 
per la sollevazione l’esercito francese aveva ognor dubitato, 
e che per cib credevàsi disposto a potteggiarsi alla prima 
occasione. 

In questo modo aveva il generale V’edel coosuoto l'intiero 
giorno 19; e in tale guisa ebbe termine quella fatale giornata. 
Edotti gli Spagnuoli dell' arrivo della divisione Vedel, ne fu* 
rono in sulle prime intimoriti ; poscia si accesero di rabbia 
quando seppero che uno dei loro battaglioni era stato fatto 
prigioniero. Volevan essi avventarsi addosso alla divisione 
Barb<-u, c tutta trncidarlu , credendo che la chiesta ^ tregua 
fosse stata una finzione onde dar tempo al generale Vedel 
di giugoerc, e ripigliar la pugna quando i Francesi lo cre- 
dessero opportuno. Gettavano gli Spagnuoli grida furibonde, 
cui il geuerale Dupont fu sollecito d’acchetare celi’ ordine 
surriferito. Era forse il caso di trar partito dalla tema e 
dall’ira stessa degli Spagnuoli per rinnovare l’attacco, spili* 
gendosi innanzi da sinistra in - ordinanza di colonna serrata. Il 
generale Pryvé, che comandava i dragoni, fecene la propo- 
sta al generalo Dupont, additandogli perfino lo alture per le 
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qnall potcvasi raprgiungere li divisiono Vedel. Sfa lo eventu- 
ralo gcnorale^ affievolito ei pure dalla oialattia die da qualche 
tempo travagliava resercilo, tormentalo crudelmente dulie sua 
ferite^ non immune dallo scoraggiamento generale, era nella 
sua afllitione assorto, e nulla rispose ai suggerimento del ge- 
nerale Pryvé. Sembra che trasognato per disperazione, nep* 
pur comprendesse le parole che altri dicevaugli (1).' 

Pemollossi su| campo di battaglia, nelP aspettazione delie 
negoziazioni deirindomani. Ma i addali francesi, che difetta* 
vano di vettovaglie, mentre ne abbondavano gli Spagnuoli , 
passarono la notte^ come il dì che avevaia preceduta, senza 
pane, senz’acqua, senza vino. Quelli soltanto poterono risto* 
tarsi, che avevano tuttora nelle bisacce un tozzo di pane, e 
alcuna goccia di liquore nelle zucche. 

Nel mattino del di seguente 20 , Villoulr^eys , ch’era stalo 
inviato al quartier generale spagnuolo per farvi rattiRcare la 
tregua', ritornò annunciando che il generalo Castagnos era dis* 
posto a negoziare sovra eque basi , e che a tale uopo sa« 
n-bbesi condotto a Baylen. Il generale Dupont pensò di gio* 
versi io tale frangente del celebre generale del genio Mare* 
scot, che era colà di passaggio nel recarsi con ispeciale in- 
carico a Gibilterra, e che nel 1795 aveva stretto relazione 
col generale Castagnos. l<o chiamò a sè, e Io seoogiurò di 
adoperarsi per modo presso il generale spagnuolo, da indurlo 
ad acconsentire ai migliori palli possibili. Il generale Mare- 
scot, poco desideroso di farsi ' negoziatore e di stipulare noa 
capitolazione che non poteva essere vaolaggiosa, in sulle prime 
rifìolò rincarico; dappoi, cedendo olle reiteralo e stringeoti 
istanze del generale supremo, accettò, e pertossi al quartier 
generale spagnuolo. 

Per raggiungere il generale Caslagnòs era duopo percor- 
rere la strada per ad Andujur c traversare la divisione del 
geuerale della Pegna. Al punte del Rumblar il generale Ma* 

(1) Tutti questi particolari sono tratti dal voluminoso processo , 
curioso assai e quasi ignoto, che fu fatto al generale Dupont 
dai 180T8 al 1811. 
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rescot ioconlrb il generale della l’cgtia, che, iralo e minse- 
doso, fieramente si querelava per alcune pretese mosse dal- 
resercilo francese onde scampare, e dicendo aver egU facoltà 
safficienti per negoziare, voleva che tulle le divisioni francesi 
s'arrendessero indilaiamente a di$crezione, minacciando che 
se entro due ore non gii venisse data risposta, avrebbe as- 
saltala la divisione Barbou. Ad arrestarlo fa duopo che il 
generale Marescot promettesse dì dargli fra due ore risposta. 

Senz'ìndugiarsi ribattè Marescot il cammino per riferire al 
generale Dopont la trista intima. A tale nuova questi si alzò 
sdamando die preferiva fusi ammazzare coiruitimo de’ suoi 
soldati ausi che arrendersi a discrezione. Convocò tosto tutti 
i generali di divisione e di brigata per conoscere quanto fon- 
damento potesse fare sopra la devozione loro e dei loro sol> 
dati. Ma quasi lutti risposergti che i soldati non volevano più 
0' veruo patto combattere, essendo estenuati dalla fatica e 
dalla fame, e alTatto smarriti d’ animo. Il generale Dopont 
volle convincersene, ed uscito dalla sua tenda, percorse i cap- 
paoclli co’ suoi iuogolenenli , e nulla lasciò d' iotenlato per 
ridestare l’assopito coraggio de’ suoi giovani soldati. Ei non 
avrebbe parlato indarno ai veterani reduci dall’ Egitto e da 
San Domingo, abituati a sopportare la fame, la sete e l’ar- 
sura. Ma che mai si poteva aspettare da giovanetti di veo* 
t’anni, spossali da un caldo eccessivo, privi da Ireotasei ore 
d’egni cibo e d’ogni bevanda, ben consapevoli di trovarsi 
cólti fra mezzo a due fuochi, e ridotti a combattere -colla loro 
artiglieria smontata contro cinque o sei volte taoli oemiri ! 
£' si lamcolarÓDO coi loro generali d’èssere stati sacrificali; 
e alcuni, presi da disperazione, gettarono perfino a terra 
Tarmi e le munizioni. li generale Dupont, non che essere 
in grado d'infiammare gli spiriti altrui, avrebbe avuto bisogno 
di"alcuno che il suo riaccendesse. Costernalo, ei fece ritorno 
alla sua trabacca. Gli ufficiali stessi, che il di precedente 
eransi segnalati fra tutti, dichiararono disperalo il caso, e so* 
slennero che, dopo aver pugnalo eoa tanto valore, non era 
indecoroso Io scendere a’ palli. Non si rammentavano essi, 
che Tuliinio alto cancella ognora gli antccèdeuti, e che sul- 
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ruUimo appuDto altri fa ragione di noi. In diversa condizione, 
rd ove il generale Vede! non fosse stalo vicino, il capitolare 
poteva essere degno di scasa; perocché altro partito ad essi 
non sarebbe rimasto da quello infuori di farsi scannare, ab- 
benché tal fiata la risoluzione di vendere a caro prezzo la 
propria vita abbia recato salvezza. Ma col generale Vedel alla 
loro sinistra, e colla probabilità di potere con uno estremo 
sforzo a lui coogiuugersi , 1’ arrendersi'^ senza- prima tentar 
questo sforzo , era inescusabile fatto. Lo spossamento del 
corpo e l'abbattimento dell'animo potevano soli dar luogo a 
tanta fiacchezza. Ei nutrivano altronde una qualche speranza 
che il nemico sarebbe pago d''iniporré loro la evacuazione del- 
I Andaluzia, e che senza privarli dell’armi concederebbe loro 
libera la ritirata per terra nella Spagna settentrionale. Ep- 
pcrò venne da tutti approvato che si negoziasse col nemico, 
piuttosto che ripigliare una pugna, a loro detta, iuTpossibile. 

Soverchialo dalla generale fiacchezza, lo sventurato gene- 
rale Lupont cedette, c deputò a negoziare in suo nome il 
generale Ghahert, eletto a questo incarico per la somma va- 
lentia con cui aveva il dì innanzi combattuto con la sua bri- 
gata. Jl, generale Marescot non volle avere altra parte in 'que- 
sta negoziaziooe, tranne quella di accompagnare, di consiglia- 
re e di spalleggiare il generale Cbabert. E Villoutreys, che 
già aveva recalo le precedenti proposte ai capi deli’ esercito 
spagnuolu, venne aggiunto ai generali Cbabert e Marescot. 

Partirono essi imnianlioenli per negoziare, non già coi ge- 
nerale della Pegna, sibbene eolio stesso generale Caslagnos, 
cui trovarono alla stazione della posta a mezzo il cammino da 
Eayleo ad Andujar. Aveva questi con seco ii conte di Tilly, 
uno de’ più autorevoli membri delia Giunta di Siviglia , ed 
Escalante, capitano generale di Granata. Il generale Gasiagnos 
mite, umano e saggio com’era, accolse gli uffìcìali, francesi 
con riguardi che loro non veoncro usali nè dal capitano ge- 
nerale Escalante, che velava con modi violenti la sua pusil- 
lanimità, nè dal conto- di Tilly, ii quale faceala da demagogo. 
Gli ufficiali francesi, a seconda delle loro istruzioni, chiesero 
dapprima che le divisioni Vedel e Dufuur, le quali noo ave* 
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vanu partecipato la battaglia, uetl eruiiu accercliiale, e poteaa 
perciò sino d’allora sfuggire il deslioo della divisione Barboa 
(quella che aveva piiguaio sotto il comando del generale Oii« 
pont), non fossero comprese uella capitolazione, e che ri- 
stuardo alla divisione Barbou , potesse questa ritirarsi alia 
vòlta di Madrid, depooeudo o non deponeudo le armi secon- 
do i patti da concertarsi. I geuerali spagouoli opposero a 
tali proposto un costante rifiulo, perchè nelle mani loro 
stava il destino della divisione Barbou , c se accondiscende- 
vano agli accordi si lo facean soltanto per avere a loro dis- 
posizione Vedel e Dufour, che erano tuttora in grado di cer- 
carsi lo scampo. Volevano adunque che queste pure fossero 
comprese nella capitolazione, disposti per altro ad accordare 
a ciascuna delle divisioni francesi de’ patti consentanei alia 
rispettiva loro condizione. Chiedevano pertanto che la divi* 
sioue Barbou rimanesse prigioniera, e che le divisioni Vede! 
e Dufour veoissero trasportate in Francia per la via di mare. 

i negoziatori francesi fecero gagliardo contrasto a queste 
preieosioni,e dopo molli e mollidibatlimeuti, couveunesi infìae 
nelle due condizioni seguenti: 1.*’ cioè, che tutte e tre le divi- 
sioui potrebbero operare la loro ritirata verso Madrid; 2.** che 
la divisione Vedel e Dufour si ritirerebbero senza consegnare 
le armi ; ma che la divisione Barbou, siccome quella che si 
trovava accerchiata, deporrebbe le sue. Gravose erano per 
l'onore francese queste coodiziooi , ma dappoiché salvavano 
tutte c tre le divisioni, vennero accettate. Stavasi per porle 
iu iscritto, quando un novello incidente sovragiunse, che col- 
mò le sventure di questo esercito dell’Andaluzia , contro il 
quale sembrava la fortuna trasmodasse nell’ira sua. Venne re- 
cato al generale Castagnos un piego -tolto ad un giovane uf- 
Bciale francese, che il generale Savary avea da Madrid inviato 
al generale Dnpont. Conteneva quesfo piego alcune istruzioni 
date nèl giorno 16 o nel 17 di luglio, lorquando la lieta no- 
tizia della battaglia' di Rio>Seco non era ancor giunta a Mo- 
di id. Prima che si conoscesse questa vittoria Stavasi in Ma- 
drid con multa apprensione ; dubitavasi assai delia espngna- 
ziune di Saragozza; ed essendosi perciò ordinata uoa conccn* 
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trazione generale delle truppe inviate nelle parti meridiuiiuli 
verso la c ipitale, a conseguenza di questo ordine di concen- 
trazione^ ingiugnevasi al generale Oupont che, malgrado qual, 
siasi aniccedenle istruzione, dovesse ricondursi nella Manica. 
Nel leggere quel prezioso dispaccio, venutogli nelle mani per 
un felice caso, il generale Caslagnos assai ben comprese che 
il concedere alle tre divisioni la ritirata verso Madrid era inen- 
tosto un ottenere la volontaria evacuazione per parte de* Fran- 
cesi deil'Aiidaluzia e della Manica, che un cooperare appieno 
al loro disegno di concentrazione ; che siccome eglino, anche 
senza gli avvenimenti di Baylen, sarebhersi egualmente ritira- 
li, nessun vantaggio traevano gii Spagnuoli da questa capito- 
lazione, tranne l'infruttuoso vanto di impadronirsi dei cannoni 
e dei moschetti delia divisione fìarbou, la quale ne sarebbe 
stata rifornita, appena giunta a Madrid; che perciò era duopo 
impedire il ritorho di questi ventimila nomini nella Spagna 
settentrionale, dov'essi colla loro presenza avrebbero ristorate 
le cose del miovu re. 

Per il che, come vennesi a porre in iscritto i patti della 
capitolazione, c stettesi per esprimere io particolare il ritorno 
per terra alla vòlta di Madrid delle tre divisioni, Pnna sen- 
z’armi, colmarmi le altre due. il generale Castagnos, moderato 
pur sempre nei modi, ma questa fiata perentorio quanto alla 
sustaoza, dichiarò che questo capitolo non era da lui consen* 
filo. Lagoaronsi i geuerali francesi di questa fraudazione di 
promessa, .ricordando come pocsiizi questa condizione , ora 
negata, fosse stata ammessa. Coofessotio il generale Casta- 
gùos, ma io pruova della propria buona fede diè a leggere 
al generale Marescot rioterceltato dispaccio del generale Sa- 
vary, chiedendogli, dopo ch’egli era edotto di ciò, se potevasi 
ancora da lui esigere che integralmente attenesse le prime con- 
venute condizioni. Il gcueralo Marescot lesse il dispaccio, e 
feceoe edotti i costernati suoi colleghi, ai quali fu forza ras- 
segnarsi ad accettare altri patti. Venne adunque stipulato : ri- 
manesse la divisione Barbou prigioniera di guerra; fossero le 
divisioni Vcdel e Dufour obbligate soltanto ad uscire dalla 
Spngoa per la via di mare; non fossero questo private delle 
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armi, ma ad ovviare ogni pericolo, veuissero queste loro tolto 
e resliaite dappoi alfaUo deirimbarco ne’ porti di San-Lucur 
e di Rota ; faccs$e9i il tragitto per mare con navi sotto ban« 
diera spagnuola, e fossero gli Spaglinoli tenuti a far rispet- 
tare questa bandiera dagli Inglesi. Procedetlesi di poi a trat* 
lar de’ minuti particolari, ed i negoziatori francesi otteoneroi 
come suolsi, che gli ufQciali le loro bagaglie serbassero; gl, 
ufficiali superiori un carrettone potessero condurre esente da 
qualsiasi visita, ma dovessero le bisaccie dei soldati frngarsi, 
onde vedere se alcun vaso sacro vi si contenesse. Ebbevi ua 
ardente dibattilo intorno questo capitolo, vituperoso ai soldati, 
al quale giammai un generale francese non avrebbe dovuto 
assentire. Il generale Csstagoos, culi’ordinaria sua avvedutez* 
za, allegò, a mostrare la necessità dì quel patto, il fanatismo 
del popolo^ spagnuolo , cur dovessi pure una qualche soddi* 
sfazioiie; soggiunse che -qualora non si fosse potato divulgare 
ch’eransi frugate le bisaccie dei soldati, il popolo sarebbe 
trascorso in un qualche eccesso contro di loro, per la convin- 
zione ch’eglino se ne portassero viu ì vasi sacri di Cordova ; 
che per altro gli stessi ulficiaii francesi avrebbero fatto U 
disamina, e ebe in tal modo non rimarrebbe offeso per nulla 
l'onore dell'esercito. Proclivi a cedere, cessarono i negoziatori 
ogni opposizione, e ogni cosa fu convenuta, rimanendo solo a 
porre in iscritto defiiiilivamente l'accordo, il che differivasi 
airiiidoroani, giorno 21 di luglio. 

Infrattaato che si dibattevano i tristi patti di questa capi- 
tolazione, e l'un dopo l'aliro acceltavansi, sovraggiunsero, lad- 
dove tenevansi le conferenze, un aiutante di campo del gene- 
rale Vedcl, ed il capitano Baste, comandante i marinai della 
guardia. Questi ufGciali venivano a patrocinare la causa della 
divisione Vedel ; eccone il come. 11 generale Vedel, meglio 
ragguagliato de’ fatti che non fosse dianzi, seppe nel mattino 
del giorno 20 il disastro toccalo alla divisione Darbou ; disa- 
stro del quale poteva in parte dar colpa a sé stesso ; e acco- 
ratosene , si dichiarò pronto imraantinenli a ripigliare l’attac- 
co nella notte vegnente (quella dal di 20 ol 21), promettendo 
d'aprirsi una via per a traverso le truppe del generale Rc- 
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ding, e di liberare il sao gctierale supremo, ove questi dai 
canto suo facesse almeno un qualche sforzo. Aggiunse inoltre 
che, qualora il generale supremo non volesse fare alcun ten-' 
lativo, eì non doveva sagrifìcare la divisione Vedel^ la quale 
non essendo accerchiata, e perciò trovandosi in condizione ss* 
sai diversa da quella della divisione Barbou, aveva dritto a 
ben altri patti. Inviò Vedel a recare questi suoi sensi al ge- 
nerale Dapont il capitano -Baste ed uno de' suoi aiutanti, li 
capitano Baste, uomo avveduto, intrepido, ansioso di prender 
parte agli affari del comando, fece caldissime istanze al gene- 
rale Dupont, acciò nella vicina notte tentassesi d'accordo, dal 
generale stesso Dupont, a destra del nemico, e dal generate 
Vedel, a sinistra, un attacco disperato, abbandonando tatti 
1 bagagli, e fìn’anco Tartiglieria se il caso lo richiedesse, fa- 
cendo marciare quanti potevano reggersi, e sforzandosi di 
aprirsi un varco tra le troppe nemiche. L’esito era indubbia- 
mente possibile ; ma il generale Dupont, smarrito pur sempre 
d’animo, dando a mala pena |ascolto a quanto gli si diceva, 
allegò i’oniversaie, profondo scoramento del suo esercito , le 
negoziazioni già in corso, una convenzione quasi conchiusa, 
fors’anco soscritta su la strada d'Aiidujar, e spedi ai negozia- 
tori medesimi il capitano Baste onde perorasse a favore della 
divisione Vedel. 

Fu in séguito a questo rinvio che il capitano Baste era 
giunto al 'luogo delle conferenze. Egli si volse dapprima ai 
negoziatori francesi, cui trovò stanchi per le lunghe discus- 
sioni, 0 male in grado di ripigliare un dibattito, in coi erano 
ognora stati perdenti. Il capitano Baste, partito donde lutti 
erano gagliardi e s’indegnavano all'idea soltanto d'arrendersi, 
e giunto là dove I’ abbattimento c la disperaziane signoreg- 
giavano gli animi, non potè comprendere sentimenti di cui 
era straniero, e ritornossene dal generale Dupont. 

Dopo questo incidente i tre negoziatori francesi seguirono 
ad Andujar i tre negoziatori spagnuoli. Dovessi quivi porre 
definitivamente in iscritto la capitolazione, destinata a sì acer- 
ba celebrità; e il capitano Baste ritornò al campo del gene- 
rale Dupont a Baylcn per ragguagliarlo dell’occorso. Tornato 
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da quella relazione airinlerezza de' suoi sentinnenti d’ onore , 
il generale Dopont ordinò al capitano Baste di dare al geoc- 
rale . Vcdel il consiglio di tosto partirsene per alla Carolina e 
la Sierra-Morena, onde ridursi frettnlosamente in salvo verso 
Madrid. I due generali Vcdel e Dufour, potevano ricondurre 
a Madrid da nove a dierintiln uomini , e certamente precor- 
rendo solleciti gli Spagnooii, avrebbero potuto eseguire feli- 
remente la loro ritirata. Sarebbesi in questo modo salvalo più 
che per metà queirescrcito francese dalla crudele catastrofe, 
e ne avrebbe avuto il merito la nobile inspirazione del gene- 
rale Dnpont, il quale ^conosceva appieno quanto con tale atto 
aggravasse le sorti dell'altra metà. 

il capitano Baste senz’indugiarsi ritornò al campo del ge- 
nerale Vede.1, posto tra Baylen e la Carolina, e recogli con 
la relazione del triste esito delle conferenze d'Andojar, I’ au- 
torizzazione di ritirarsi verso Madrid. Senza perdere tennpo 
il generale Vedel diè gli ordini per la partenza, e nella stessa 
notte tolte le sue truppe e quelle del generale Dufonr si 
posero in cammino. Per causa del continuo andare e venire 
delle due divisioni, da cinque a seicento uomini di quelle 
erano malazzati e inabili al viaggio. Kranvi inoltre i feriti 
nella pugna di Menjibar, cosicché fa forza lasciare addietro 
sette od ottocento uomini destioati ai macello. Fu tremendo 
il cordoglio della separazione, ma tale è la legge della guerra t 
Il pensiero di dover provvedere alla salvezza di tutti a sca- 
pito di quella d'alcuni, indura i cuori, o per lo meno li dis- 
pone ad una incessonle vicendevole rassegnazione alle altrui 
sciagure. Questi infelici commilitoni furono lasciali nei vil- 
laggi che fiancheggiano la strada, ed a passo precipitoso s’av- 
viarono alla vòlta di Madrid. All’alba dcti’iudoin.tni, giorno 2i, 
giunsero alla Carolina, e, malgrado l’arsura diurna, si spinsero 
(ino a Snat’Elena. 

Porhe ore dopo la partenza di quella colonna, ne pervenne 
a Baylen raiinunzìu, cosi al campo del generale Heding, co- 
me a quello del generale della Pegna. io urla di cannibali 
proruppero allora gli Spognnoli. Essere, sciamavano, i Fran- 
cesi infrattori delia tregua; benché nessun fondamento aveva 
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codesta accusa, sendochè la divisiooe Vedel , appostata fuor 
di mano, non era per nulla tenuta a non muoversi, e d’ altra 
parie gli' Spagnuoli slessi non si asirignevnno per certo dai 
cauto loro a questa immobilità, poiché nelle scorse trentasci 
ore avevano conlinuamenle adoperato con le loro mosse a 
viemeglio aceerchiare la divisione Barbou ; il che costituiva 
davvero una infrazione della tregua, della quale i Francesi nè 
avevano mossa querela, ned cransi vendicati, privi coin'’ erano dei 
mezzi occorrenti a farsi rispettare nella loro sventura. Ma qiie* 
furibondi piò non ascoltavano ragione, più non erano capaci 
d’un senlìmento di giustìzia^ dacché il caso aveali fatti vinci- 
tori. Gridavano tutti, doversi sterminare Tino all’ ultimo i sol- 
dati della divisione Barbou. Dimeoticavan eglino che seimila 
Francesi, spinti agli estremi, ben poteano riaversi da quel 
passaggiero smarrimento, e con un impeto di nobile dispera- 
zione batterli, rovesciarli e passar oltre. Forse è a rimpian- . 
gersi che gli Spagnuoli non abbiano seguito appieno l'impulso 
della loro barbarie, nè fatto sorgere cosi quella nobile dispe- 
razione, che, ridestando ed infervorando il coraggio de' Francesi, 
avrebbeli lutti salvati. Checché ne fosse, molli ufficiali corsero ad 
Andujar, recandovi la notizia delia partenza della divisione Vedel 
e Dufour, ed annunziando quanta fosse la stizza dell’esercito 
spagnuolo. I negoziatori spagnuoli, fattisi allora stromenti del- 
l’ira e dei 'furori d’un ignobile vulgo militare, dichiararono che 
alla divisione Barbou si infliggerebbero i più terribili strazi , 
ove le divisioni Vedel e Dufour non sì riconducessero nel prì- 
stino loro alloggiameoto. La risposta veniva spontanea; chè 
nulla di più far polcasi contro la divisione Barbou che il 
tenerla prigioniera. La sola minaccia di trucidarla era una 
infamia, e bisognava rispondere a quelli che osavano avanza- 
re una tale minaccia a qiiel modo che si risponderebbe ad 
assassini. Ma non era colà l’eroe di Genova, l’inconcusso Mas- 
sena. Alcuni ufflciali corsero duil’infelice Dupont ad assediarlo 
con nuove istanze : esporsi, dirrangli, esporsi da lui a certo pe- 
ricolo di totale eccidio la sua fedele divisione Barbou, quella che 
sì valorosamente aveva pngualo a’ suoi fianchi, e ciò per salvare 
due divisioni, che infine erano la causa originale della rovina dei* 
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IVscrcito; il clic riguardo alle uliiiiie era pur troppo vero. Ei 
di bel nuovo erdette, e spedì un espresso cootr'ordine al go> 
aerale Vcdel. 

Al giungere dei contr'ordine una sollevazioue unanime seop> 
piò nella divisione Vedrl, che volle proseguire il viaggio verso 
lUadrid. Fu duopo farle correr dietro un altro officiale, inca- 
ricato a dichiarare al generale Vedel che a lui si porrebbe 
cagione d'ogni conseguenza del fatto, ov'egli proseguisse la 
ritirata. Il generale Vedel, radunati allora i suoi ufficiali , li 
chiarì dello stato delle cose, allegò il pericolo gravissimo in 
cui ponevano i loro fratelli d'armi, e li persuase a piegarsi' 
airineluttabile rigore della sorte. La soldatesca, men docile, 
ricusava di accedere a quelle proposte, e certamente, in altra 
contrada, nella quale fossero sgozzali gli sbrancati, sarebb'es- 
sa, quasi tutta, disertata. Ma in Ispagna era forza non mai 
separarsi gii uni dagli altri, e adoperar sempre mai di eon- 
rerlo. Si sottomisero per ciò all’ultimo, e ritornarono da San- 
t'Elena alla Carolina, e quinci a Guarraman, rassegnati a par* 
teciparc le sorti delia divisione Barbou. 

Il giorno 2S finalmente fu recata al generale Dupont da 
' Aiulujar a Baylen la funesta capitolazione. Stette egli'a lungo 
in -forse prima di soscriverla. L’infelice percuotevasi la fronte, 
c gettava via la penna ; dappoi, sollecitato da quegli stessi 
ufficiali che eransi mostrali tanto prodi in campo, e che allora 
crao tanto deboli, appose il suo nome, un tempo così glorioso, 
sotto quell’atto, chopper lui' doveva essere I’ eterna tortura 
della sua esistenza. Ohi meglio per lui fora stato morire nei 
campi d’Albeck, di Halle, di Friediand, ed anco di Baylen 1 
E quante volte noi desiderò egli io appresso, allora che, tratto 
in giudizio, venne colpito da ignominiosa condanna ! 

La fame era stata la trista alleata degli Spagnuoli durante 
queste angosciose negoziazioni. Intanto che tenevan bloccata 
la divisione Barbou, non vollero gli Spagnuoli darle un tozzo 
di pane ; sì che i poveri soldati francesi , dopo la sera del 
giorno 18, non avevano ricevuto cosa alcuna pel vitto. Branst 
i più sostentati con aicnni pochi avanzi di razione , ma pa- 
rcrchi giunsero al giorno 22 senza aver preso cibo da tre 
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j!iori;ii. Stnvaiisl corcati soUu ^ii ulivi, morenti di fonie, oiisanli, 
non aveudo neppure acqua per ammorzare ia sete. 

Sottoscritta che fu la capitolazione, il generale Caslagnos 
acconsentì che loro si dessero i viveri. E ben poteva essere 
nmano, dacché la fortuna aveagli apparecchiato uu sì bel trion- 
fo da renderlo tanto generoso quanto suole essere chi ha il 
cuore pago e contento. Ad ogni modo egli si mostrò degno 
di quei trionfo, ammannitogli dai caso, anziché dal valore e dai 
genio, con una sincera umanità, con una perfetta modestia, c 
oon un contegno ch’era indizio di ottimo senno. Diss' egli 
colla più lodevole schiettezza agli ufficiali francesi : u Della 
Cuesta, Olake ed io, non propendevamo già per la sollévazione. 
Abbiamo ceduto ad un moto nazionale. Ma codesto moto fu 
tanto unanime, che di giorno in giorno l'esito se ne fa più 
probabile. Non s’incaponisca Napoleone in una conquista im- 
possibile ; non ci costringa a darci in braccio agli Inglesi, cui 
abburriamo, e il cui soccorso abbiamo sioora rifiutato. No 
renda il nostro re a tali patti che valgano ad appagarlo, e le 
due nazioni saranno per sempre rappattumate n. , 

Airiodomani i sold.ati francesi sfilarono ionanzi T esercito 
spagnuolo. Gli animi loro riboccavano d’ afTanuo e di dolore. 
Erano ancor troppo giovani per comparare con le passate glo- 
rie il presentaneo avvilimento. Ma tra gii ufficiali eranvene 
alcuni che avevano veduto sfilare a sé dinanzi gli Austriaci 
dì Melas e di Mack, i Prussiani di Hohenlohe e di Blùcher; 
e l’onta rodeva loro il cuore. Le divisioni Vedel e Dufour 
non consegnarono le armi, cui però deposero in appresso ; 
ma la divisione Barbou dovette assoggettarsi a questa ignomi- 
nia, e in qucli’istante profondamente le increbbe di non avere 
tutta intiera sfidato la morte. 

Le troppe francesi furono indilatamente incamminate, divise 
in due colonne, alla vòlta di San-Lucar e di Rota, per esser 
colà imbarcate alla vòlta della Francia sovra navi spagnuole. 
Ebbesi cura di far loro cansare nel viaggio le due grandi città 
di Cordova e di Siviglia, onde sottrarle ai furori popolari, e 
fecesi loro seguire la via di Bujalaiicia, Ecija, Carrnona, Al- 
cala, Utrera, Lebrija, città di minor importanza. Ma I porta- 
TniEns, Ytil, IX. IO 


Digitized by Google 



446, LIBRO TRENTESIMOPRIMO 

menti inver loro del popolo spagnuolo furono in tutti qne* 
luoghi del pari atroci. Quegl' infelici francesi, che cransi por- 
tali da prodi guerrieri, e uè avevano incrudelito in guerra, nè 
alcuna vendetta avevano fatto della strage dei lofo commili- 
toni maiali o feriti , erano inseguiti a sassaie , e feriti pnr 
bene spesso di coltello dagli uomini, dalle donne e dai ragaz- 
zi. Io Carmona, in Ecija le donne «potacchiavano loro in volto, 
i fanciulli gettavan loro addosso il fango. Fremevano dessi, e, 
sebben disarmati, più volte stettero per prorompere e vendi- 
carsi con Iremende rappresaglie, dando di piglio a quanto po- 
tesse servir loro per offesa ; ma gli ufficiali loro seppero te- 
nerli a freno, affine di evitare no generale macello. Ponessi 
cura acciocché pernottassero fuori dei borghi e delle città, in- 
sieme raccolti nellaperta campagna, come greggie di bestia- 
me, per sottrarli a viepiù crudeli trattamenti. Giunti a Lebrija 
e ad altre città propinque ai litorale furono arrestati, e con- 
dannati a rimanere colà, col pretesto che i vascelli spagnooli 
non erano ancora pronti. Non ignorarono per altro a lungo la 
vera cagione di quel ritardo. La giunta di Siviglia , mossa 
dalle passioni più bassamente demagogiche, aveva ricusato di 
approvare la capitolazione di Baylen, e dichiarato, con vari' 
pretesti, itiusorii tutti e sfrontatamente menzogneri, dovere i 
Francesi rimaner prigionieri di guerra. Fra altre ragioni, dicea 
la Giunta, non esser certo che ottenessesi il consentimento 
degli Inglesi al tragitto ; il che era falso, sendochè gli Inglesi» 
ad onta deirastio loro, usarono coi prigionieri francesi in 
termini di generosa pietà, e non molto di poi lasciarono pas- 
sare per mare, come diremo a suo tempo , altre truppe , cui 
l’inleresse loro proprio possentemente instigavali a trattenere. 
Gli ufficiali fraucesi lagnaronsi forte col capitano generale 
Tomaso di Moria di questa iu(|egna violazione del diritto delle 
genti ; ma venne loro vilmente risposto in sustanza, che un 
esercito violatore delle leggi tutte divine ed umane , aveva 
perduto qualsiasi diritto ad invocare la giustizia della nazione 
spognuola. 

In Lebrija il popolo fuiioso irruppe di uolletcnipo in una 
prigione, io cui irovavasi un reggimento di dragoni francesi. 
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e tracHonne sessaotacinqne, fra i qaali dodici ufOciali. Senza 
rialervento dei clero avrebbeli (atti scannati. I generali, che 
con graré colpa eransi separali dalle loro milizie per viaggiare 
soli coi loro bagagli, si videro poùaspramenle puniti d'esserst 
a quei modo appartati. Giunti che furono ai porto di Santa 
Maria eoijoro carrettoni esenluati da disamina, il popolo, non 
potendosi frenare alia vista di quei carriaggi, nei quali correa 
voce che fossero ammassate tolte le ricchezse di .Cordova, av* 
ventovvisi contro, li ruppe, e li depredò. Nè ultimi furono a 
dar mano a quel sacco taluni che sedevano fra’ maestrali spa< 
gnuoK. Ma sebbene que' carrettoni contenessero tutto il pecu- 
lio degli ufficiali e dei generali francesi, non che l’erario del* 
resereito, non vi si rinvennero, a detta degl' istessi giornali 
spagnuoli, che un milione e cento o dugentomila reali, il che 
viene a dire trecentomila franchi all’incirea. In ciò stava tolto * 
i! prodotto del sacco di Cordova. I generali francesi corsero 
pericolo d’essere strozzati, e soltanto col gettarsi precipitosa- 
mente in alcune barche scamparono al furor della plebe. Ven- 
nero condotti a Cadice , ed ivi trattenuti prigionieri fino al 
loro imbarco alla vòlta della Francia, ove altri rigori non 
meno spietati attendevali. 

. Fu questa la famosa capitolazione di Bajien, il coi nome 
nella nostra fanciullezza suonò di frequenti alle nostre oreo- 
cbie al pari dì quelli d’Austerlitz o di Jena. In quell’ epoca i 
solili persecutori della sventura, giudicando senza conoscere i 
falli e senza pietà quel deplorabile avvenìmeoto, imputarono 
.'dia viltà e alla brama di salvare i earreltoni carichi delle 
spoglie di Cordova, lo spaventevole disastro loccolu alf eser- 
cito francese. La bassezza de' cortigiani, che ognor s’ indraca 
contro quegrinfelici che il potente vuol perdere, procede sem- 
pre di tal fatta ne' suoi giudizi. Si commisero, è innegabile, si 
eommisero in quelle triste gesta dell’Andaluzia molti e molli 
errori, ma non vi si fece un solo sfregio nell’ onore. Il primo 
fallo fu quello di Napoleone isiesso , il quale , dopo avere 
coi fatti di Baiona destato un furor popolare inudito, contro 
il quale ogni operazione di guerra faceasi estremamente pe- 
ricoloso, si tenne pago di inviare ottomila uomini a Valenza, 
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()t><liriiiiiln a rordoxii, pcrsuiiso forse che bastassero niruopo.’ 

H sebbcii presta ci' s'avvide del sue fallo, pure fu troppo far* 
di. Ai fallo di Napoleone tenocro dietro gli errori militari dtd 
generale Oupont, e del suo luogotenente il generale Vedel. 
Dupont, partitosi da Cordova per vieppiù appressarsi alle 
strette della Sierra-IMorena, avrebbe dovuto per la ragione 
medesima avvicinarsi per modo da chiuderle affatto, e a fine 
di raggiongere un tale intento appostarsi a Oaylen,* con che 
avrebbe ben anco efiiracemente provveduto a rendere inipos* 
sibilo qualsiasi separazione delie sue divisioni; Trascorso nel- 
l’errore di alloggiarsi in Andujar, non in Baylen, commise gli ' 
«Ini lino meno gravi, di non seguire il generale Vede! allora 
< Ite nella sera del giorno lO rinviollo a Uaylen ; di non le- 
vare in appresso il campo il giorno 17, per aspettare a le- 
vitilo il gioroo 18 ; di spignere innanzi, nel giorno delta bat- 
taglia di B.'iylen, parzialmente, successivamente e con ordiue 
parallelo al nemico, le forze di cui poteva disporre in vere 
di dare addeotro con tutte le sue forze, e iu euionna serrala, 
o' sinistra (1), e fiuaimonic, di avere, dopo le più commende- 
voli prove di valore, pur troppo ceduto al generale scura- 
nienlq. Il generale Vedel errò venendo il giorno iO con tutta 
intiera la sua divisione ad Aiidujar, e bisciamlo cosi scoperta 
iVayle (nè a ciò fa suffìcieute scusa l'approvazione del gene- 
rale); fain poscia più gravemente ancora nel seguire il gene- 
rale Dufour alla Carolina, abbandonando di bel nuovo Bayleu, 
senza provvedere in modo alcuno a difeuiierla ; e infine, nel 
non essere imuianlinenti retrocesso, quando conobbe il suo 
iuganpo alla Carolina, e ueU'avere per lo contrario in vani 

-(1) Mi liceozio ad esporre questi giulùi intoroo questioni af- 
fatto speciali, pei solo motivo che sono dessi consentanei al sem- 
plice buon senso; e per di più avvalorali da autorità irrefragabili, 
quali sono quelle di Napoleene e di Berthier. Difatli questi giu- 
dizi, per riguardo a oiò che conoerne le operasioni militari del 
generale Dupont. altro non sono rhe i concetti di Napoleone e di 
Bertier, soiolti, in quanto al primo, dalle interpellanza eh* ei fece 
fere agli accusati dal procuratore generale, ed in quanto al secon- 
do, dal diseorso ch’egli pronunciò nel seguilo del processo. 
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temporeggiamenti pertluta tutta la giornata del 19. Finalmpitit^ 
fu colpa dei generali che stavano ai fianco del generale Dii- 
pont, lo spingerlo alla capilolaziune, e, dopo aver valorosa- 
meote pugnato sul campo di Baylen, il mostrare la più col- 
pevole fiacchezza nella negoziazioiie generale, cedendo ad ogni 
minaccia dei generali spagnuoli, quasi che fossero i più vili 
uomini della terra, meutre airincontro erano de| novero de,i 
più prodi : novella e chiara prova che il coraggio morale ed 
il coraggio fìsico sono due doti assai diverse. 

Il grave errore adunque di Napoleone nel far giudizio della 
Spagua , la mula scelta fatta dal generale Dupont delta posi,- 
ziune militare, la sua peritanza c lentezza a cambiarla, il poco 
suo accorgirneiun nell’ impegnar la battaglia , le false mosse 
del generale Vedel, lo smarrimento d'animo dei generali e 
^ei snidali , furono tc cause del crudele rovescio di Bayleq. 
Quanti altro mai ne fu dello é mera calunnia. Pur troppe volto 
fu detto rhe ogni sciagura de' Francesi era proceduta nella im- 
mensa fila delle bagaglie. Ma , dato puro che un generale 
potesse scioccaiiicnie indursi a correre il rischio di perderò 
]' onore, c la carica e il bastone di maresciallo che -gli er.i ri* 
servato , per portar via poche centinaia di migliaia di franch 
(somma inferiore d’assai a quelle che Napoleone largiva a'sunì 
nou meglio ricompensati luogo-tenenti) ,, giova avvertire che 
ili otto o dieci carri al più poteansi eurii-are tutte le immagi- 
nate ricchezze di Cordova, in oggetti d’oro e d’argento, e 
i-h’ eranvi per lo contrario più centinaia di carri, il cui 
eccessivo oumero era venuto uua neccessilà ili forza della 
condizione morale del paese , in cui potevasi lasciare indietro 
nè un molato, nò un ferito. Eppoi, come fu già riferito, que' 
famosi carrelloni vennero depredati, e vi si rinvenne non più 
di tre a qualtruceolomila franchi , compresovi F erario mili- 
tare. In breve nuli’ altro si può asseverare traiine che il ge- 
nerale Dupont, intelligente, esperto, zelante c prode sul 
erainpo, non ebbe F indomita fermezza eh’ ebbe Massena a Ge-r 
nova e ad Essiing. Non debbesi per altro dimenticare ch’egli 
era malato, ferito, estenuato da un caldo di quaranta gradi; 
che i suoi soldati erano tutti adolescenti ; sfìnilì dalla fatica « 
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dalla fam«; clic una sciagura era susseguita all' altra, un ac- 
cidente da un altro ; ed ove si scrutini prufondamente e in ogni 
parte quel tragico avvenimento , comprenderassi che l’ Impe- 
ratore istesso, che tanta gente pose in quelle strette crudeli, 
non va immune in questo caso dai biasimo. Se non che, guar* 
dando la cosa da) lato dei dover militare, deesi aggiungere 
che in simili estreme condizioni il solo degno, il solo salutare 
proponimento si è quello di morire ; avvegnaché , giunto che 
fu il generale Vederla risoluzione di sfidarla morte per aprirsi 
il varco in mezzo alla divisione Reding, avrebbe certamente 
dato modo alle due parti dell’ esercito francese di rannodarsi 
e di superar trionfanti quel male passo , da cui per lo incon- 
tro uscir dovettero avvilite e prigioniere. A cangiare il più 
clamoroso rovescio di quest’ epoca straordinaria io una splen- 
dida vittoria sarebbe bastato il sacrificio della quarta porte dei 
soldati che poco poi perirono io una orrenda cattività (1). 

(1) Per puro amore della verità, e più ancora per quel profon- 
do disgusto che provai ognora per l' ingiustizia verso gli sventurati , 
io qui espongo un giudizio intorno il fatto di Baylen . il quale 
s’avversa a* pregiudizi lutti dell’epoca imperiale. Ma chiunque rel- 
lamenle giudichi, dopo aver Ietti i preziosi documenti eh’ io ho avu- 
to fra le mani , non potrà giudicar questo fatto altrimeoli da quello 
ch'io ho fatto. Questi documenti, di varie sorta, sono oltre ogni 
credere curiosi e concludenti. Sonovi anzitutto nell' archivio di 
guerra non pochi volumi di documenti relativi al fatto di Baylen, 
con le minute degli interrogatorii che furono dettati dall’ Impera- 
tore , e che disvelano I' opinione di luì intorno gli errori mililart 
commessi in quel campeggiamento. Uavvi poi il carteggio di lui 
col generale Savary, ohe certo è uno dei più importanti fra que- 
sti documenti , havvi il carteggio del generale Duponl co' suoi luo- 
go-tenenti, e infine Io stesso processo formato contro i generali 
Dupont, Marescol, Vedel, Cbaberl, ecc. Nel primo impeto di col- 
lera, Napoleone voleva far fucilare lutti quelli che avevano avuto 
parte nella capitolazione. Ma poco poi, mercè delle rimostranze 
del saggio e sempre saggio Cambacérès . e delle inspirazioni del 
proprio cuore , che bastato avrieno, passata la prima stizza, a raf- 
frenarlo, egli difer) ad un tribunale d'onore, composto di grandi 
deli' Impero, il giudizio del fatto di Baylen. Per sentenza di que- 
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La nolizia di questo iuuncnso disastro , a Madrid creduto 
impossibile dacché l’esercito del generale Dupont col succes- 
sivo invio delle divisioni Vedel e Gubcrt era recato a veuli- 
mila uomini , vi si sparse rapidamente , da prima per i se- 
greti carteggi degli Spagnuoli , di poi per bocca di alcuni ufG- 

sto tribunale furono essi condannali alla degradazione ; o un de- 
creto imperiale ordinò che Ire esemplari manoscritti di tutto quanto 
il processso si riponessero, uno nell’archivio del Senato, un altro 
in quello di guerra , il terzo negli archivi dell’ alta corte imperiale. 
Avvenuta la Ristorazione, il generale Dupont, tornato in favore 
(ed a mio credere egli cadde allora in assai maggior colpa che 
non ■ Baylen) ottenne un’ordinanza dal re, la quale annullava i| 
decreto imperiale e prescriveva insieme che i tre esemplari de] 
processo fossero distrutti. 1 due esemplari che erano presso il Se- 
nato e nell’ archivio di guerra facilmente potevansi ritrovare e di- 
struggere. Il terzo , destinato agli archivi dell’alta corte imperiale, 
non eravi stato riposto , perocché quegli archivi non furono mai 
ordinati. Trovavasi in mano d’una delle grandi famiglie create 
dall’ Impero, e vi rimase. In questo manoscritto appunto, dove, 
a mio avviso, tutto è compiutamente esposto e spiegato, ooo- 
ticnsi la giustificazione del generale Dupont : quella almeno , in- 
tendo a dire, che è avvalorata dalla ragione o dalla giustizia. Sa 
il generale Dupont fosse riuscito a distruggerlo, egli avrebbe con 
esso distrutti altresì gli elementi della sua riabilitazione presso 
posteri; ed è questa una prova irrefragabile che duopo ò affidarsi 
sempre alla verità , e lasciarla operare. Del resto chi legga in que- 
sto processo il giudizio del principe Berthier (sendochè ciascuno dei 
grandi dell’ Impero espose il proprio) vi sconterà presso a poco il giu- 
dizio da me esposto, oltre una rara prestanza di raziocinio ed una 
coraraendevolissimo umanità, di cui gli altri personaggi, e quelli 
in ispezialità dell’ordine civile, non seppero dare I’ esempio. Trovo 
noD opportuno raggiungere che Napoleone istesso , ricondottosi 
poscia a più giusti sensi, bene spesso ripeteva: « Dupont fu in- 
vero più infelice che colpevole! » Presentiva egli le fitte acute del- 
le sventura, e grande com’era d’animo e di cuore, meglio ap- 
prezzava in quale conto debbasi tenere tutto le circostanze per far 
giusto giudizio degli uomini. Dirò per ultimo, che non mi venne 
mai fatto d’ incontrarmi nella mia carriera con alcuno degli attori 
principali di quel fatto, nè con veruno dei loro, o che il semplice 
scotimento di una doverosa imparzialità dettò le mie porole. 
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ciati scampati, c di posto in posto comlottisi iietb Manica!, t 
fìnalmente dietro l' arrivo dello stesso Villoutrc^r j incaricato 
a recare all’ Imperatore la convenzione di Baylen. La parti- 
colareggiata relazione d’ un tale rovescio costernò tu>ti i Fran- 
cesi , c tutti gli aderenti loro. Gli Spagnuoli erano all’ebrezza 
dell’ orgoglio , e pel vero « drillo potevano andar superbi , 
non della valenzla e della bravura spiegate in questa circo- 
stanza , sebbene si fos.sero portali valorosamente , ma delle 
diflicotlà d'ogni fatta che la loro palriolica sollevazione aveva 
suscitale contro i Francesi, difficoltà che erano state cagione 
polciilissima dei disastri del generale Dupont. Tolti di mezzo 
ad un tratto i ventimila uomini destinati a conquistare l'Andola- 
zia, e a ricondursi, io caso di rovesci , nella Manica per pro- 
teggete Madrid, angustiala assaissimo era la cond zinne de* 
Francesi. Ben si vedea chiaramente che i rivoltosi di Valenza, 
di Cnriagena, di Murcia, congiungcndosi con quelli di Granala 
c di Siviglia, imbaldanziti dell' inaspettato trionfo, e traeodosi 
dietro quelli dell’ Estremadura e della Manica , che (ino allora 
non avevano osato di farsi innanzi , non tarderebbero a muo- 
vere contro Madrid. Quantunque il numero di quelli ebe era- 
no entrati nei reggimenti di linea fosse di gran lunga minore 
di quello che recava la fama , e fossero soltanto realmente nu- 
merose le bande degli scorridori che sotto il nome di guerri- 
glie imioodavano le campagne, arrestando i convogli , sgozzan- 
do i feriti ed i mahiti, e devastando e predando la Spagna as- 
sai più che non gli stessi eserciti francesi ; nulludimeno il .ge- 
nerale Cnslagnos poteva farsi innanzi colle bande di Valenzi, 
di Murcia, di Cartagcna , e di Granata , di Siviglia , di Bada- 
joz, che è quanto dire alla testa di sessanta a seltantamila uo- 
mini , inanimili dagli avvenimenti di Baylen , e i Francesi po- 
tevano opporre loro soltanto le divisioni Musnier, Morlot , 
Frére , la brigala Bej , c la guardia imperiale. Senza i feriti 
c malati quelle forze avrebbero dovuto sommare trentamila 
uomini alti ascendere in campo; ma per cagione delle malat- 
tie poleasi fare asscguamento sopra venti a veuliciDqucniila, 
Eppure , un generale operoso c gagliardo , per esempio Murai, 
a vece (li Giuseppe, uvrtbbc ancora potuto con venticinque- 
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mila Francesi rompere sessanlanula Spap;nuoli, e rincacciare 
i vincitori di D)<ylen verso la Manica e I' Andnlazia v nel caso 
eh’ eglino si fossero alTdCuiati a Madrid. Vero è bensì die 
v’era alle spallo una grande capitale, cui era dtiopo vigilare 
c tenere a freno ; ma era pur anco possibile (come scrisse in 
appresso iNapoleone) di far giungere in quella capitale un rin- 
forzo consi(lerevole e bastante per tener in dovere i nemici , 
tanto esterni che interni. Il maresciallo Bessièrcs , dopo la 
sua splendida vittoria di Rio*Seco , eresi avviato alla vòlta 
della Galizia , c stava per entrarvi. Era diiopo richiamarlo a 
Burgos, c non dandogli altro incarico che quello di coprire 
la strada da Madrid a Bujona , snrehhesi allora potuto richia* 
mare dal suo esercito la brigata Lefebvre , niomcntaneamcnte 
spiccata dianzi dalla divisione Mortol prima che si conoscesse 
la vittoria di Rio-Seco, e la divisione Moulon composta di 
reggimenti veterani; e unendovi il reggimento 20 di cacciatori 
giunto testé, c i reggimenti 51 e 43 di linea, che si aspet- 
tavano da un giorno all’ altro a Daiona (oran essi del novero 
dei dodici reggimenti veterani chiamati in Ispagna , sarebbesi 
raccozzato così un rinforzo complessivo di circa diecimila uo- 
mini di ottime truppe, atte a combnltere contro qual si fosse 
esercito della Spagna. Il marcrciallo Bessières avrebbe ancora 
avuto sotto il suo> governo, con le truppe di marcia c le co- 
lonne mobili acquartierate in Vittoria, Burgos e Arando, qu it- 
lordici 0 quindicimila uomini alt’ incirca. Eranvi in fine i reg- 
gimenti 14 c 4) di linea , del novero aneli’ essi dei rcgghncnii 
veterani cbianiali in Ispagna , i quali , aggiunti al corpo di 
esercito dej generale Verdier attorno a Saragozza , lo avevano 
recato, al numero di diciasctleniUa uomini. E ben si poteva , 
ove il caso lo richiedesse , spiccar questi due reggimenti da 
queir esercito , e richiamarli 'a Madrid , così nel caso che si 
cfTeltuassc , come in quello che si differisse il nuovo assalto 
preparalo contro Saragozza , del quale se ne parlava ogni . 
giorno , c il cui buon esito credevasi e vicino c probabile. Nel 
caso che si fosse espugnata Suragozzza , e’ sarebbero giunti 
non tutta la loro forza materiale e con una somma riputazione. 
Nell’ opposto raso 4 sorcbbcsi soltanto ritardala l’espugoaziuue ^ 
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di Saragozza : ma assicuravasi Madrid da qual si fosse tenta* 
tivo, cosicché il nemico che vi si affacciasse, qualunque ei si 
fosse , sarebbe stato certamente respinto e caccialo. Al pos* 
tutto, in Ispagoa, computando i trentamila uomini clie^ come 
abbiani detto, potevausi radunare in Madrid , i quattordicimila 
che sarebbero sotto il comando del maresciallo Bessières, i dieci* 
settemila del generale Verdier, gli undicimila che teneva in Cata- 
logna il generale Dubesme.e i settemila del generale Reiile,eran- 
vi tuttora ottantamila Francesi all’incirca, e potevasi per fermo 
con un tale sforzo, far testa agli Spagnuoli; aggiuutochè arri- 
vavano ogni giorno a Bajona i nuovi rinforzi apparecchiati da 
Napoleone. Ma duopo è ripetere che in quelle circostanze ri- 
cbiedevasi a ravviare le cose un principe guerriero , e non 
un re mite , assennato , istrutto si , ma non però latto alla 
guerra , quale era Giuseppe , sebbene nei giorni del perìcolo 
non SI mostrasse dimentico d’essere fratello di Napoleone (1). 

Non si dovea pertanto credere disperata la condizione de’ 
Francesi ; sendocbè , richiainundo il maresciallo Bessières 
dalla Galizia uclta Vecebia-Castiglia , e ristringendo il suo 
cómpito nell' invigilare la strada di Madrid , conducendo iu 

(1) Codeste osservazioni non sono già merameoto il frutto de’ 
miei riflessi. Nel meditare quegli avvenimenti, ho sempre avvisata 
che anco dopo il disastro di Baylen , rimanean pure in Ispagna 
forze più che bastanti per reggersi in Madrid. Se non che ho tro- 
vato rccentemcnlo una nota dell’ imperatore , data nel giorno 2 
d’agosto da Bordò, la quale mi ha raffermato in quell' avviso, e 
dalla quale ho tratto lo cifre surriferite, non che l' indicazione 
delie concentrazioni che potevansi eseguire. Ho solo smiooile al- 
cune cifre risguardanli la forza dei corpi d’esercito che rimaue- 
vano in Ispagna , che nella nota erano esagerate. Napoleone , a 
fine d'impegnare il fratello a tener fermo, avvantaggiava, oom’era 
naturale , alquanto la condizione, e tra le cifre dubbie, presce— 
glieva_^ognora le più alle. Quantunque, dopo la perdila de' ven- 
timila uomini dì Dupont , ei désso per tuttora disponibili nella 
Spagna più di ottantamila soldati, efleilivameote essi non oltre- 
passavano questo numero , avvegnaché lo malattie e il fuoco ave- 
vano già causato non lievi Jpezdile all’ esercito francese. 
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Madri'l stessa, oaa parie dello uiilizic che erano sotto i di iu; 
ordini , non che alcuni reggimenti deli’ esercito assediatore 
di Saragozza , ed i rinforzi giunti di recente a Baiona , pote- 
vasi continuare ad occupare Madrid , e romperei rivoltosi che 
ardissero offacciarvisi. Ma i’ infelice re di Spagna non era della 
tempra di suo fratello. Tutto cooperò a scuotere profondamen- 
te il di lui animo ; e V esultanza degli Spagnuoli a lui avversi 
(ed erano i più), e la desolazione dei pochi che avevano ab- 
bracciata la di lui causa, e lo smarrimento de' suoi ministri, 
e le titubanze dei generali francesi che gli stavano a fianco, e l'im- 
barazzo di trovarsi in una città che egli non conosceva ; on- 
d’ ei s’ appigliò alla malaugurata determinazione di partirsi del- 
la sua novella capitale, solo dicci giorni dopo che fatto aveavi 
il suo ingresso. Anzi che indursi a lasciare Madrid, tutta avreb- 
b’egli dovuto sfidare l’avversità della sorte, chè immenso sa- 
rebbe stalo il vantaggio di riputazione procedente da quella ri. 
solutrzza. Fino a che egli rimaneva colà , gli eventi deila 
guerra si potevano considerare quali alternative di perdite e 
di vantaggi ; alla sconfitta di Baylen potevasi opporre la vit- 
toria di Rio -Seco, sebbene questa nelle sue conseguenze fosse 
a quella inferiore d’assai ; alla resistenza di Valenza sarebbesi 
ben presto potuto contraporre la presa fondatatnente sperata 
di Saragozza ; e la continuata occupazione di Madrid dimo- 
strava intanto la superiorità de’ Francesi nella Penisola. Allora 
i sollevati potevano temere ancora d’ essere insufficienti a 
raggiungere la mela prefissasi; e gli Inglesi, tenendoli meno 
pulenti , non sarebbersi cosi validamente adoperati per ispal- 
icggiarli. Ma l'evacuazione di Madrid potevasi tenore per una 
formale dichiarazione d’ impotenza della nuora regia potestà 
a conservare culla forza un regno eh’ essa aveva detto a lei 
destinato dalla Provvidenza. La Provvidenza non lascia mai 
ineseguiti i suoi decreti , ma tutti a compimento li adduce. 
Da quel punto tutta sarebbe surla in armi la Spagna , e allo 
scorno parziale di Buyleii, che ricadeva soltanto sopra alcuni 
generali, susseguir doveva una confusione acerbissima per Na- 
poleone, la confusione cioè della sua politica , che consegui- 
tava dalla evacuazione di tutta o di quasi tutta la Spagua. 
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Abbencliè Giuseppe , cui iioii andavano a sangue la pcrsonil 
nè i modi del generale Savary , fussesi assai a<ioperato per 
isbarazzarsi di lui, questi era luUora in Madrid. Nel generale 
Savary era personiGcato il sistema delle esecuzioni mililiri , 
della sollecitudine nel tenere ben pasciuto e fornito I' esercì* 
to francese , sebbene per cib ne fosse troppo aggravata la 
Spagna , nella sommissione assoluta ai voleri di Napoleone , e 
deir indeferenza ai voleri di Giuseppe quand' essi non erano 
appieno conformi agli ordini dati dallo stato-maggiore impe- 
riale. Giuseppe , il quale intendeva ad acquistarsi una certa 
quale aura popolare in Ispagna , ed era perciò lutto disposto 
a posporre gli interessi dell’ esercito a quelli degii Spagnuolì, 
sentiva una profonda avversione pel generale Savary, e par 
queir insieme di viste e di concetti, di cui egli era presso di 
lui il rappresentante. Per il ebe aveva fatto già calde istanze 
a Napoleone acciò gli inviasse il maresciallo Jourdan, della cui 
opera crasi assuefatto a valersi io Napoli , e il quale era mite, 
saggio , pacato , soltanto di quella operosità doiato che con- 
facevasi colla elTemiuatezza del suo signore , e poco proclive 
a prostrarsi dinanzi a Napoleone , uomo per lui ineompreqsi- 
bìle, e al quale non portava né affetto, nè stima. Giuseppe., 
impaziente di sbrigarsi del generale Savary, e di aver seco il 
maresciallu Jordan, crasi ripetutamente stndiato di far capirò 
a qnesl’ ultimo che desideravasi la di lui partenza ; e il gene* 
rale Savary, non molto docile , tranne che con Napoleone, gli 
aveva risposto clic ben volentieri sarebbe partito , -lorquando 
però glielo cunsenlisse l’Imperatore, suo unico signore. Ri* 
Tuase egli .pertanto in Madrid nd aspettare quel permesso, e 
uel suo giornaliero carteggia coll' imperatore dipingeva e gli 
uomini e le cose con tratto di certo non lusiogiiieri. Giuseppe 
però, dopo il rovescio di Bavlcn , si stintò ben fortumito d'a* 
vere ancora al suo fianco un consigliere che fosse partecipe 
delle gravi risoluzioni che il caso urgentemente richiedeva , e 
rii'hifse <ii consiglio il gcuerale Savary con osservanza assai 
migliore dell’ usala. Il generale era tutt’ altro che debole; ina 
bea vedendo come quello sventurato monarca non era i i grada 
di reggersi in Madrid con ventimila uuniini, estimò che pel 
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n)i g!io convenisse Insciarl') pai lire , e couslghollo perciò a non 
frapporre iiitiugio a ritirarsi, u E che dirà 1’ Iioperalorc ? » 
(hiese allora iiupiieto Giuseppe, u l' Imperatore ii risposegli 
)1> generale Savaiy, u l’Imperatore sbulTerà. Ma voi pur sa- 
pete che le sue collere sooo clamorose , e non ammazzano. 
rSoii v'Iia dubbio che s’eglì fosse qui, rimarrebbevi ; ma quel 
tanto che per lui è possibile, non lo è del pari per gli altri. 
Il disaslio di Bayleii è -già di troppo ; vediamo di non «ggiuu-- 
grrvene un secondo. Quando sarenio in su 1' Ebro, colle for*. 
ze concentrale, e bene appostali, allora .potremo ripigliar 
TulTensiva, e allora l’iiuperotore si risolverà, o spedirà i ne- 
cessari soccorsi n . 

Non «spettò re Giuseppe che il generale Savary gli repli- < 
casse uu tale consiglio, e tosto diede gli ordini opportuni per 
ritirarsi da Madrid. Per altro in Madrid eranvi più che tre- 
mila maiali e feriti, ed un immenso materiale di guerra, rac- 
colto nel Buen-Reiiro, le coi opere di fortifìcazione erano di 
già avaazale. Epperò ad evacuare tanti uomini e tonto mate- 
riale riebiedevasi e tempo e fatica. Senza alcun ritardo si diò 
mano all’opera. Sgraziatamente alle diflicollà dell’impresa nc- 
coppiavasi il mal volere degli abitanti. Al vedere i primi ap- 
prestamenti de’ Francesi sparsesi tantosto la voce della loro 
ritirala; e gli Spagnuoli esultanti di gioia, e determinati a 
porre in opera ogni mezzo onde far si che a loro riuscisse fu- 
nesta e disastrosa la ritirata, raccoglievano quante carrette e 
quanti carri aveano, e fattene cataste, vi appiccavano il fuoco» 
volendo anzi distrùggere l’aver, loro, che lasciar agio ai Fran- 
cesi di servirsene. Assai difQcoltoso fu perciò il trasporlo dei 
feriti, dei malati, delle proviande, e vi si dovettero spendere 
parecchi giorni; per il che fu ritardata la partenza delle 
truppe*. , 

Que’ ch’eransi meslrali aderenti a' Francesi, tutti dispar. 
vero al primo annunzio d' una tale risoluzione. Due persino 
de’ ministri di Giuseppe, Piuuela e Cevallos, sbiettarono senza 
neppure allegare ragione veruna di questa loro determinazione. 
Il contegno in particolare di Cevallos. che in séguito diedesi 
a scrivere libelli iufiiuatorii contro la Francia, fu io tatto 
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degno degli altri fasti della sua vita. Stato per mollo tenopo 
il vìi piaceiiticrc del principe Della Pare, indi acerrimo ne- 
mico di lui, e servitore ossequioso di Ferdinando VII durante 
il bimestre suo regno, ministro dappoi di Giuseppe, dal quale 
mai non avrebbe dovuto accettare alcuna carica , il Cevallos, 
appena edotto del fatto di Baylen , vergognosamente fuggiva 
sema farne parola ai Francesi, ch’egli abbandonava, ma pro- 
testando agli Spagnuoli, cui riedeva, d' over accettato la ca- 
rica di ministro dì Giuseppe soltanto per poter ritornare in 
Ispagna, e aprirsi così la via di rannodassi ad una causa, della 
quale ei sempre aveva preveduto e desiderato il trionfo, il 
vecchio d’Azanza, 0’ Farrill e d’ Urquijo si condussero da 
uomini di proposito ; ben essi sapevano d' essersi sottomessi 
alla regia potestà francese perchè volevano la rigenerazione 
della Spagna ; nè pertanto abbandonarono Giuseppe, ma coÌ- 
r animo d'amarezze e' di dolore ricolmo lo accompagnarono. 
Caballero rimase nella corte di Giuseppe come in un asilo, 
perocché i suoi compatrioUi lo trattarono con uno sprezzo Iti- 
sultante, sebbene non se lo meritasse quanto il Cevallos. Fra 
i grandi, il principe di Caslel-Franco , che era stalo fermò 
contro' la procella, cadde d’animo lorquando scoccò l’ora della 
partenza, e sebbene avesse promesso , non seguì i Francesi. 
Nessuno de’ seguaci di Giuseppe potè condor seco alcun do- 
mestico spagnuolo. Tutte le persone addette al loro servizio o 
a quello della corte vollero rimanere in Madrid. Nei palazzi e 
nelle stalle della corte, pel numero straordinario di superbi 
cavalli che ordinariamente manteneva il monarca di Spagna, 
i servitori erano all’incirca duemila. In una solo notte dispar- 
vero presso che lutti, pel timore d’ essere condotti via. Di 
modo che Giuseppe potè avere a stento chi lo servisse nella 
sua ritirala, 

Il giorno 2 d’agosto uscì Giuseppe per condursi a Chamar- 
tin; -nessuna ingiuria, nè offesa gli venne fatta, sendochè a 
lui iti particolare si professasse una (al quale riverenza. Ben 
furono lieti gli abitatori di Madrid per la partenza delle truppe 
francesi, ina non osarono insultarle perocché la loro presenza 
grintimorlva tuttora, e malgrado che l’usala ispanica prosun- 
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zione avesse questa fiala uo fondamento, in sé stessi confu- 
samente sentivano die non era poi un caso impossibile che 
i Francesi ritornassero. Giuseppe più non contò da quel gior- 
no aderenti nella Spagna , non il popolo , il quale mai non 
gli aveva fallo buon viso , non gli ordini medii , nè gii alti, 
i qualU se dapprima stettero incerti, e per timjore della Fran- 
cia ed anco per la speranza dei miglioramenti i:he da questa 
potevansi aspettare, ora che la Francia col ritirarsi da Madrid 
in certo qua] modo confessavasi vinta, più non esitavano a 
dichiararsele avversi. 

L’esercito operò lentamente la sua ritirata per la strada di 
Buytrago, Somo-Sierra, Arando e Burgos. Le molte e molte 
traccie della crudeltà spagnuola, ch'esso scontrò lungo ti suo 
cammino, lo esacerbarono al punto che più non seppe stare 
a freno, e in più luoghi ne fece aspra vendetta. All’ ira ac- 
coppiandosi in lui la fame, segnò con la devastazione il suo 
passaggio, e dappertutto lasciò di sè orme tali, che il furore 
degli Spagnuoli più non ebbe confine. Spaventato Giuseppe dal 
pensiero delle conseguenze di codesto provocante contegno, 
invano sforzavasi d’ovviare gli eccessi a cui trascorrevano i 
soldati. Non altro vennegii fatto che d’inasprire le truppe, le 
quali, apertamente dicevano che meglio avrebl>e adoperato nel- 
l’atlcndere a loro, che lo proteggevano , che non nel curare 
grinleressi degli Spagnuoli, che lo risprngevano. Cosi ognora 
avviene, lorquando le cose volgono avverse ; che la discordia 
aggiugnesi alla sventura. Non regnava il miglior accordo tra 
i ministri di Giuseppe ed i generali francesi; e fra la novella 
corte di Spagna e .resercito, che ne era l’unico appoggio, non 
eravi alcuna armonia. I capi erano in preda ad un tristo ab- 
battimento ; l’ira c la rabbia rodevano i soldati ; il furore della 
vendetta invaso aveva tutte le popolazioni del territorio per- 
corso datrescrcilo. 

Ad ogni passo andava crescendo lo scoramento di re Giu- 
sepp e e del suo séguito, cosicché non si credettero securi 
neppure in Burgos. Il pensiero che stava loro alle spalle tutto 
il paese compreso tra Burgos e le proviucie basche aogusUa- 
Vttli, e per ciò estimarono convecicnle il portarsi in riva ai- 
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l'Ebro, c porre il qujrtier gciicrulc a MimiiJd. SoUj loro de- 
stra retrocedeva di già il maresciallo Bessières, ed essi vollero 
far retrocedere altresì da sinistra il generale Verdier , poco 
loro caleiido di far dare cosi in nonnulla gli sforzi sino al- 
lora sostenuti per espugnare Saragozza ; sforzi i quali da 
iiu istante aU'ultro sarebbero stali altrimenti coronati dal più 
compiuto esito. Allora soltanto parvero tronquitlarsi, che giun- 
sero al di là deU’Ebro, cd ebbero in loro difesa, oltre i ven- 
timila uomini di Aladiid, i ventimila e più del maresciallo 
Bessièi'cs, i dicizseltemila del generale Verdier e tutte le ri- 
serve di Baione. 

Ai tanti precedenti fatti fu gravissima arrota quella d’ ab- 
bandonare tanto tratto di territorio, c le operazioni molte ed 
itinollrate che si eseguivano per domare Saragozza. A vincere 
j’uslinazioiie di questa città ed obbligarla alla resa . eransi, 
dopo gli ultimi assalii, aumentati d'assai i mezzi d'offesa; la 
resistenza di Saragozza aveva chiaramente dimostrato che le 
più studiate difese dell'arte valgono assai meno del coraggio 
degli abitanti, lorquando questi sono determinati ad affrontare 
la morte nelle proprie case. Il corpo d'esercito asseJiante som- 
mava allora ben sedici o diciaselteinila uomini, sendovi giunti 
due reggimenti veterani, il 44, che era stato tanto sciaurato nel 
fatto di Eyiau, ad onta del grande suo eroismo, ed il 4i, se< 
gnalatosi all’incontro in quella battaglia e neH’assedio di Oau- 
zica. La grossa artiglieria, necessaria per atterrare i conventi 
che Oanrheggiavano il muro di cinta, eravisi trutta giù per 
l'Ebro e pel canale d'Aragona da Pamplona. Il colonnello del 
genio Lacosle, ainlante di campo dell’ Imperatore, con rara 
perizia aveva lutto disposto per fare in breve tempo ampie 
breccie nel muro di cinta , e rovesciare poi i grandi cdiGzi 
che a quello facevano spalla. Terminati gli apprestamenti, nel 
mattino del giorno 4 d'ag.oslo sessanta bocche da fuoco , tra 
mortai, obizzi e cannoni da sedici, presero a tempestare con 
le loro palle la città e il convento di Santa-Engracia, clic sorge 
presso un angolo sporgente che il muro di cinta forma verso 
il mezzo della sua estensione. Due porle cranvi, una alla si- 
nistra del detto convento, alla destra l’altra, e volcvasi entrare 
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pt>r psse' aflìnc di più prontamente correre per ampia via al 
Cosso, clic è come un baluardo interno, die traversa in tutta 
la sua lunghezza In città di Saragosza ; baluardo di cui im- 
portava assaissimo rimpadronirsi, sendoehè, occupato questo, 
potessi ritenere per certo il possesso deirintiera città. Verso 
mezzogiorno essendo venuto fatto alP artiglieria francese di , 
smontar quella dei nemico, e d'aprir ampie breccin nel muro 
di' cinta, sì. posero in ordine le colonne d’ assalto, e due" di 
esse, l’una alla destra, condotta dal generale ll.iberl , 1’ altra 
alla sinistra, sotto il comaudo dd generale Grandjeau, si sca* 
gliarono sulla lireecia, gridando: Viva VlmperMoreì Gli Spa* 
giiuoli non avevano. circoscritta la loro resistenza nella difesa 
di una città priva dì bastioni e di lerrarpieni, bensì avevano 
fatto maggior fondamento suite barricate delle loro vie e sulle 
ferilnte delle case loro ; epperb attendevano essi^ i Francesi 
oltre le due breccie^ e appena questi le ebbero superate, li 
accolsero con una fìtta pioggia di palle.. La colonna ' destra^ 
più avventurata dell’altre, fu la prima ad avanzarsi, ed aiutò 
la sinistra a farsi innanzi , sgurobraudo e distruggendo gli 
ostacoli che le incagliavano il passo verso la porta de’ Carme- 
litani. Indi, atTrontamlo il fuoco delle case, si scagliò nella via 
di Sauta*Eiigraria , che scende diritta verso il Cosso , meta 
precipua degli attacchi dei Francesi. Questa via era impedita da 
Ire grandi barricale, munite di cannonk I soldalì francesi, im- 
petuosi avanzandosi, espugnarono d'assako qjieste barricate, 

* 's'itnpadronirono di tredici caimotir, ne uccisero gli artiglieri, e 
sboccarono sul Cosso, già si credendo signori di tutta la città.. 

Ala stavano tilie loro spalle i sollevati, cioè ’dair una parto i 
contadini coi frali, dall’altra i soldati, i quali, trincerati 
nelle case, erano determinati ad appiccarvi il fuoco prima 
di abbandonarle. Era perciò forza, prima di alloggiarsi sul- 
Cosso , il ribattere la via per iscucciameli;. E' questo ap- 
punto operarono i Francesi , combattendo di casa in casa , 
perdendo molti dei loro nel l’espugnarle, e vendìcalidoli poscia, 
dopo che le avevano prese, colla- morte di quanti avevano da- 
qudle fatto fuoco contr’essK 

La colonna sinistra aveva scontrato sul suo camnilito um 
Tuizrs, Voi, IX. Il 


Digilized by Google 


LIDHO TRENTESIMOHUMO 

oslaculo j'ravissimo^ ed era l’ampio convento de' Carm'elUaui, 
cinto di fossa, c guardato da multo soldatesche spagnuuie, 
che vi si erano trincerate sotto il governo di esperti ufficiali. 
Dovettero i Francesi oppugnarlo; nel quale fatto operarono 
ron sorprendente gagUardia, ma vi toccarono gravissime per- 
dite. Superalo questo ostacolo, anche la colonna sinistra, del 
pari che la destra, iocominciò a tempestar eoi moschetti le 
ra.ce, nel nicnlre che rartiglicria nou cessava dall' inviare 
palle d'obizzi c homhe, le quali, passando sovra il capo dei 
solilali francesi, piombavano sulla città, castigandoja cou uua 
orrenda devastaeione. Questa pugna terribile sostenevasi sin 
dal mattiuo con incredibile accaniuicnlo , quando ,i soldati 
francesi, spossati, incominciarono a spargersi per le case che 
avevano conquistale, andandovi in cerca dei viveri di che ab- 
bisognavano, cd in ispezieità dei vini* de’ quali ben sapevano 
tiLboiidare tutte le cilllà della Spagna. Sgraziatamente questa 
interno bu.«ra fu lo scoglio della Uro bravura, talmente che 
ben presto più della metà di quelle valorose soldatesche già- 
revn ncli'inozione e nella rbbrezz.i. I generali francesi, quasi 
tutti foriti, tentoronP, invano, ogni mezzo per ricondnrre i lo- 
ro soidoli alla pugna, o indurli almeno a provvedere alla loro • 
propria sicurezza. Gli- Spagnuoli ben avrebbero potuto farli 
pculire dei sanguinoso trionfo di Quella giornata, se so.spei- 
tata avessero la condizioue dei loro assalitori. Convenne aspet- 
tare la domane per ripigliare c proseguire di casa in casa, 
di via io via, l'ardua conquista di Saragozza. Oltre multi uf- > 
fidali feriti, fra’ quali i due geuerali supremi Verdier e Lc- 
febvre-DesnpetteSj il primo piagato da una palla nella coscia, 
l’altro soiTreolc per una violenta contusione alle coste; dei 
Francesi erano caduti da mille a mille c duecento uomini, de' 
quali trecento morti e circa novecento feriti. 1 due reggimenti 
velernui il 14 ed il 44, ebbero a raffigurare nella couirada di 
Saragozza la grandine delle mosciicUale d'Eylau. 

Airiadomani il geniale Lefebvre-Desnocttes sotlcntrò nel 
generale comando dell’assedio al generale Verdier, il quale, 
in conseguenza -elella sua ferita, nou poteva riprendere l’ in- 
dirizzomentc degli attacchi; rannodò egli le troppe sparse nelle 
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casi*, asi-erragliò per propria difesa le \ìe cot^quistale adda- 
crnli al Cosso, e per risparmiare il sangue, fermò di valersi 
degli scavi c delle mine, avvisando di potere ormai trattare 
senza vermi riguardo una eluà spagnuola, daccliè gli Spagnuoli 
medesimi alcun riguardo non avevano per essa. 

Fu allora (he sovraggiuusero le notizie del rovescio di Raylen, 
dcH’evacuazione di Madrid , e della ritirata generale verso 
l'Fbro. I generali, del pari che i soldati francesi^ ne furono 
dolentissimi, si pel molto sangue inulilmeute sparso, c sì per- 
chè quella preda loro sfuggiva, per la quale avevano sostenute 
tante fatiche, c con tanto furore combattuto. Nei nuovi appo- 
stamenti designati all’esercita francese in I.<pagna, le milizie 
che trovavansi a Saragozza dovevano costituire il corno sinir 
stro, alloggiandosi a Tiidela in riva atl’Ebro ; e per ciò, mani- 
dati innanzi i feriti, indi tutta ^artiglieria ebo potevasi traspor- 
tare, e inchiodalo il rimanente di quella, col cuore addolorato, 
colla mestizia in volto si posero in marcia, sommameule z^don* 
tali di dover indietreggiare davanti .a soldati che mai non 
avevano stimati, ad onta della pervicacia con die i contadioi 
e i frali avevano pugnato nelle contrade di Saragozza. Erano 
all’incirca sedicimila uomini que' che si ridussero . a Tiidela , 
parte veterani, parie agguerritisi negli ultimi fatti, lutti però 
atti a cimentarsi in campo aperto contro un numero di Spa- 
gnuoli le Ire o quattro volte maggiore. 

Nella Catalogna i Francesi erano stati costretti a rinchiu- 
dersi nelle -mura dii Barcellona. Il generale Duhcsme aveva 
dapprima tentalo di soggiogare i sollevali della parte meridio- 
nale di quella provincia per aprirsi le vie dallato di Valenza; 
ma a causa della ritirata del maresciallo Monccy non avendo 
più cagion d'apprensione por quanto colà potesse accadere, 
crasi dappoi mosso verso tramontana, onde mOotencre aperti 
i passi verso la Frairvia^ e fare spalla, all’uopo, alla colonna 
del generale Reille. Col nerbo delle sue forze egli era uscito, 
volgendo da Mataro cd Ilostalrieh a Girono, nell’ intenzione 
d^impadroiiirsi di qiiesFultiraa piazza , clic rra pur una delle 
più importanti della Catalogna, e della cui occupazione sino 
allora i Francesi a grave tQrto non eransi curali. Giunto a 
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Malaro, ei vidcsi cosireUo ad espugnare questa piccola città, 
ad abbandonarla al furore dei soldati, ognor piò esacerbati dal 
modo barbaro con cui loro fucevasi guerra. Da Malaro pro> 
cedette verso Girona, ch'egli erasi lusingato di espugnare di 
soprassalto, dandole la scalata. 1 suoi granatieri, muniti di 
scale, salirono fin sulle mura della città, e stavano per entrar* 
vi, ina furono respinti dal popolo, unito ai soldati cd ai frati. 
Il generale Duhesme, difettando di grossa artiglieria, e dispe.» 
rando di poter prendere colla forza questa piazza , era retro- 
cesso a Barcellona, costretto a combattere senza posa lungo 
il cammino, e ridotto al punto di dover saccheggiare perfino 
i villaggi per vendicare i suoi soldati assassinali. Non potè 
egli, in questa scorreria, avere comunicazione alcuna col ge- 
nerale Reille, il quale dal eanto suo erosi condotto sino a 
Figuières, ma non avea potuto oltrepassare. quella città. Aveva 
questi conseguilo il solo vantaggio d’approvvigionare sufficien- 
temente cosi di vìveri come di munizioni il forte di Figuères, 
occupato da una piccola guarnigione francese. Ma ogni qual- 
fiata avea tentato d'avauzersi, era sluto assfilito da tutte le 
parti da bande numerose di michelctti, j quali colla celerità 
delle loro mosse, colla audacia loro e colla loro destrezza al 
tiro reudevano infrultucsi i conati dei giovani soldati fran-< 
cesi, coraggiosi si, ma inetti ad inseguire que' montanari, av- 
vezzi alla caccia de’ camosci (1). Di tal modo il generale 
Reille aveva, senz'alena prò, sofferte molte perdite ; e poscia, 
edotto che il generale Duhesme era rientrato in Barcellona, 
avea dovuto ristringersi nel custodire il confine di Francia, 
aspettando nuove forze e nuovi ordini prima d’ arrischiarsi 
ad ulteriori imprese. 

Era questa nell’agosto del 1808 la condizione de’ Francesi 
in Ispagna, ch’eglino avevano si rattamente invasa , e di cui 
tanto facile avean tenuta la conquista. Non solo avevano per- 
dute le regioni meridionali, ma ben anco rimasto colà prigio- 
niero uno dei loro eserciti. L’impressione prodotta da quel 

(Il Mi valgo di questo nome, come che d’uso più generale, iqa 
nc' Pirenei il camoscio si chiama i‘v»r. 
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roVrscio era stata tale, che avevano tosto abbandonato Ala* 
drid, interrotta la quasi compiuta espugnazione di Saragozza 
e indietreggialo sino airEbro; e il corpo d’esercito della Ca> 
taiogna, il solo che occupasse ancora la provincia in cui era 
stato inviato, trovavasi rincliiuso in Barcellona, bloccato per 
terra da miriadi di raicheletti, e da mare dalle navi inglesi, 
che alla nuova della sollevazione spagnuola erano sollecita* 
mente accorse da Gibilterra. 

Nè stavano essi in minore apprensione in riguardo alK altro 
esercito francese che trovavasi allora in fondo alla Penisola ; 
parlo dell'esercito deb generate Junoi, acquartieralo senza ti- 
mori nel Portogallo avanti la terribile sommossa che tutta 
aveva e sì profondamonte scossa la Spagna. Non pervenivano 
da quell’esercito oolizie, nè si poteva trasmettergliene, peroc- 
ché tutti i passi erano rhiusi , ‘essendo sollevato da ostro 
l'Aodaluzia e l'Eslremadura, e da borea la Galizia cd il regno 
di Leone. 

Appena destato nel maggio l'incendio della sollevazione, gli 
Spngnuoli, cantando, secondo fuso loro, la vittoria prima 
d’averla riportala, non avevaco indugiato a spprgerc nel Por- 
togallo, per la via di Galizia e dell Esircmadura, le più triste 
notizie intorno resercilo francese. Le Giunte uvevano man* 
dato esortando tulle le truppe spagnuole a disertare in massa, 
e a eongiungersi coi sollevali. Il generale Junot, dacché ebbe 
una confusa relazione degli eventi di Spagna, sebbene non ne 
nonosresse i particolari, tutta comprese la necessità d* attuare 
severi provvedimenti per tenere in dovere le truppe spagauole, 
ch'erangli state inviale per coadiuvarlo nelle sue operazioni, e 
le quali in simili circostanze, anzi che essere per luì uu aiuto, 
divenivano la sua più grave briga. Nelle vicinanze di Lisbona 
aveva egli appostata la divisione Caraffa, composta di tre o 
quattromila . uomini , la quale era stata destinata dianzi ad 
operare di conserva con lui per sottomettere l'Alentejo. D’ìm- 
prnvviso ei le fece allorniDre da una divisione frencesc , e 
fondandosi sopra le presenti necessità, le ingiunse di deporre 
le ormi. Fremette essa di sdegno, ma le deposc. Nullameno 
Alcuna centinaia d'uomini tra fanti e cavalieri scamparono in ar* 
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ttiì v«TSO I' Estrcmailura spaguuula per a iravcrso l’Alenlpjo. 
Spinsesi dietro di loro un rcggimetite francese di dragoni^ che 
culsene alcuni, ina gli altri a [3udi*juz pervennero. 

Aveva il generale Junut, nelle acque del Tago, raccolti non 
pochi bastimenti inetti alla navigazione. (ìi li fece ancorare 
nel mezzo del fìume, sotto il fuoco dei forti, e sopra di essi 
pose i soldati spagnunli testò disannati, curando per altro che 
d'ogni cosa fossero sufflcienteniente provveduti. 

Nel mentre clic presso Lisbona Irattavasi in questo mod i 
la divisione Caraffa, la divisione Taranto, forte di sedici bat> 
taglioni, e non invigilal.i d.i iniltzic francesi, erosi sollevata 
in Oporto ; e, fatto prigioniero il generale francese Quesnel 
con tutto il suo stato maggiore, erosi avviati verso la Galizia 
onde raggiungere il generale Bloke, ehlnniando lungo il per- 
corso camntino all’anni i IMrtogbesi. Nò «lifetlavano questi di 
desiderio di sollevarsi; sendochè, sebbene ucniici degli Spa- 
gnuoli , sono essi pure Spagnuoli abborrenii da altri Spa* 
gnuoli. Alla venuta de’ Francesi nel loro paese , ben s’ erano 
rammentuti di' spettare a quella scliialta di Mori cristiani , 
abitatrici della Penisola, c odiatrice di quanti sono di fuori di 
rss-i. Era primo, fra i voli loro, quello di sollevarsi ; ma non 
vi si erano ardili, a causa della presenza dell’esercito francese ; 
e il generale Juiiol aveva resa loro mcn dura la sniiiinessiunu, 
mercè r austera disciplina cui aveu saputo far osservare dalle sue 
soldatesche. Ma allora che seppero essersi sollevata la Spa- 
gna, e adirono annunziare le pretese vittorie riportalo dagli 
Spaglinoli sopra i Francesi, il desiderio di seguirne reseiupio 
destossi naturalmente in loro più fervente; nè per determi- 
narli ad una generale sollevazione altro ornai ricliiedevasi che 
la vista degli antichi' loro alleati, gl'inglesi, alleati (Miranni ad 
un tempo della loro nazione. 

L'ammiraglio sir Carlo Coi.ton incrociava invero dal capo 
Finistère al capo San Vincenzo; ma soltanto in lontananza 
scorgevansi alcuni vascelli, i quali ooiv accennavano ancora 
di voler opprod.irc; sicché allondevasi ansiósamente che alla 
fiae un convoglio sbarcasse un esercito inglese. Liithona, ove 
stava i) generale 4unót col grosso delle sue genti, noq avreli- 
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be ardito di sollevarsi; uia Oporlo, la quale iule';rj nel ctiore 
serbava i sentiinenli portoghesi, ed era iaoltre crucciala di 
non più vedere nel suo porto gli inglesi , solo aspettava per 
sorgere in armi nn segnale dallMngbiiterra. ' - ' 

Il prode generale Juiiot. ben coniyrendevà quanto grave 
fosse il pcrictlo che sovrastava. Privo d’ogni nolitia di Fran- 
cia già da un mese prima del disastro tóccato al generale 
Duponl (perciocché gl' Inglesi,' signoréggiandu il mare, non 
lasciavano passare alcun oaviglro.e la' Sòtlevazionc spagouola, 
avviluppando da borea ad ostro il Portogallo , arrestava lutti 
i corrieri) era egli stato ben presto edotto dal fatto di Baylen, 
il cui grido, dalF entusiasmo spagnuolo comunicalo all* odiu 
portoghese, eresi con incredibile rapidità diffuso nel Porto- 
gallo, c aveavi ingenerata aaa siraordinaiia connuoziunc. La 
vittoria di Rio-Seco, alPinooniro, non vi si couosceva> quau- 
tunque fosse accaduta assai prima del' rovescio di Bayicii 
sendochè è. proprio degli uomiui il predicare ì fatti, di cui 
compiaccionsi, e il tacere degli altri. Forse fu pel meglio ; pe- 
rocché la notizia di quel fortunato evento, che giunse non mol- 
to di poi, giovò a rincorare i solcati francesi.- Questi, sebbeti 
giovaui, trvevano avuto occasione di agguerrirsi in quella loro 
difiicoltosa marcia nei Portogallo, Fransi dessi ristorati , rior- 
dinati, addestrati, avvezzati al clima ; per il che l'aspetto loro 
era pel vero Goritissiino. Fatrati da principio in- Portogallo 
in numero di venlitremilo, é colà'raggiuDli >da altri tremila, 
trovavansi tuttora malgrado la disastrosa ' marcia dell’ ulUmo 
autunno, in numero di veniiquatlròmila, tutti in grado di ben 
sostenere l'onore dello armi -francesi prima di cedere ,- so 
scritto era che essi pure dovessero -soccombere, per espiare 
l'atleutato di Baiona in tutta la Penisola. 

. Il generale Junot, in tanta distanza dolla Francii, chiuso 
di mezzo tra la sollevazione spagnuola, che gridnvasi vittorio- 
sa, > e il mare, che si vedea cosparso di vele inglesi, scorgeva 
appieno tutta la gravezza dell’imminente pericolo; ma, fran- 
cheggiato dalla propria valenzia, esperienza e bravura j egli 
era determinato a reggersi per modo da riportare l'approva- 
zione di Napoleone. Chiamò consiglio di guerra, cui inlcrven- 
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nero gencrsK educati ulta scuola di Napoleone; e per cid cori* 
eeotanre ai veri principi della guerra furono te deliberaiioni 
che vi si fecero. Fu sventura che, dopo avere allegati teori» 
camenle que** veri principi, si difettò poi nella loro attuazione 
di quella gagliardia, di quella esattezza, che sembrava un at» 
tributo esclusivo del noaestro. Il diviso che tutti oaturalmeoto 
concepire dovettero ed adottare, quello si era d'abbandonaro 
i ponti secondari tuttora occupati, di raccozzarsi grossi in Li* 
ibona affine di tenere in freno la città capitale del regno , e 
di porsi cosi in grado di respingere prontameoìe e seeurn 
mente il primo sforzo inglese che venisse a sbarcare. Epperò 
stonziavasi di evacuare gli Algarvi, l'Alentejo, il Beyra e gli 
altri luogiù tutti iu cui erano sparse le truppe , tranne la 
piazza d'Alineida a borea, e quella d'Elvas ad ostro, non che 
i posti di Setubal e di Feniche sulle marine, per concentrarsi 
tra Lisbona ed Abrantès. Era conveniente questa determina, 
lione, ma incompleta ; sendochè dei venti o ventiduemìla uominri 
aitivi cui sommava l' esercito, quattro o cinquemila occorre- 
vano per tenere le posizioni ora indicale; ondechè, posta n 
cómpuio la forza da occujlare anco Lisbona, non rimanevano, 
per lecere il campo e opporsi ad uno sbarco, più* di dieci o 
dodicimila soldati , mentre in quella vece da quindici a di- 
eloltomila riservar se ne dovevano per tentare un qualche de» 
cisivo fatto. 

L'ammiraglio rosso Siniavin era vicino ai Francesi, e qome 
alleato avrebbe potuto prestar loro importanti servigi colle sue 
navi, e i di cui marinai erano oltinii soldati. Se questi avesse 
iealiueute abbracciala la causa comune, ei solo sarebbe ba- 
stato a invigilare Lisbona, lasciando dì tal modo ebe ì Fran- 
cesi potessero liberamente valersi di altri tre o quattromila 
uomini. come era staio per lo addietro, così perseverava 
egli ad essere un Russo maniato per riogiiiitcrra, avverso alla 
Francia, e dispostissimo a stringer la mano al nemico. Quan* 
tunque , trovandosi nel mezzo del Tago, fosse , più che lo 
stesse Junot, obbligato a difenderne la foce , egli non dava 
che fredde e negative risposte alle inchieste ci»e gli erano fatte 
a CIÒ concorresse a quelPnopo’. Il che aggravava ancor più la 
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~4}iffìc(i1tà della posizione di Junot, il quale doveva tenere ln« 
frenata una popolazione ostile di trecenlomila anime, in cui 
ben Tcniimila monlanari delia Galizia, I quali come i Savoiardi 
egli Overgnesia Parigi, faceanvi il mestiere di facchini, mostra- 
vaosi assai malamente dispo.^i verso i Francesi. NuUadimeno 
JuDOt, essendo Lisbona il precipuo alloggiamento dell'esercito 
francese, sperava di poter tenere compresso il contrario spi* 
rito della capitale col braccio dei soldati che eranvi nei depo* 
siti, dei malati e delle guardie che custodivano le salmerie. 
Trasmise egli l'ordine al generale Loison di ritirarsi da Ah 
meida colla sua divisione, e al generale Kellermann di par* 
tire da Elvas colia sua, lasciando tuttavia in ambo quelle piazze 
un presìdio. Col richiamo di queste due divisioni egli effettua- 
va il suo progetto di avere ognora pronto un grosso nerbo di 
forze per accorrere alla marina e ributtare in mare le milizie 
inglesi, di cui snnunziavasi prossimo lo sbarco. 

La sollevazione non era ancora .scoppiata, ma sordamente 
si apparecchiava nel Portogallo , ed era quasi impossibile il 
far pervenire un corriere nelle provincie. Molti furono perciò 
i messi inviati al generale Kellermann e più ancora al gene* 
vale Loison, cui più diffìcilmente si poteva giungere , atteso 
che era più lontana la provincia da luì occupata ; di modo 
che vennero e Tuno e l’altro avvertiti in tempo. Al momento 
della partenza il generale Loison si trovò attorniato da una 
moltitudine di sollevali, cui s'era di gib appiccato il contagio 
della, sommossa spagiiuola. I preti, non meno ferventi nel 
Portogallo di quel che fossero in Ispsgna, si erano messi alla 
testa de’ contadini, e custodivano lutti i passi, guerreggiando 
a quel modo che praticavasi iu tutta la penisola, asserragliando 
cioè i villaggi, depredando le vettovaglie, e trucidando i ma- 
lati, i feriti e gli sbrancati. Per altro il generale Loison ave* 
va un animo gagliardo quanto qual altro si fosse degli uffìciali 
de' suoi tempi. Lasciò egli nei forti «l’AlmeiJa mila e quattro- 
cento o cinquecento uomini de' meno alti a sostenere le fati- 
che d’una lunga marcia, li provvide di viveri e di munizioni, 
• si pose ili cammino con tremila uomini per traversare tutte 
le regioni settentrionali del Portogallo, passando da Almeida. 
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alla Guarda, od Abraiites ed a l^isboua. IMù volle ci doreUe 
venire al cozzo coi sollevati, romperli , disperderli c severa- 
mente punirli; ma trovò modo di farsi rispettar da per tolto, 
d aprirsi il passo, di procoràrsi i viveri o gioiise alla fine ad 
Abrantes, do[io aver perduto solo duecento uomini in quel 
luogo, stentato e pericoloso viaggio. 

Venturoso del pari fu il generale Kellermann nella sua ri- 
tirata daiEivas. Al romnre della sollevazione dell'Andaluzia 
e dell’Estremadnra gli Algarvi e l’Alentejo avevano comincialo 
a commoversi. Il generale Kellermann spedi in varie parti ai- 
rone punte, in ispézielià a Bega, dove adoperò con tutto il 
rigore, ed infrenati ebe ebbe i tumultuanti , egli pure, come 
aveva fallo ad Almeida il generale Loison, lasciò ad Elvas 
tutti gli- uomini inetti a durar le faticlie della . marcia nella 
cocente arsura del luglio, c per la sinistra sponda del Tago 
si condusse senza intoppi a Lisbona. I Francesi allora piùzion 
occupavano che Almeida, Elvas, Setubal, Feniche, Lisbona e 
I dintorni di questa città capitale. 

Aununziavasi in fatti da ogni parto per certo P arrivo d* un 
esercito inglese, che a detta degli ani veniva da Gibilterra e 
dalla Sicilia, e a detta degli altri, dalPlrlanda e dai Baltico. 
Diverse Hate crasi l'ammiraglio sir Carlo Cotton affacciato alia 
marina, e parlamentando ora alia foce del Tago ora a quella del 
Duero, a tutti avea promesso vicino una sbarco. In quel tempo 
Bovraggiunse la nuova del disastro del generale Duponl, e fu que • 
sto per le menti già infervorale un tal stimolo, clic d’iin tratto il 
Portogallo, in cui affatto parziali o scarse erano stale fin qui 
le sommosse, tutto sollevossi dal Minbo agli .Algarvi. 

L incendio scoppiò d’ opprima in Oporto. Slavasi colà ca- 
ricando il pane per un polso di milizie fran«*esi. Sorse in 
armi n quella vista la plebe, si impadronì dei curri, li sac* 
cheggrò , e in un istante tutta fu sommossa la città. Il ve- 
scovo si pose alla testa dei sollevati, o dappertutto si vide 
sorgere c sventolar la bandiera portoghese fra le grida : Fiua 
il principe reggentel Propagossi io un àttimo nelle province 
l’incendio, poco* essendo anzi mancato che si appiccasse alla 
stessa Lisboin; traversò il Tago , si sparse nell’ Alenlejo , 
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G si congiunse verso Eivas all uliro die, n causa ddia vidiiau- 
za dell’ Estrrtnadura, si era colà un’ allra volta acceso. la 
Oporto i sollevati eransi apertamente indettati con gl’ Inglesi, 
c cosi parimenti avevano adopera^ gli Spagnuoli di Elves. 
Cile anzi un «orpo di questi, composto di suldalescbe regolari, 
crasi avanzalo da Badajoz'ad Evora a fine di spalleggiare ja 
sollevaitiouc portoghese. > ■ • 

Per Diala ventura l’ impetuoso ed inlraprendiMite Junot ce* 
dette al desio di (laccare la sommossa ovunque si manife* 
stasse. Egli ordinò al generale Loison di accorrere con la 
sua divisione a disperdere i tamiilluaiili dell’ Alentejo , i 
quali trovnvansi accolti nei dintorni d’ Evora , e spedi il ge* 
nerale Alargaron eoa una punta di Cirvaili contro un assem- 
bramento che da Coiinbra niovea verso Lisbona. Meglio d'as* 
sai sarebbe stalo in quella infuocala stagione il tenere fresche 
c riposate le*truppe attorno Lisbona, ebe non 1^ assottigliarle, 
esponendole al fuoco ed alle fatiche per reprimere alcune se- 
dizioni elle dileguandosi all' apparir de'’ Francesi , tosto rinà* 
srevano da che si erano ritirate le truppe. 

Il generale Morgardn colla sua cavalleria disperse a colpi 
di srìaboia, nou appena giunto, le poche centinaia di solle* 
vati riunitisi dalla parte di Coimbra. Ma il generale Loison 
dovette traversare tutto l'Aleutej» per raggiungere i tumul- 
tuanti di quella provincia, che eransi raccolti presso Evora, 
con un corpo di soldatesche spagnuole in rinforzo. Dopo una 
marcia incagliata e faticosa giunse egli dirimpello ad Evora, 
0 incontrati colà schierali iii ordine di hattagiìa gli Spagnuori 
cd i Portoghesi, allaccolli di fìiuco, li scompigliò, li ruppe, 
s'impossessò della loro artiglieria, c molti ne uccise. Trovate 
rbiusc le pòrte d^’Erora, ne scalò le mura , entrò in città, e 
la soccheggiò. In pochi giorni vennero gli SpagoupR ricac- 
ciati entro i confini del loro paese, ed i Portoghesi tornaro- 
no ad una effimera obbedienza. I soldati franoesi fecero beii' 
SI un ragguardevole bottìuo, ma trovarousi spossatile dove- 
vano ribattere la via ppr a Lisbona con una arsura cocente. 
' III questo mezzo gli Inglesi, le tante volte anuuuziali, finalniente 
comparirono. Subito dopo la sollevazione dellò Asturie, il gover- 
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no inglese, per rarrivo a Londra di due emissari lafbri della 
notizia della sommossa della Spagna, era stato edotto dell'iinpre- 
vista opportunità che gli si. offriva di aggravar le brighe dei 
Francesi, e di suscitare contr'essi la più ostinata resistenza. 
Il ministro Cauoing-Castlereagh crasi per ovvi» cnoseguenza 
deliberato di rivolgere verso la Penisola tutti gli sforzi suoi, 
a fine di suscitarvi contro i Francesi con mollo maggiore gra> 
vita e durevolezza que' medesimi ostacoli che già aveva a 
danno loro momentaneameole suscitati nelle Calabrie. Tutte le 
forze briffauichc di terra e di mare, disseminatene! Mediterraneo, 
nel golfo di Guascogna, nella Manica, nel Baltico, ebbero bordi- 
ne di accorrere a quell’ uopo. Verso le coste di Spagna e di 
Portogallo si spedirono carichi d’armi e copia di denaro. Le 
milizie che si erano allestite per fare testa alla minacciata spe- 
dizione di Bologna a mare, e una parte delle quali eresi se- 
gnalata a Copenhagen, furono tutte destinate ad operare su 
que Innovo campo di battaglia. Impossibile difatti era l’offrirne 
all' Inghilterra uno migliore, e più opportuno od un tempo. In 
quattro giorui, soffiando propizio il vento, potevano gli Inglesi 
fare il tragitto dalle marine britianiche ai campo Finistère, alle 
baie della Corogna e di Vigo, olle foci del Ouero o del To- 
go. I/immensa marineria inglese, che costantemente incro- 
ciava airingiro delle coste della Penisola, poteva a bell’ agio 
provvigionarvi un esercito di viveri e di munizioni, nel men- 
tre che gli avversari di questo esercito ben difficilmente avreb- 
bero trovato in quella contrada semiselvaggia e impervia, di 
die cibarsi. Sbarcati nei tanti golfi della Penisola, i gravi e 
saldi battaglioni brittanici si accingevano a sostenere la sola 
guerra che loro veramente si attagliasse , e il cui buon esito' 
fosse per Joro probabile sul Contincote ; sendochè potevano 
sbarcare in luoghi ben trincerati, avanzarsi arditamente quan- 
do avesser la meglio, prontamente ritirarsi nel caso di sini- 
stro esito, onde rimettersi in mare , che era il loro appog- 
gio, il rifugio loro, il loro deposito de’ viveri e delle munizioni^ 
sostenendo, secondo il caso, nell’ offeqsiva gli agili Spagouoli 
contro l’urlo impetuoso delle milizie francesi, o lasciando , in 
caso di ritirata, cb’e’ si togliessero d'impaccio alla meglio, sia 
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c<>l disperdersi, sia coi sonuneiiersi temporaneamente, e durare 
I in questa tattica con perseveranza- fìiio a che la potenza francese 
succombesse esausta di forza. 

Con una maravigliosa sollecitudine furono trasmessi tutti 
gli ordini occorreoti per' una grande spedizione. Cinquemila 
uomini, venuti dall’ Egitto in Siciglia a guida del generala 
Spencer, orano stati trasportati a Gibilterra, e quinci a Cadice, 
do\e gli Spagnuoli, ritrosi per iscrupoli ad accoglierli, avevano 
tsrdalo ad accettare i loro servigi. Questi cinquemila Inglesi, 
rifiutati a Cadice, erano stati sbarcali alle foci della Guadiana, 
I' sui territorio portoghese, in attesa del giorno favorevole per 
operare. Diecimila altri uomini stavano accolti nella città di Cork 
in Irlanda, e questi vennero imniantinenti imbarcati sopra navi 
sottili, cui facevano scorta alcuni vascelli di linea. Elessesi a 
loro comandante un ufficiale che crasi segnalato nelle Indie, e 
i-be nel fatto di Copenaghe aveva prestato egregia opera al 
generale Callicart: era desso sir Arturo Weiiesley , venuto 
poscia in tanta celebrità, sotto il titolo di duca di Wellington, 
non meno per le sue buone venture, che per le sue esimie 
guerriere doti. A costui fo ingiunto di far vela verso la Co- 
rogna ,. di proferirsi quivi in aiuto degli Spagnuoli, delle 
Asturie e della Galizia, e di adoperarsi dappertutto quanto 
più potesse contro i Francesi. Al generale Spencer poi fu 
comandato che quando ne fosse richiesto, dal comando di lui 
dipendesse. Sir Arturo Wi-Ilesiey stava adunque per avere a’ 
suoi cenni quindicimila uomini. Ma queste soldatesche non 
erano che una parte di quelle già destinate a guerreggiare 
nella Penisola. Altri -cinquemila uomini Irovavaosi coi gene- 
rali Aoslrulber ed Ackiraiid aRamsgaleed Harwich. Le navi 
che dovevano recarli a raggiungere sir Arturo Weiiesley cransi 
già avviale alla vòlta di quei luoghi d' imbarco. ^ ftlercè della 
vicinanza, c mercè de’ tanti mezzi della marineria inglese, 
si richiedevano più di dieci o dodici giorni ond' operare la 
riunione in uno stesso punto di tulle»- queste forze. Infine 
anche sir Julin Moore, il quale ritornava dal Baltico con un- 
dicimila soldati, doveva essere beo presto avviato verso"quella 
spiaggia della Peotsola che sarebbesi dai generali inglesi in- 
dicala |icr compiervi una generale couocnlrazioue. 
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Radunalo che fu questo sforzo di circa Ireolaniila uomiui, 
nou si avvisò ennveuieiilc di lasciarlo tutto sotto il comando 
di sir Arturo VVelIesIey, nou abbastanza provetto d'clh, nè di 
fama per eomondarc ad un esercito die agli inglesi poteva 
sembrare ragguardevolissimo; epperò il superior comando era 
stalo affidalo a sir IJcw Oalryniple, governatore che era al- 
lora di GibiUcra e che presso di sè doveva avere per capo 
dello slatomaggiore sir Enrico Biirrard. Sir Arturo Welicsiey 
doveva, cioiiiionperlanto, nel mentre che si effettuava la riu- 
nione di tutte le truppe, e si aspettava l'arrivo di sir Hew 
Dnlrymple, indirizzare le operozioni preliniliiari alia testa del 
diecimila uomini parlili da Cnik , e dei cinquemila shircati 
sulle marine degli Algarvi. E l'ammiraglio sir Carlo Cotton. 
proposto al governo delle forze navali dell'Inghilterra in que' 
mari, doveva, giusta gli ordini ricevati, assecondare tutte le 
mosse degli eserciti. 

I^e milizie inglesi di Cork, imbarcate il i2 luglio, affaccio- 
ronsi il 20 alla Carogna , ponendo in mostra, a vista degli 
Spagnuoli, meravigliati di vedersi in quel modo sostenuti, 
un'immensa armaletta.' La comparsa di questo ragguardevole 
polso di forze che sembrava foriero delle altre moltefurze ebe 
verrebbero di poi, rattemperò in parte raffaniio che li crucciava 
per la sconfitta toccata a Rio-Sero ai generali Blake e della Cuesla, 
e destò in loro nuove e più fondale speranze di buon esito dello 
tenzone.intrapresa contro Napoleone. Tuttavia al par degli Anda- > 
luziaui, non vollero essi accogliere le soldaie.sche inglesi nel loro 
territorio, in tanta propinquità deirarsenaie del Eerrol. Ricevet- 
tero bensì armi in gran copia, è cinqneccntomila lire sterline in 
danaro (dodici miliooi c cinqueccntomila franchi); ina al tempo 
stesso esortarono gli Inglesi a volgere gli sforzi loro verso il Porto- 
gallo, cui importava toglier di uiaDO ai Francesi, non men clic 
la Spagna. 

Trasferissi allora il Wellèsìcy senza indugio ad Oporto , 
ove fu accollo con sommo giubilo; perocché i negoiianti por- 
toghesi, cui unica sorgente di lucro era il negoziare cogli In- 
glesi, trovavano, in. vedendoli, paghi del pari e ad un tempo 
e gli interessi c le passioni loro. Da quel punto sciiz’ulicriori 
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rsitan2e razione detle forze britanniche venne iodiriz/ala verso 
il Porlogal'o. Codesta determinazione, che soddisfaceva agli 
Spagnuoli, sempre mai sospettosi inverso agli stranieri, con* 
veniva agli stessi Inglesi, i quali dovevano anzitutto desiderare 
la liberazione del Portogallo; e giovava del pari alla causa 
comune, essendosi la nuova lega prefìsso per iscopo la cacciata 
dei Francesi da tutte le porti della penisola. Hiraaneva a de- 
terminarsi ili qual parte del Portogallo avessesi ad operar Io 
sbarco in presenza dell^ esercito francese senza correre il ri- 
schio d'essere asprantente ributtati in mare. 

Sir, Arturo Wcllcsley, lasciando che il suo convoglio incro- 
ciasse dalle foci del Duero a quelle del Tago , portossi da 
' sir Carlo GoUon, stanziato presso la bocca del Tago medesi- 
mo, per seco lui indettarsi intorno allo sbarco. Certo, che il 
prender terra aU'ingresso ,dcl Ta^o era vantaggioso, sendochò 
si sbarbava prapinquamente alla meta, distando Lisbona di sole 
due leghe, e.potcvasi ben anco dare alla numerosa popolazione di 
questa capitale- sifTatto un impulso, cho'i Francesi non avrebbero 
tenuto fermo contro la sommossa che nc conseguirebbe, perchè 
.eran dessi non più di quindicimila, compresivi i mulati.e trovavan- 
si il) mezzo a trecentomila ebitanti lutti swersi. E pel vero, ove 
i]ucsta popolazione si fosse sollevala in quella appunto che un 
esercito inglese move va a sostenerla, forse in un sol giorno l'ioi- 
presa sarebbe stala compiuta. Ma i Francesi oeeupavanó lutti i 
forti; ed eraosi avvezzati a dominare il popolo di Lisbona ; la co- 
.sta, tanto, alla destra che alla sinistra delta foc^ del Tago, è sco- 
scesa, esposta al rimbalzo dell’onda marina dal lido, e ben 
polea avvenire che a causa di una. sopravegnente procella una 
parte deH’esercito inglese rimanesse in balìa dei Francesi » 
prima che Toltra avesse afferrato il lido. Altronde in questa po- 
sizione prendevasi terra troppo davvirino ad uo possente e tre- 
mendo avversario, che niuno crasi ancora avvezzato a sgarare. 

Poneodo mento a luttociò, sir Arturo Wellesley, di pieno ac- 
cordo con sir Carlo Cotion, deiiberossi di sbarcare IraUporto c 
Lisbona, alla foce del Mondego, vicino ad una baia comodissi- 
ma, dominala dal forte di Figucra, in cui i Francesi non avevano 
presidio. Colia scelta di questo punto , situato ad una certa 
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quale disianza da Lisbona, sir Arturo Wellesiey aveva agio 
di afferrare la sponda prima che i Francesi potessero muo> 
verRli incontro^ di aspettare il corpo d'esercito del generale 
Spencer, cui aveva spedito l'ordine di raggiungerlo, e di avan- 
zarsi poi, disceso che fosse con quindicimila uomini sul suolo 
portoghese, radendo la marina, verso Lisbona, onde trar par- 
lilo del'e congiunture che la fortuna offerissegli. Egli ben sa- 
peva che i Francesi , forti al più di venti a ventiduemiia 
uomini, dovendo invigilar varie piazze, ed in ispeziellè la ca- 
pitale, non avrebbero potuto movergli contro con più di dieci 
a dodicimila uomini; ed egli, radendo sempre la marina, sia 
per ricevere le vettovaglie, sia per rimbarcarsi quando ne 
fosse il raso, aveva la probabilità d’ avvicinarsi a Lisbona, e 
di tentarvi qualche venturoso colpo senza esporsi a troppo 
grave perìcolo. Non ignorando che presto sarebbegli sotten- 
tralo nel comando sir Ilow Dalrjrmple, ardea della brama di 
operare un qualche splendido fatto, prima di trovarsi posto 
sotto gli ordini d’on superiore. Savie erano innegabilmente 
queste sue deliberazioni, ed indicavano nel generale inglese 
quelle doti che spiccaron dipoi nelle ulteriori sue gesta , il 
btioD senso cioè, e la fermezza, che dopo il genio sono più* 
d'ogni altra pregevoli. 

Nel caldi di agosto incominciò WeUesley a sbarcar le sue 
truppe alla foce del Moodego. L' operazione fu più volle ir>- 
terrolta, tanto per lo sbarco degli uomini, che per quelle del 
materiale da guerra, dallo stato del more, ivi sì di frequente 
agitato dai venti di ponente. Ciò oullaroeoo le milizie inglesi 
venule da Coi k io numero di nove a diecimila uomini furono 
in cinque o sei giorni poste a (erra coll' immenso traino che 
traggotisi ognor dietro gli eserciti inglesi. In quei mezzo aiv- 
rhe il generale Spencer colla 'sua divisione giunse in quelle 
acque. Pria di ricevere gli ordini di str Arturo Wellesley , 
erosi lo Spencer, alla notìzia dei rovescio dei generale Ou* 
peni, imbarcato per recare altrove le sue furze, persuaso che 
nulla più ad operare rimanesse ncirAndaluzia , dacché crasi 
orr alloca liberata delle milizie francesi. Avvisato dell’ arrivo 
del canvogliu di Cork, era venuto a raggiungerlo alla foce del 
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Motidego , c compiuto nel giorno S di agosto il' suo sbarco^, 
erosi cóngiuuto coll* esercito di sir Arturo VVellesIey. Di tal 
modo trovossi Wcllesley alla lesta di quattordici o quindici* 
mila uomini, quasi lutti spettanti alia fanteria ed alla arti* 
glieria. A quattrocento , e nou più*, sommavano i cavalieri , 
come porta per lo più la condizione di tutte le spedizioni per 
mare, avvegnaché il trasporto della cavalleria torni ognora 
difficoltoso, e tp certa quale distanza anche impossibile. Era 
però fioritissima quella fanteria e di tutte le qualità fornita 
che proprie sono dell'esercito britannico. Sono i reggimenti 
britannici, corno sa ognuno, composti d’ uomini d' ogni fatta, ^ 
ascritti volontariamente ne 'ruoli, destinali a militare per tutta 
o quasi tutta la vita loro, soggetti ad una tremenda disciplina. 

Il quale anche per lievi falli li sottopone a battiture mortali, 
c di tanti individui, buoni o cattivi che sieno, forma altretanti 
soggetti d’ ugual tempra e pariinenli obbedienti , che vanno 
con una invariabile somnicssione ad affrontare, sotto la scorta 
di ufficiali. j^elanti per l'onore e coraggiosi, i pericoli. I! sol* 
dato inglese , ben pasciuto e ben addestrato , destrissimo al 
tiro, solito a camminar lentamente, avvegnaché sia poco abitualo 
alla marcia, e vada privo di ardenza sua propria, è saldo , e in . 
alcune posizioni quasi invincibile, dove la natura dei luoghi 
consuona colla istintiva sua pervicacia; ma poco vaie ove sia 
forzato a marciare, ad attaccare, a superare ostacoli che d'or* 
dluario sono vinti dalla fervidezza, dall' audacia e dall’ entu* 
siasmo. In breve, è soldato (ermo, ma non punto intrapren- 
dente. A quel modo ehe il soldato francese, pel suo ardore,^ 
per la sua vigoria, per la sua prontezza, per la sua disposi-- 
zione a sfidare qualsiasi difficoltà, ad olTrontare qualsiasi oi- 
monto, era lo strumento predestinato del genio di Napoleone ; 
il soldato saldo s), ma tardo dell'Inghilterra si attagliava allo 
spirito circoscritto, ma saggio e deliberalo di sir Arturo Web 
lesley- Occorreva pertanto allontanare, per quanto fosse possi* 
bile, dal mare questo soldato, costringerlo a marciare, ad ope- 
rare attivamente, e a peccare per conseguenza de' suoi di- 
fetti, anziché correre ad assalirlo nelle sue furti posizioni, 
venendo così svaufaggiatamcntc al cozzé con cssolui ladduvé 
TniKRS, Voi, 11. i2 


Digitized by Google 



i78 unno trentesmopmi»o 

poteva ifar pruova delle suo doli migliori. Ma una tale prudenza 
ed una (ale asségnatezza non potevano cdnseciarsi col bollore 
e colla bravura dì Junot, e dovevasi per ciò temere che l'im- 
peto di lui si fìaccasse contro la pacata oslinazionO dei snidali 
britannici. 

Sir Arturo Wellesiey si pose in cammino il giorno 8 di 
agosto , radendo la marina , per aver sempre io pronto le 
provvigioni e aperto io scampo alla ritirala^ Spio dai primor- 
di egli ebbe frequenti e caldi contrasti con le soldatesche 
portoghesi. I sollevati del Portogallo, riunendo tutte le loro 
forze nella regione settentrionale, avevano formalo un esercito 
di cinque o seimila uomini sotto il comando del generale Frey- 
re. Desiderava Wellesiey che quelle forze gli si congiungesse- 
ro, onde coprirgli i Ganclii. Ma i Portoghesi, fosse il timors», 
di etti il generale inglese laccióili presso il suo governo (1), 
di scontrarsi troppo da V vicino coi Francesi, fosse che non molto 
confidassero in ausiliari ognora presti ai primo rovescio a 
ritirarsi sui loro vascelli, ed a lasciare gli alleati esposti soli ai 
colpi del nemico, misero in campo una pretensione a cui il 
generale inglese non volle accondiscendere; richiesero, cioè, di 
essere alimentati dall' esercito britannico coi viveri di cui Io 
fornivano i suoi vascelli Questa pretensione essendo stata ri- 
gettata, i Portoghesi deliberaronsi d’operare da sè c in disparte, 
ed abbandonando agli alleati la via della marina, seguirono le 
vìe interne. Diedero per altro in rinforzo agli Inglesi, mille e. 
quattrocento dei loro fanti leggeri, ed all’ incirca trecento ca- 
valli, acciò potessero valersene ad esplorare il cammino. 

Lorquaudo Junol, e per la gioia mal dissimulala degli abi* 
tanti di Lisbona, e poscia per positive relazioni conobbe lo 
sbarco d’un esercito inglese, deliberò tosto di correre ad in. 
contrarlo, onde rituflarlo nel mare. La sola e la più saggia 
risoluzione cui avrebbe potuto appigliarsi in quella coutingcii* 

(1) 11 duca di Wellington parla in questo senso nel suo carteg- 
gio col gabinetto di San James, stampalo di recente in Inghilterra, 
e in cui racchiudonsi molti e molti documenti preziosi del pari 
che importanti. 
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C8, era quella di Gonecolrarsi senza aleun indugio, ritirare sin 
ruUiioo soldato dai posti secondavi, ristringersi nel custodire 
la sola Lisbona, lasciandovi bea anco soltanto gli uomini inetti 
a marciare, per muovere incontro agli Inglesi con ùn nerbo 
di quindici o diciotloniila uomini, e scegliere per attaccarli l'ora 
c il punto in cui mancassero a questi i vantaggi della difen* 
siva, che loro naturali sono* Sventuratameute fu incompleta 
la concentrazione operata <h Junot; il quale inoltre , senza 
punto curarsi di aspettare e cogliere il momento propizio per 
attaccare gl'Iiiglesi,/ arse tutto della brama di assalirli comun- 
que e dovunque potesse, e di riiuffarli, quanto più presto ve- 
uissegli fatto, nel mare. 

Quattro 0 cinquemila uomiui erano già da Junot iaulilmeu' 
le lasciali a custodire Almeida, Elvas, Setuval, Peniche ed ah 
tri posti. Trovavaasi inetti a combattere o sfiniti molti soldah 
a causa delle corse che per suo ordine i generali Loiron, Mar* 
garou ed altri avevano testé eseguile per il che egli non 
potea raccozzare più di diecimila uomini per opporsi ad • un 
nemico che già ue contava da quattordici a quindicimila, e che 
in breve poteva recar le sue forze a veuticinque o trentamila 
uomini. Jnoot richiamò dali'Alenlejo il generale Loison, c fece 
movere intanto il generale Delaborde colla sua divisione incontro 
agli Inglesi, per tenerli d'occhio c per molestarli insinoa tanto-che 
tutte le truppe atte a scendere in caniposi fossero riunite per ope- 
rare contr’essi. Egli stesso si apparecchiò ad uscire colla riscossa 
quando gli Inglesi fossero più vicini a Lisbona, scudochè 4I' 
lora non sarebbe astretto a starsi fuori della capitale più che 
tre 0 quattro giorni, tempo ch'ei riputava bastante a scontrarli) 
combatterli e vincerli. Ben prevedeva che avrebbe causali in 
Lisbona gravi inconvenienti una assenza più prolungata di lui 
0 della riserva. 

Il generale Delaborde dovette perciò colle truppe del gu> 
nerale Margaron muovere il primo in contro agli Inglesi per 
la via dì Leiria, con la speranza che il generale Loison, re* 
duce a marcie forzale daJI'Alenti-jo, ragglugnerebbelo dalla 
parte di Abranles, e che lo stesso Juuot compierebbe la ri- 
chiesta concentrazione di forze, tracodosi dietro tutte le sol- 
datesche che avrebbe potuto spiccar dal presidio di Lisbona. 
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Avanzandosi sulla s<ra(J.i di F^cirin, il generale Delahordo * 
Irovossi il giorno l4 o il IS io vista degli loglesi. Per ap< 
pressarsi loro egli aspettava che prima si fosse a lui congiunto 
il generale l^oison, il quale sludiavnsi invero di accorrere sol- 
lerilainente, ma le «li cui soldatesche* erano estenualo doUa 
fatica, e oppresse «iairarsurn. II di 16 d'agosto Dcloborde in- 
contrò gli avamposti, nemici, ed il 17 sostenne contr’essi una 
pugna, la quale mostrò chiaramente quali vantaggi potevansi 
conseguire lasciando .n^li Inglesi riniziativa degli attacchi. 

Il generale Delabonle, uffìciab; veterano, di gagliardissima 
tempra, c di molla espfricnza dotato , camminava di fianco 
agli Inglesi sn quella via della murina die verso Torres-Vc- 
dras mette rapo alle montagne clic fanno corona a Lisbona, e 
nella sera del giorno F6 arcali raggiunti nei dintorni di Obi* 
dos. Ì''gli, non dovendo, dò volendo correre la sorte di una 
battaglia decisiva prima die fosse compiuta la generale con • 
rentrazione delle milizie francesi, cbetamenle si ritirava, aspet- 
tando di trovarsi in una favorevoli; posizione per far agli Inglesi 
assaggiare il valore de’ suol soldati; Ne' dintorni di Flolisa gli 
sì uiJjcriò la ricercala posizione, nel mezzo d’ ima sabbiosa 
pianura, solcala da varii ruscelli e chiusa da alcune colline* 
per ie quali saliva tortuosamente la strada postale, per indi 
scendere al villaggio di Zaiiibugeiro. Nel mattino del giorno 17 
Pcsercilo inglese si mosse traverso la detta pianura di Rolisa 
contro la divisione del gcnerafe Delaborde. A lento passo c 
raacolti, gli Inglesi marciarono contro i Francesi, lesti, riso- 
luti, non intimoriti della loro inferiorità numerira , sebbene 
fossero uno contro cinque, cioè tremila all’incirca contro qiat* 
lordici o quindicimila. Non parve al generale Delaborde ac* 
concio partito riraprendere la difesa di Rolisa, terra che giace 
nel mezzo della pianura, perocché quand’anche riuscito fosse 
Il difenderla, presto vi sarebbe stato accerchiato dai nemici, 
ed astretto ad uscirne precipitoso e disordinato per non la- 
sciarsi aggraffire . Prescelse anzi di ritrarsi in fondo alla 
]danur.'i su le allure, per le quali la strada , salendo e di- 
scendendo , conduceva a Zambugeiro. Appostossi di fdtti 
su la sommità delle colline , lungo le quali alzavasi la 
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strada, ed ivi attese dclenuiiiulo gli Inglesi. Cunli.iu:iron<i 
questi ad avanzarsi. La brigala dei generale Nightingale pro- 
cedeva la prima in una sola liiiea^ e le facevano spalla lo 
brigale Hill e Fané, ordinate in colonne serrale, nel mentre 
che la brigata Crawfurd inuoltravasi da stanca per prendere 
di fianco i Francesi, e che, da destra, il polso ausiliario por* 
toghese tentava esso pure di precederli a Zainbugeiro. 

Lasciò il generale Delaborde che gli Inglesi s'inoltrnsscr^i 
a'stcnlo nei burroni disseminali di mirti, di imbrenline, e di 
quegli altri grossi arbusti, di cui le regioni meridionali abbon* 
dano, c diè loro addosso in quella cItVi si trovavano piò im- 
pacciati dagli ostacoli del terreno. Fattili da prima tempestar 
coi moscheUi da esperti bersaglieri, spinse in appresso con- 
tro di loro i suoi battaglioni con le baiouctle in resta , e ri- 
bultolli scompigliali al piede delle colline. Replicò varie date 
queste medesime operazioni, e di tal modo feri od uccise 
mille e duecento a mille e cinquecento nemici. Per quattro 
ore ei sostenne questa pugua, effettuando tulle le sue mosse 
xon una maestrìa ed una esattezza straordinaria , e facendo 
toccare al nemico una perdita d'uomini due o tre volte mag- 
giore di quella cui esso soggiacque. Lurqtiando poi fece ra- 
gione che le colonne nemiche le quali marciavano da destra 
e da sinistra verso Z^mbugeiro, potevano ormai intercettar- 
gli il passo, fi volse alla ritirata. Invano alcune punte nemi- 
che tentarono d’arrestarlo; egli le sconfìsse, e giunse' a Zam- 
bugeiro, assottigliato sì di cinque o seicento uomini^ ma ab- 
bandonati soltanto i morti, e seco eonduoendo tutti i feriti, 
non senza lasciare impresso nell’animo dei nemici un alto 
concetto della possa delie, milizie francesi, guidale da valenti 
capitani ; perocché se meno che tremila uomini avevano tanto 
poderosuioenle resistilo, che mai non sarebbesi da esse dovuto 
temere allorché tutte si fossero insieme riunite! 

Il generale Delaborde si portò quindi a.Torres-Vedras, ove 
doveva con'' .ungersi col generale Loison, che era in cammi- 
no a que' 4 vòlta da Abrantes, e col gcnerole Junot, che crasi 
pure Lisbona colè avviato. 

F Arturo WcllesUy ronobbe per provti in questa pugna 
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quel lant4i rlie già oltromie sapeva, aver lui a fronte an ne* 
micn, cui era diffìcile vincere, e per ciò risolvette di avan* 
z.'irsi colla massima circospezione. Un numeroso convoglio 
carico di nuove soldatesclie crasi testé scorto sol mare. Erano 
le brigate Anstrother ed Ackland, da poco imbarcate, ed alle 
quali veniva dietro il corpo d' esercito di John Moore. Per 
l'arrivo di queste due brigate veniva egli ad avere un rinfor> 
^ di almeno cinquemila uomini, nè con quelle giugneva il ge> 
nerale supremo sir llrw Dairymple; dond' el traeva un du> 
ptice vantaggio, di diventare cioè fuò forte, e d>sser tuttora 
iudipeiidcntc. Deliberò pertanto di appropinquarsi al mare 
per la via di Lourinha, onde riunire a sé le due brigate An< 
strulher ed Arkiand ; c a tale uopo si condusse su le alture 
di Vimeiro, le quali proteggono una piaggia opportnuiss'ma 
allo sbarco. Nella sera del di 10 lo raggiunse la brigata An< 
ptrulbar, c nel di 20 la brigata Arkiand ; e con questo riufor* 
zo il suo esercito, sottratti' i morti ed i feriti nel fatto di 
Rolica, venne a sommare diciottomila uomini pronti a cont- 
battere. 

Appena seppe il generale Junot che gli Inglesi si avanza- 
vano, afrrettossi a partire da Lisbona con tutte le forze che 
aveva in pronto, dirigendosi a Torres-Vedras , ov’ era pur 
giunto il grnerale Loison. EgU per altro non aveva potuto rac* 
cozzare più di novemila o che uomini , cosi perchè, sebbene 
molti luoghi avesse evacuati, pur troppi avea ciotinondiraeno 
voluto tenerne ; come perciiè , sebbene non si . fosse curato 
delle sollevazioni secondarie, avea pur voluto mandar a com- 
primere le principali sommosse. Ne conseguiva la necessità di 
combattere nella proporzione di uno contro due, con quella 
formidabile fanteria inglese cui capitanava sir Arturo Weile- 
sley. É vero che i* Francesi avevano un ragguardevole nerbo 
di cavalleria, ma quest’arme non poteva tornar molto profìcua 
nelle posizioni in cui stava per accadere lo scontro dei due 
eserciti. Nulladimeiio novemila Francesi, coodotli a quel modo 
che il generale Delaborde aveva guidali i suoi tremila, pote- 
vano, difendendo con gagliardia. ed avvedutezza le posizioni 
rlie ironteggiauo Lisbona, far testa a diciottomila Ingieii , e 
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$i1opprando nella scelta del campo con quella cura e valenzla 
che crasi osala a Rolic.i, render loro impossibrie la conquista 
della'capitale del Portogallo. 

> Lisbona siede sul pendio d’un promontorio, che fiancheggia * 
a destra il Tago, e che dovessi superare dagli Inglesi. Questo 
promontorio ha varie anguste gole, cui è duopo traversare 
per giungere *a 'Lisbona ; e in queste gole Junof avrebbe po- 
tuto opprimere gli Inglesi , lasciando che prima vi si inol- 
trassero, e che avessero gli «vantaggi dell’offensiva. Traspor- 
tato dall estremo suo ardore, Junot non volle aspettarli in 
que' passi, dove sarebbe stato possibile sconfìggerli, e riso- 
luto liiosse loro incontro per attaccarli nelle loro posizioni» 
e rituffarli nel mare. Pervenne egli sul tramonto del giorno 20 
dirimpetto alle colline di Vimerio. 

’ Sir Arturo Wellesley occupava a Vimeiro alcune alture , 
affatto dirupale e quasi a perpendicolo tagliate dal lato del 
mare ; epperò critica assai sarebbe stata la sua situazione , 
qualora avessrlo altri attaccato espertamente e con forze suf- 
fìcienli. Forzandolo in simile posizione , potevasì non molto 
diffìcilmente precipitarlo nelle onde prima che avesse campo 
ad imbarcarsi. Slava egli pertanto tra la vittoria e I' eccidio; 
ma aveva diciotlomila uomini e poderose artiglierie» e lo fran- 
ebeggiava la malagevolezza del salir' quelle allure eh’ egli oc- 
cupava ; sapeva poi di cerio che avrebbe avuto a combattere 
contro un nemico pel numero molto inferiore ; ed era inoltre 
dolalo di una fermezza di carattere pari a quella de’ suoi sol- 
dati. Per il che non tasriossi punto smarrire d’animo. La gio- 
gaia delle alture ch'egli occupava è divisa da un burrone, nel 
quale scorre il fìuniicello Maceira, e in fondo al quale sorge 
il villaggio di Vimeiro; ma però ei poteva agevolmente far 
passaggio dall’uno all'altro di questi gruppi di còlli. Sul grappo 
a destra aveva egli quotiro brigate, e ‘due su rallro a sinistra.* 

La sua fdiiieria era ordinata in Ire schiere, con una podero- 
sissima artiglieria negli intervalli , per modo eh’ eranvi come 
tre piani di soldati, sovraposti gli uni agli altri, che a vicen- 
da si spalleggiavano e rinforzavansi. 

Se questa sì pvvantaggiata posizione fosse stata ben espio- 
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cala da' Francesi, avrebbero questi dovuto o doporre il pea* 
siero di ntlaccarh, oppure assalirla soltanto da un lato con 
tutte le forse loro riunite, ciiè gli. Inglesi, quando fossero stati 
in una parte ributtati, potevano poi essere affatto disearciali, 
e precipitali ncirabisso che stava loro alle spalle. iMa i Fran- 
cesi giunservi all'albeggiare del giorno 21, senz'aver presa ve- 
runa necessaria precauzione, senza cebtre al nemico le mosse 
loro. Accortosi il generale Junot che Tuia sinistra degli Inglesi 
era meno forte, comandò una moesa d.illa propria sinistra alla 
propria destra, per modo che le forze sue fossero da questo 
lato più numerose ; ma questa mossa non isfuggl allo sguardo 
di sir Arturo Wellesley, che stava osservandoli dalle alture 
da lui occupate; laonde senza indugiare la esegui anrb' esso, 
a fine di ristabilire la proporzione delle forze, e più celere* 
mente operolla del suo avversario, sendochè, avendo egli sol- 
tanto. da percorrere la corda dell'arco, gli occorreva raetà^ tem- 
po per recare i suoi soldati dall’un’ala oiraitra. 

Nel mentre che la destra dei Francesi effettuava il suo mo- 
vimento, 1.1 loro sinistra si impegnò contro Vinìeiro. Era quivi 
l'ala destra degli Inglesi, e il m.iggior nerbo delle loro forze. 
La brigata Tliomière, spettante alla divisione Delaborde, si 
avanzò arditamente contro il nemico. Il bravo generale De- 
laborde operò questo attacco cuu tutta quanta la gagliardia; 
ma il terreno, non da lui scelto come n flolica, opponevagli 
ostacoli presso che insuperabili. Oltre la difGcoirò d' arrampi- 
carsi su per un erto poggio, dovevasi affrontar due schiere 
di fanteria, un’artiglieria tremenda pel numero e pel calibro, 
e mirar poi, senza smarrirsi d'*aotmo, una terza schiera, for- 
mala dalla brigala Kill , la quale oli' indietro coronava le 
allure. Quantunque esposti ' dapprima alla mitraglia, e quin- 
di alla moschettata incessante e ben diretta degli inglesi, sca- 
gliaronsi coraggiosamente i Francesi, ma non poterono nem- 
ineno giungere presso le schiere nemiche. li generale Keller- 
niann, il quale comandava la riserva , composta di due reg- 
gimenti di granatieri tratti da lutti i corpi, vedendoli in quel 
modo arrestali, mosse con uno di questi reggimenti ad as- 
saltare lo spianalo di Vimeiro. Lo prcccdtva.una bolteria d’ar- 
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tigUcria, che invano tentò di apposlaisi , essendo »tala ben* 
tosto smontala dal fuoco terribile degli Inglesi. Gravemente 
ferito rimase io quella il colonnello Foy. Ciò nulla ostante il 
generale Kellermano s’avanzò impetuosamente co' suoi grana* 
tieri. Egli riuscì a salire, ed a sboccare su lo spianato; ma 
fuvvi accolto con tale un fuoco da fronte, da fianco e da 
ogni parte, che i suoi prodi sohlati, gli uni rovesciati sugli 
altri, senza potere guadagnar leireno, furono respinti appiè 
dello spianato. Allora quattrocento dragoni, eh' eran poi tutta 
la cavalleria inglese, vollero caricare i granatieri francesi, pro- 
fittando della loro perigliosa situazione. Ma il generalo Mar* 
garon, che appunto colà trovavasi c«»’ suoi prodi cavalieri , 
avventossi a furia contro i dragoni inglesi, e a colpi di scia* 
Lola fece su d’essi vendetta della scpiifitta toccata alla fante- 
ria francese. Marciò , sebbene senza speranza di espugnare 
■ quella posizione, marciò risolutamente all'attacco anche il se* 
condo reggimento dei granatieri. Frattanto che così a sinistra 
procedevano le cose, la brigala Solignac, spettante alia divi- 
sione Lnison, incontrava a destra non minori ostacoli. Dap- 
pertutto i coraggiosi Francesi, pazzamente spinti contro una 
posizione nella quale il nemico pugnava con tutti i suoi vati* 
taggi, mentr’eglino di iiiuno del loro potevano giovarsi, ve- 
dcansi arrestati da tre schiere di fanteria, da una formidabile 
ortiglieria, e da uo erto terreno, su pel quale non era possi- 
bile Tarrampicarsi sotto un couliouo fuoco di ficco. 

Era il meriggio. Jii questa battaglia, si malaccortamcute im* 
pegnata, e senza probabilità alcuna pei Francesi di superale 
le difOcoltà che loro si opponevano , avevano dessi già toc- 
cata una perdila di mille e ottocento uomini, che è quanto dire 
d'un quinto delle loro forze. L’ostinàrsi a continuarla, era io 
stesso che il porre inutilmente a pericolo di eccidio tulto^^ 
l'esercito. Fu forza pertanto che il generale Junot , a ciò 
esortalo da' suoi migliori officiali, si rassegnasse alla ritirata. 
Operolia egli difatli in buon ordine, alla vòlta di Torres-Ve* 
dras, giovandolo assai lu sua cavalleria, che a colpì di sciabola * 
rimbeccava i bersaglieri o i cavollìcri inglesi, che ardivano di 
inseguirlo. 
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Fallito qqcsto ifiitalivo di res|iin<;erc in iii.ire gli Inglesi , 
speranza alcuna più non restava ai Francesi di reggersi nei 
Portogallo. Quand’anche radunate avessero io Lisbona tutte le 
forze che avessero in pronto, non rimanevano loro più di die- 
cimila uomini, e con questi soli era duopo tenere a freno una 
popolazione avversa di trerentomila anime , ed arrestare un 
esercito inglese, che in pochi giorni doveva ascendere al nu- 
mero di ventotto o ventinovemila combattenti. Avrebbero essi, 
per vero dire, potuto fare, per a traverso delle regioni set-, 
tenirionali del Portogallo o della Spagna, una ritirata simile a 
quella dei diecimila, frammezzo a sollevate popolazioni, ab- 
bandonando parecchie migliaia di malati nelle mani de' Porlo*' 
ghesi, e lasciando le strade gremite di morti e di moribondi. 
Ma più che metà dell’esercito sarebbesi in questo modo per- 
duta. Era perciò disperato consiglio il mandare ad effetto e 
runa e l’ollra di queste risoluzioni. Dopo il faUo d’ armi di 
Rolica, e la battaglia di Vimciro, l’onore indubbiamente più 
non poteva riprovare il parlilo di venire a’ patti con gl'inglesi, 
nazione incivilita, e osservatrice degli accordi.. 

Fu eleRo per tentar questi accordi il generale Kellermann, 
il quale ad esimia mililnre valenzia. accoppiava una straordi- 
naria accortezza, e gli si diede riocarico di recarsi al campo 
inglese per pattuire intorno ai prigionieri e ai feriti. Un cain- 
biameuto era allora accaduto oell'esercito brilantiico. Sir Hew 
Dulrimple era infìne giunto coi suo capo dello stato maggiore 
'Eurico Btirracd, per assumervi il comando. Sir Arturo Wel- 
leslej, ognor -fortunato nella sua splendida carriera, veniva a 
cessar dal supremo governo dell' esercito dopo una vittoria, 
ottenuta , più che per altro , per gli errori del nemico. Nè 
punto iccresceagli che con questa vittoria chiodessesi il campo 
dell.a guerra, c che a lui solo avessesi a dar rherito della con- 
quista del Portogallo. Dal canto loro sir Hew Dalrf mpie ed 
Enrico Burrard , non edotti dello stato delle cose, c degli 
ostacoli che lor tuttor rimanessero a superare, erano ben coo- 
* (enti di trovare al loro giungere i Francesi disposti ad eva* 
cuore il Portogallo, e di togliersi cosi al rischio di nuovi ci- 
menti. Per altro non si sarebbero mostrati tanto facili agli 
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accordi, se ovessrro fatto giusta ragione della condizione in 
cui rrano, e del quanto potesse quella venire avvantaggiata 
coH’arrivo del corpo d’esercito di John Moore. Nel lungo col- 
loquio che tennero col generale Kellermann, al quale usarono 
i riguardi tutti eh’ei davvero meritava, lasciarono essi scorgere 
la propria propensione ad un accordo ; e questi rolla avvedutez- 
za sua non lasciò andar perduta I' occasione , e pattuì anzi 
tutto con loro un armisliz'o, con l’ intento di venire dappoi 
ad un deGnitivo accordo intorno airevacuazione del regno. 

Reduce al quartier generale francese, il generale Keller- 
mann espose al comandante supremo e a’ suoi commilitoui le 
intenzioni degli Inglesi; i quali tutti convennero in questa 
opinione, che qualora i patti fossero veramente onorati, aves- 
sesi a 'stipulare l' evacuazione dei Portogallo. Si ricondusse 
poscia al quartier generale del nemico, dove fu deliberato che 
gli abboccameoti por gli accordi si tenessero io Cintra. Du- 
rarono le conferenze parecchi giorni, c fuvvi pari al calure 
delle discussioni la cortesia dei modi. Non volevano gli Inglesi 
concedere, quanl’era al riguardo dril’onor militare, que' tanji 
avvantaggi. cui i Francesi chiedevano; e ricusavano in ispe- 
zieltà di trattare ratnmiraglio russo Siniavio in quel modo che, 
più per isquisitezza d' onore, che non per dovere , era do 
maodato dal generale Jiinot; imperocché questo ammiraglio, 
che beo avrebbe potuto salvare la causa comune facendo spalla 
ai Francesi, e che altrimenti procedendo aveala perduta, iiou 
meritava certamente che per lui si avessero a difllcultare le 
pratiche. Eppure Junnt faceva istanza acciò fosse data al- 
l’ammiraglio russo la libertà di ritirarsi colla sua flotta nei 
Diari settentrionali, e minacciava, nel caso che la sua dimanda 
venisse negata, di porre a fuoco e sangue ogui cosa, e di 
devastare Lisbona, prima di cederla. Per buona ventura Fam- 
miraglio Siniavìn, allealo increscioso quanto men soccorrevole, 
osleiilò il desiderio di far da sè stesso i propri accordi, forse 
per non obbligarsi verso l’esercito francese, appo del qualo 
ben sapeva di non essere benemerito. Non dubbiò punto Junot 
ad assentirvi, e così tolta di mezzo la più grave difGcultà, non 
tardarono gli accordi. 
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Il dì oO d'iigosto fuiono essi stipulali nella cillìl di Ciutra^ 
necavauo rlie l'esercilo francese potesse andarsene con tutti 
gli onori di guerra^ portando seco ogni cosa sua , che sopra 
na\i inglesi avesse ad essere ricondotto uei porti della Ruc- 
cella, di Lorient, od altri porti di Francia più vicini; che in 
sua facoltà fosse posto il tornare senza indugio in campo a 
combattere; che i feriti ed i maiali francesi dovessero essere 
preniurosaniPDle assistiti, e tragittati poscia essi pure in Fran* 
eia, tosto che al tragitto regger potessero; che all’egual modo 
nvessesi a trattare i presidi d'Almeida c d'Elvas, rimasti nel- 
l'interno del paese. Fu pure convenuto che i Francesi nulla 
esportare dovessero di quanto spettava al Portogallo, le di cut 
Onauze erano state da loro asseunalamenlc e lealmente ammi* 
nistrate, e al quale lasciavano nove milioni nelle casse*, dove 
che vuote affatto le avevano trovate al loro giugiiere. Per ul« 
timo fu statuito che niuna inquisiziouc avesse a farsi intorno 
al passato, e che salvi fossero le vile e gli averi di que’ Porto- 
ghesi che avevano parteggiato per la Francia. • 

Erano questi accordi per P esercito francese onoratissimi ; 
perocché era esso tutto intiero salvato, e posto in facoltà di 
prender entro un mese le anni contro la Spagna. Tali non 
eran gli Inglesi da seguire l’esempio degli Spugnuoli , e da 
violare la convenzione di Cintra, a quel modo che questi ove* 
vano violalo la capitolazione di Baylen. Ragunarono essi di 
fatti alla foce del lago le tante navi onerarie che avevano 
, testé condotto alle spiaggie portoghesi trentamila dei loro sol- 
dati. e le allestirono pel tragitto dei venliduemila Francesi 
superstiti de' ventiseimila, che vi avevano seguito il generale 
Junot. Coi primi giorni di settembre li imbarcarono , per 
indi metterli fedelmente a terra su le coste Santogna e delia 
Brettagna. 

Tutta la Penisola, stala invasa nel febbraio c nel marzo 
con tanta facilità, trovossi adunque sullo spirare d’agosto sgom- 
brata infino all'Ebro. Due degli eserciti fraucesi eransi, l’uiio 
onoratamente, 1’ altro con ignominia , patteggiati ^ c gli altri 
occupavano in riva all* Ebro gli sbocchi soltanto de’ Pirenei. 
De’ centreiitamila uomini che avevano varcalo i Pirenei, ses- 
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(ìarilamila a mala pena slavaiiu ancor in anni, abbcnchè se aé 
contassero ancora ottantamila ; senza tener calcolo, per vero 
dire, (lei ventiJueniilu che sotto bandiera inglese navigavano 
alla vòlta di Francia. La ricompensa fu questa di una impresa 
'tentata con milizie non agguerrite e pel numero * insafGcieQti, 
dopo averla predisposta con una frodolenla ed iniqua politica. 
La Franria aveva perduto ad un tratto la sua riputazione di 
lealtà e il prestigio della sua invincibilità, e F Europa poteva 
(-0(1 certo qual fondamento credere che la prestanza delPeser- 
rito francese crasi dileguata. Pure non era tale il fatto, e 
queirescrcito di prodi stava per porgere splendide pruove in 
cento altro battaglie eh' egli era pur senipre quel desso di 
prima. 

Per soprapiù di confusione le dovizioso colonie spagnuolc, 
su le quali aveva fatto sì gran fondamento Napoleone neirini- 
nicnsilà de' suoi progetti, dappertutto sfuggivaao alla potestà 
(l«'IIu Francia. Ai primi i omeri degli avvenimenti di Baiona , 
il iMessico e il vasto cootinrnlc dell'.Amcrica meridionale, dal 
Pciù (ino alle foci del Hio dello Piala, si sollevavano; apriva- 
no i loro porli agli Inglesi, ed abbracciavuuo il partito della 
schiatta reale captiva. 

In questo modo fallivano per l’indigoazione di un popolo 
itiganoalo ed esacerbalo lutti i concetti di Napoleone. Pieno 
era il castigo e al suo fallo condegno, poiché il suo medesi- 
tiiu fratello, spaventalo del carico che si era assunto, e forte 
rimpiangendo il tranquillo e delizioso regno di Napoli, scrivea- 
gli dalle sponde deirEbro, nel. giorno Odi agosto, una lettera 
improntala di profondo corruccio, che indubbiamente fu per 
Ini il più acerbo rimprovero che mai vi avesse. (( Tulli stan- 
no contro me«, scriveva Giuseppe, m lutti, senza eccezione 
veruna. Gli alti ordini istcssi, rimasti in sulle prime peritosi, 

- u hanno seguito alFultimo l’impulso degli ordini inferiori. Ora 
M non un solo Spagnuulo rimane, che tenga da me. Filippo V 
(I aveva un solo competitore da abbattere; io ho uua iutiera 
i» nazione. Potrei, ed anco facilmente, sostenere lamia parte in 
(•qualità di generale ; chè con un polso dei vostri vctcraoiviu- 
(( cerei gli Spagauoli ; ma come re. uonuiiè possibile, avve~ 
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M gnacliè, per sommeUere i miei sudditi , sarei coslreltò a 
M trucidarne una parte. Eppcrò rinuncio di regnare sovra un 
u popolo che assolutamente non mi vuole. Io desidero per 
u altro di non ritirarmi come vinto. Inviatemi uno dei vostri 
u eserciti veterani; alla te$la di esso tornerommi a Madrid, e 
u verrò quivi a’ patti con gli Spagnuoli. Renderò loro, se vi 
u aggradi, in nome vostro Ferdinando VII, ma riterrò una parte 
H del loro territorio (ino all Ebro, perocché la Francia vittoriosa 
u sarò io diritto di Tarsi pagare il prezzo della sua vittoria. Avrà 
u essa così un compenso de' suoi sfofzi, del sangue che ha 
u versato ; ed io ridomanderowi il trono di N.ipoli. Di questo 
H non prese ancora il possesso il principe cui volete donarlo, 
it Ahrunde, fralel vostro io sono, sono del vostro proprio 
u sangue ; vogliono la giustizia e la consanguineità ch’io ab* 
M bia la preferenza , ed allora andrommene di nuovo a prò* 
u muovere in quella calnia, che sì bene mi sì alTà, la prospe* 
u rità d'un popolo, il quale assente che le mie cure lo fac- 
M ciano felice v. Tali sono i sensi che dalle sponde delI'Ebro 
Giuseppe esprimeva a Napoleone. Nessun giudizio esser pe- 
lea più severo e più giusto di quello che emergeva da questi 
concetti d’un re disperalo, costretto a regnare suo malgrado 
sovra un popolo sollevato. Lo comprese Napoleone, e colla 
risposta, che il lettore leggerà più innanzi, dimostrò quanto 
avesse sentita Tinvoiontaria asprezza di questo giudizio eotesso 
dal proprio suo fratello. 


fl.NE UBI. LIBRO TREMTBSIUOPniMO. 
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Napoleone viene edotto della capitolazione di BayUn 
mi mentre che viaggia nelle province meridionali 
delV Impero. — All’annunzio di questo disastro dà 
impetuoso sfogo a’ suoi sentimenti. — Ordine da 
lui dato di catturare il generale Dupont tosto che 
in Francia giugnesse. — Napoleone.^ giusta le fatte 
promesse, visiCU la Vandea, e vi è accolto con giu- 
bilo. Il d\ 14 d’agosto giunge a Parigi. — Irrita- 
zione ed audacia delV Austria per causa degli avve- 
nimenti di Baiona. — Spiegazioni con Meternich. 

— Napoleone prima di scompartire in altra defini- 
tiva guisa le sue forze , vuole costringere la corte 
di Vienna ad appalesare le vere sue intenzioni. — 
Trovando^ ^ astretto a ritirare una parte de’ suoi 
veterani dall’ Alemagna, cedo alla dmnanda di eva- 
cuazione del territorio prussiano. — Condizioni di 
questa evacuazione. — Napoleone è nella necessità 
di tenersi più, che mai amica la corte di Russia. — 
Desiderio replicatamente espt'esso dall’imperatore Ales- 
sandro d’avere un altro colloquio con Napoleone a 
fine di indettarsi con lui direttamente intorno le cose 

, d’Oricnte. — Prefiggonsi per questo colloquio la 
citta d’Erfurt^ e lo scorcio di settembre. — Appre- 
stamenti a fine eh’ esso avvenga col maggiore sfarzo 
possibile. — Compie infrattanto Napoleone i suoi 
apparecchi militari per ogni evenienza. — Condi- 
zione delle cose di Spagna, in tempo che Napoleone 
trovavasi a Parigi. — Operazioni del re Giuseppe, 

— Scomparto che fa Napoleone delle sue forze. — ' 
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Dal Piemonte sono inviate nella Catalogna milizie 
francesi ed italiane. — Jl 1.® ed il 6.® corpo muo- 
vono dalla Prussia alla volta di Spagna. — Tutte 
le divisioni di dragoni marciano a quella stessa vòlta. 

— Sforzi che si fanno per sostituire altre truppe 
• alle soldatesche che sono spiccate dal grand’ esercito. 

■ — Nuova leva. Spesa di questi armamenti. — 
, Olezzi posti in opera per ovviare allo svilimento delle 
cedole di credito sul pubblico. — Impressione che 
fanno nelle vaine corti le cose dette da Napoleone 
agli ambasciatori stranieri. — L’Austria intimorita., 
si fa pià ammisurata. — La Prussia., accettando 
con giubilo l’evacuazione del suo territorio., invoca 
pure un’altra diminuzione delle taglie a lei imposte. 

— L’imperatore Alessandro è ansiosissimo di portarsi 
ad Erfurt. — Sua madre opponisi a questa gita. — 
A'el di 27 di settembre del 1808 i due imperatori 
giungono ad Erfurt. — Affluenza di sovrani e di 
grandi personaggi., civili che militari, venuti da 
tutte le capitati. — Magnifico spettacolo dato al- 
VEuropa, — Concetti politici cui proponesi Napo- 
leone di far prevalere nel colloquio d’ Erfurt. — Al- 
la chimera della divisione deW impero turco., ei vuol 
sostituire l’immediato dono alla Russia della Valac- 
chia e della Moldavia. — • Effetto di questa novella 
attrattiva su l’immaginazione di Alessandro. — Ei 
s’arrende ai divisi di Napoleone^ ma ottenendo meno., 
vorrebbe conseguir senza indugio. — Il suo vecchio 
ministro Romanzotc è più ancora impaziente di lui 
di possedere le provincie danubiane. — / due impera- 
tori si accordano. — Soddisfazione scambievole , c 
splendide feste. — Giunge ad Erfurt De Vincent., le- 
gato austriaco. — Alessandro e Napoleone studiansi 
di disviarlo. — / due imperatori., dopo essersi indet- 
tati a voce, s’accingono a porre in iscritto le determi- 
nazioni verbalmente convenute. — Napoleone, deside- 
roso che dalla' conferenza d’ Erfurt emerga la pace., 
vuole che si incominci con pacifiche dichiarazioni al- 
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• V Inghilterra, — V* acconsente A lessandro, a patto 
che non gli venga differita la presa di possesso delle 
' provincie danubiane. — Malagevolezza di trovar ter- 
mini con cui si appaghi questo duplice desiderio. — 
Convenzione d’Erfurt., sottoscritta il giorno 12 di dt- 
tobre. — Napoleone.) per far cosa grata ad Alessan- 
dro, rimette alla Prussi» un’altra parte delle taglie 
• di guerra. — Srimo pensiero di nozze tra Napoleone 
cd una sorella di Alessandro. — Sensi manifestati 
dal giovane tsar intorno a questo argomento. — Con- 
tentezza dei due imperatori.) i quali nel giorno 14 di 
ottobre si partirono l’uno dall’altro, dopo essersi date 
' scambievolmente le più manifeste testimonmnze d’affet- 
to .' — Alessandro s’avvia a Pietroburgo, e Napoleone 
a Parigi. — Arrivo di questi a Saint-Cloud nel gior- 
no 18 d’ottobre. — Pria di recarsi a raggiunger 
l’esercito di Spagna., ma1tda,a compimento le sue dis- , 
posizioni. — ^curo per alcun tempo dal tato del- 
l’Austria.) Napoleone richiama dall” Allcmdgna anche 
il 5.” corpo. — Il grand’esercito trasmutato' in eser- ^ 
citodelReno. — Composizione e riordinamento deU’cser-^ - 
cito di Spagna. — Berthicr e Napoleone s’avviano a 
Baiona. — Romanzow rimane a PUingi per prose- 
guire le pratiche intavolate con l’ Inghilterra ìa no- 
me della Francia e della Russia. — Accoglienza fatta 
in Londra al messaggio de’ due imperatori. — Cham- 
pagny 'e Romanzow si studiano di rimuovere le^dif- 
’ ficoltà poste in campo dal gabinetto inglese,. — i’Jn- ' 
^ghilterra tronca di repente ogni pratica pel timore di 
scoraggiare gli SpagT\uoli e gli A ustriaci. — Brusca 
risposta dell’Austria agli ufficialuche eranle stati in- 
• dirizzati da.Erfurt. — Prevedesipcr le manifestazio- 
ni delle varie corti che Napoleone solo per breve tem- 
po potrà operare col grosso delle, sue forse in. Ispagna, 

— Suoi divisi a fine di addurre in breve un esito - 
decisivo. 

1 n Bnlona e negli sparUmeoti che giacciono, al. riede 
TniKR?, yol. IX. ■ 
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« 

Pirenei, areTS Napoleone passali i mesi di.giu^o e di la« 
glio, nel corso dei quali eiuiosi compiuii gli eventi da noi nar> 
rati. Egli aveva visitato suceessivantente Pati, Audi , Tolosa, 
Montalbano, Bordeaux, ed era slato festeggialo dappertutto. 
e<f accolto con tripudio dalle popolazioni, ognora facili a infa- 
tararsi de! pHocipe che le visita, t che porge cosi una di- . 
strazionè alla* oziosaggine lord, ma più' dell'usato cupide in 
questa circostanza di vedere il principe Straordinario, il quale 
meritamente destava la curiosità loro e la loro ammirazio- 
ne. A lui dinanzi avevano 1 Baschi ballate le graziose loro 
danze, degne d'esser ritratte 'dal pennello; alla sua vista Tolo- 
sa aveva dato libero sfogo a' suoi seotimenli. Anche in que- 
ste province nulla o quasi nulla sapevasi degli eventi di 
Spagna, per essere vietala da Napoleone qualsiasi pubblica- 
zione che non s’ accordasse colle sue mire. A mezzo delle 
comunicazioni inevitabili daH'upo all’altro pendio de’ Pirenei, 
crasi udito dèlia sojJevaziobe delPArragona c delle grandi dif- 
ficoltà cbq il re Giuseppe incontrava per ristabilirsi nel suo 
nuovo regno; ma niuno davasi a credere che avesse ad qs- 
’sere durante la. resistenza che opporre poteva al vincitore del 
Continente la sventurata Spagna, affievolita e scompigliata dal 
tristo governo che di lei faceasi da vent’anni. Andava ognuno 
pertaylo con Napoleone, ed al pari di lui, erralo nel far ra- 
gipne di quello che accadere dovesse oltie i Pirenei. Lui lutti 
consideravano pur sempre come, l’emblema della vittoria, della 
possanza, del genio. Solo pochi vecchi ed osliuati fautori del- 
' ratifica monarchia, consigliati dall’ odio, predicevano iqpcien- .* 
temente, disastri, che nella Spagna avrebbero avuto Torljgiue 
loro. Le moltitudini però s' affollavano marnale e plaudenti 
incontro al ristauratere dell’ ordine, della religione e della 
grandezza della Francia. Credeanlo tuttora felice, abbcnchè più 
noi fosse, mentre -già crasi fitta nel temerario ed intrepido 
suo cnure la spioa della tristezza. 

Napoleone^ alla sua partenza da Baiona, aveva ormai de- 
posta la speranza che le cose di Spagna volgessero a bene. 
Conosceva appieno quanto grande fosse e fiera la sollevazione ; 
era puj-e edotto della ritirata del maresciallo Moncey, della 
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prrlinace resistenza di Saragozza, delle gravi difScoltà neiPAn* 
daluzia incooirtte dal generale Dupont. Non ignorava per al* 
tro 1:^ splendida vittoria riportala dal maresciallo Bessìères a 
^ Rio'Seco, l’ingresso di Ginseppe in Madrid , i numerosi soc* 
corsi inviali a Dupont e i poderosi apnarecebi che si stavano 
compiendo per osteggiar Saragozza. Epperò sperava che il 
maresciallo Bessiéres,eontiouando i irionG suoi, respingereb- 
be fìno nella Galizia i sollevati delle province settentrionali," 
che il generale Dupot, mercè de* soccorsi inviatigli, potrebbe 
cacciare gli 'insorti* delle p^ti australi fino a Siviglia, e for- 
s’anro fino a Cadice; che un ^orno o T altro sarebbe espu* 

. gnata Saragozza^ e che coi reggimenti veterani sopravegnenti 
si rinforzerebbero, i vari! corpi dell'esercito per modo tale da 
poter anco ridurre al dovere tutta la Spagna , sornmettendo 
l'un punto dopo l'altro. Una vittoria riportata in riva al Gu&- 
dalquivir, consimile a quella di Rio-Seco, bastar poteva a con- 
seguire questi vantaggi, e ad impedire i rovesci dei quali ab- 
binai fatto il tristo. racconto. Ma fu destino che nella sangui- 
' Dosa ed eroica storia del tempo,' non .un altro Riu Seeo, sib- 
bene Bayleo, avessesi ad inscriverei Quant’è al Portogallo, 
non se nè sapeva. nulla, nulla alfalto da oltre un mese. ' 

Tre giorni soffermossi Napoleone' a Bordeaux, e qujvi ehbo 
fa relazione della mai sempre deplorabile catastrofe di Baylen ; 

'nè penna saprebbe descrivere il dolore che ne provò, rumil.ia- 
. Mone che' ne senti per le armi francesi, ^ gl’ impeti d’ira a * 
eui si lasciò trasportare. Profondamente ne rimase scolpita la 
rimembranza nella memoria di quanti, gli stavano appresso , 
dalle labbra dei quali piò e più volte. io'la raccolsi. L'affanno 
'SUO fu d’assai maggiore di quello che avealo còlto in Bologna 
a '.mare ali’odire che- l’ammiraglio Villeneuve si era .diliberato 
di non venire nella Manica; perocché, al tristo esito, accop- 
piavasi. quivi quei primo ed unico scorno che mai abbiano 
sofferto le gloriose sue buudierc. Carlo IV, Ferdinando VII 
eraoo vendicati!* Jn ogni tempo credettero le anime' pie es- 
servi, oltre la vita, una rimunerazione pel bene c pel male ; 

|a quale credenza fu da’ savi tenuta consentanea con l’jjrdine 
generale delle 'cose. Ma iin’altrn avvertenza fu fatta pure do 
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tutte le menti profunite, ed è che, eziandio durante la vita 
islessa, evvi già negli eventi una certa qtial^ rimunerazione 
pel bene e pel male. Anche quaggiù non tarda ad incorrere 
in un giusto e primo castigo chi erra, chi alcunché commette . 
contro il buon senso, la ragione, la giustizia. Riserbasi del 
resto, indubbiamente,' fddio di saldare alfrove i conti ai domi- 
natori degli iippecii) del pari che al più umile guardiano di 
•greggi. 

Tutta d'un guardo comprese* Napoleone la gravezza del 
fatto di Baylen : ben egli vide c^e ne scapiterebbe il co- 
raggio dell'esercito franees*e, cNime sarebbe accresciuto dall'al- 
tro lato l’entusiasmo dei sollevati, e prima d' averne notizia 
veruna, toiine per certa l'evacuazione quasi intiera della Pe- 
ninola. I dispacci, che d’ora io ora gli pervennero, ben pre- 
sto chiarironlu del quanto dovevano, sotto un principe buono, 
ma debole e vanitoso, le conseguenze di quei disastro aggra- 
varsi. Se Murai fosse stato re* di Spagna, avrehb’egli raccoz- 
zalo tutte le truppe ch'erano in pronto, e.sarebbesi spinto ar- 
ditamente contro Castagnos' prima che questi in Madrid en- 
trasse. Giuseppe, all’ incontro, il debole Giuseppe < più per 
ignoranza, invero, dhe per timidezza, ritiravasi frettolosamente 
in riva all'Ebro, scioglieva ilall’assedio Saragozza, già conqui- 
stata per metà, fermava i vittoriosi passi di Bessières, e ap- 
pena securo tencvasi dietro l’Ebre, con nn piede già mosso 
sui Pirenei. . . • ' • , 

Se non che delle\onseguenze di questo rovescio le raen 
grayi eraii pur quelle relative alla Spagna. Di 'gran lunga più 
gravose dovevano essere quelle all- Europa riferentisi. Ecco 
imbaldanziti oramoi gli atterrati . nemici della Francia. Ecco 
l'Austria, la quale, dacché «rasi guerreggiato in Polonia, ave- 
va posto roano c ognor proseguito fervorosamente i suoi ap- 
parecchi di'^uerra, bencnò dopo la convenzione per, cui ri- 
cuperalo aveva Brauuau, facesse le viste di essere rassegnata, 
eccola, stimolata di nuovo dagli avvenimenti d* Baiona-, ed 
ora più che mai incitata da quelli di Baylen , atteggiarsi da 
caponi minaccia. Ecco l’apparente sua rottura con l’ Itigli il- 
t erra, rottura a cui crasi ìudoUa per le continue mioaccc fat- 
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legli mutarsi in una segreta ed ialima alleanza con quel po< 
tentato. R in tale stato di cose forza era clic la Francia ^una 
parte del'suo grande esercito dalle sponde della Vistola e- « 
deH'Elba, per avvisila -verso 1’ Ebro e verso il Tago , richia- 
masse! Napoleone doveva adunque, da una trionfale coudi> 
sioiie vedersi,' per propria cólpa^npidotto ad una condizione per 
lo meno dif 6 colt 08 .i,'e tale che, ad uscirne oneratameule, tutta 
la possa riebiedevasi del suo genio. E pel vero poteva egli 
ancora ripararvi, avvegnaché integro stava tuttora il grande 
esercito, e sebbene se ne spiccasse un buon nerbo di trup- 
pe per inviarle nella Spagna, era tuttavia ancora poderoso a 
bastanze per opprimere l'Austria; Ma, d’àrbitro assoluto delle 
cose die era stato nel 1807, Napoleone vedevasi fatto con- 
tendente e costretto a lottare gagliardamente per dominare^ 

Rii eventi. A tali suoi crucci, ^ià per sè stessi affannosi, qupl- 
l’allro aggiungevasi dell’offeso amor proprio. Egli erasi in- 
gannalo, .che più.niuuo in Europa ne poteva dubbiare. Gl’in- 
vincibi^ suoi guerrieri erano stati vinti, e, ch’^ più, superali 
da bande tumultuarie, prive d’ ogni saldezza ; or non era a 
temersi che la pubblica'fam'a, quella vòlubil putta che si com- 
piace d’abbaudonar coloro che ha maggiormente piaggiati, non 
cooperasse essa pure'a magnificar l' accaduto, iacendo chec- 
ché giovava a spiegarlo, la giovinezza de’ soldati, l’arsura, lo 
straordinario complesso di tant' altrc avverse congiunture, in 
fine la momentanea sfaerrazioue di un generale, del resto in* 
dubbiuBieui.e valentissimo ? Non era a temersi che quella diva 
volubile non fosse per depiiniere ad un tratto, e la previden- 
za politica di Napoleone, e l’eroico valore ‘de’ suoi eserciti? 
AJI'annuiizio pertanto di così infausto, evento, e l’anior prò-' 
pTio e la prudenza del grand’uomo Irovaroosì gravissimamento 
feriti, ed ei si sentì punito, e punito per ogni verso e a quel 
modo appunto clic la Provvidenza infallibile punisce. I^Lla- 
dimerto era forse questo, soltanto un salutare avviso, ed egli , 
se sa)ieva trar profitto da questo primo e duro ricordo , do- ' 
ve va .trionfare di questo passeggierò rovescio, e trionfarne sì 
pienarnente da serbarsi pur sempre onnipossente in Europu. 

Avvenne aMora ciò che pur troppo dì soventi avviene, che, ■ 
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cioè, uno sveotur^lo ii quale di quella catena d’ errori arerà 
anch'egli costrutta la parte- sua, ma aulta più che la sua parte, 
scoìitonne per tutti la pen». Napoleone , acerbissimamenle 
sdegnato contro il generale Dupont, avvegnacchè eoa la sua 
impareggiabile perspicacia avesse scòrto bensì gli errori mi- 
litari da costui commessi, er|pri ìli quali soli potessi ^ porre 
cagione deiraTsenuto (I ), ma avesse ad un tempo dato orec- 
chio alle 'voci della maldicenza', e ammesso le disonorevoli 
supposizioni di essa , esclamò : essere Dupont un traditore , 
un vile, uno s&iaurato ; aver lui sagrificato l’esercito per sal- 
var pochi carri carichi di preda , voler farlo moschettare ad ' 
esempio. — u Hanno insozzatati, diss’egti, parlando di lui e 
degli altri generali, m hanno insozzata la nostra divisa; sarà' 
essa lavata nel loro sangue n. — Ordinò pertanto che Dupont 
e r.suoi luogotenenti, appena rientrati io Francia, fossero so- 
stenuti c tratti dinanzi l'alta corte imperiale. Se non che l’ira 
sua, in buona parte sincera, era tuttavif tanto quaqto simu- 
lata. Intendeva egli, coll’ attribuire l’ impreveduto sioptro ad 
un generale, ossia agli errori, e alle pretese viltà e prevarica- 
zioni di lui, ad escusar presso quelli <he gii stavano attorno 
gli abbagli uè’ quali era cadiit9 in riguardo alla Spagna. Ed 
ceco la bassezza de’ cortigiani, docile al volere Hi lui, invei- 
re concorde con implacabili gimlizi contro il generale Dupont. 
Queir infelice generale era stato, siccome per noi si descrisse, • 
male iosp'u*ato, crasi lasciato confondere, e abbattere da un 
complesso di circostanze affannose e fatali; ora ei fu «dichia- 
rale ad un tratto un vile, un predone, dégno deH’estreino sup- 

(1) Negli archivi della Segreteria distalo, come ho .dello, exvi 
la minuta originale delle interrogazioni fatte al generale Dupont p/lr 
ordine di Napoleóne, col quale documento può ognuno formarsi 
un'idea esatta dell'opinione che Napoleone islesso aveva concepiia 
in riguardo alla catastrofe di Baylen, e all’operato del generaje Du- 
roni. Conobbe e comprese ben egli gli errori militari, ai quali soli 
* poteasi porre cagione di quel disastro, ma diede retta momèota- 
neaniento ai vomori sparsi dalla calunnia contro quel generale, e 
benché non credessevi poi ferngamente, lo fece tuttavia interrogare 
intorno a quelle dicerie. Alcun tempo dippoi cessò Jtffallo di ore- 
dira a quo'le voci maligne. 
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pUzio. Codeste infamie per altro non erano anéora ascile fuori 

penetrali dello .stato maggiore imperiale, perchè Napolco> 
ne, tarpando come meglio poteva le ali alla fama, aveva proi* 
bita qualsiasi divulgazione degli eventi di Spagna, applicando 
il divieto non meno' alla vittoria di Rio-Seco, che alla capi- 
tolazione d[ Baylen, affine che non si intravedessero appieno 
le grayi difficoltà insorte ad incagliare e sconcertare i'suoi 
progetti. Avvolto in quella catastrofe, il maresciallo Bessiòres 
vide pertanto oscurato dal velo medesimo che copriva il di- 
sastro dei generale Dupont, il fatto che più illustrò il militare 
suo arringo. Ma la stampa inglese non indugiò a divulgare i 
rovesci dell’esercito francese in Ispagna, e feceli appieno co* 
iioscere, se nòn alla ifaoltitadine, almeno agli Ordini più eru* 
diti dello Stalo. E l’impeto della malevolenza contro il gene- 
rale Dupont, perchè rimasto soccombente, fecesi in breve sì ‘ 
fiero intorno a Napoleone, che ridestasi in lui, dopo l’arte dì 
■ Stato, la qatla generosità, più. volte ebbe a sciamare : — u Sv0b- 
' ‘w taralo Dupont, quale tonfo gli tocca dopo gli allori di Albeek;- di 
it Halle, di Friediand I Che è mai la guerra ! Basta un giorno, un- 
u giorno solo per offuscare il lustro d’uo luogo arringo percor- 
u so I n Di tal modo, in c^ntradiziooe con sè stesso, andava Napo- 
leone ripetendo che Dupont era stato soltanto sfortunato e il 
genio suo, discorrendo le dure condizioni della vita ugrana, 
sembrava scorgere il proprio destino, pronosticalo da quello 
d'uno de'' suoi luogotenenti. 

La colta ,pd arguta popolazione^di Bordeaux fece a Napo- 
leone magnifiche feste, cui egli assistette con serena fronte, 
e senza lasciar trapelare alcuno dei seoiiipenti, de' quali l’ani- 
mo suo riboccava. A coloro che, senza osare» di movergli una 
diretta interpellanaa, davano pure nei loro colloqui un qualche 
tòcco su rimporlante obbietio perquale erosi recato nelle partj 
meridionali dello Stato, diceva che pochi contadini , sobillali 
dai prèti,* c stipendiati dall' Inghilterra, tentdVano di suscitar' 
contrasti a' suo fratello : ma eh' egli , dacché militava , non 
aveva giammai veduto «no più vile marmaglia che il 
jiiarescialio Bessières aveane passate pel filo delle sciabole 
parecchie migliaia, ohe pochi squadroui francesi bastavaoo per 




Digitized by Google 


200 LIBRO TRENTESn/OSECOKDO" 

volgrie in fuga un esercito intiero di sollevati spagnuoli ; che 
non tarderebbe la Penisola ad essere sommessa allo scettio. ■ 
del re Ginseppe, e che le province meridionali della Frància, 
cui tanto iniporlavono le buone relazioni con la Spagna, rac- 
coglierebbero il fruito precipuo di questa nuova impresa. Ve- 
dendolo, dovasi facilmente retta a lutto ciò eh’ ei voleva^ e 
fornavasi a casa soddisfatto; se non che avveniva di dover 
poscia mutar opinione all’indomani, all'udire nel carteggio de’ 
irafQcaotì i gravissimi eventi che avevano luogo ' oltre i 
Pirenei. * / • , 

Avrebbe Napoleone voluto recarsi da Bordeaux difilato D 
Parigi, pcT accudirvi prcmurosaiiicnle alle ire faccende che • 
allorb più VII gevanò ; ciò erauo le spiegazioni coll'Austria, 
la lego deSnitiva con la Russia , c il trusmutanienlo d’ una 
parte del grande esercito dalle .rive della Vistola a quelle del- 
l’Ehro. Ma egli aveva promesso di fare una gita nella Vandea, 
e*uon attendendo la premessa, avrebl*e dato a sospettare ch'ci 
diffidava di quella provincia,* o che eia sifTattameute pressalo 
•dagli affari da essere costretto a mancare agli 'statuiti couve* 
gni. Oia alla posta che data aveva ai Vandees^ non putea, nè 
volca mancare senza assoluta necessif^. Per il che determinò 
di passare per Rochefort, La Rochelle, Niort, Napolcone-Vau- 
dea; JN'unlos, Sanmur, Tours, Orleans, dettando lungo il viag- 
gio i Suoi ordini, e ricevendo e rimandando ad ognj staziooe 
centinaia di dispacci. 

'Pervenne il 5 a Rocbeftirt, ove fu accolto.con-tripudio da 
uua popolazione che, tutta dedita essendo alle cose di mare 
avea veduto, *soUo .il regno di lui, infervorai a più doppi i 
lavori ne’ suoi arsenali e ne’ suoi cantieri. Recossi a visitare 
l’isola d'Aix e l'opere del forte Bojard, volendo esaminarè 
•egli stesso que’ Idoghi, ch’eraiio continuo ohbietto di rilevali- - 
lissidii suoi provvedimeuti. Lo popolazioni delle città e delie - 
campagne accurfevaugU iucontfo, attrattevi dallt(|' curiosità, 
dairammirazioue,' dalla ricouoscenza. Più ancora affollata, o 
più espansiva trovò egli la moltitudine nel portarsi da Ro* 
chefort a La Rochelle., e Niort, a Napoleohe-Wndea. Maggio- 
re d'un uomo e quasi un semidio era per quella provincia il 

* . 
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taumatnrgo che areale liberate dalla guerra civile, che* aveva 
loro ridonata la quiete, la sicurezza, la prosperità, la libertà 
di praficare*ir cullo. Punito testé in Ispagna pel male che 
aveva fatto, Napoleone riceveva ora il rimedio del bene prr 
lui operato in'Francia! Se pe** suoi falli aveva sofferto, gp> 
stava egli pure il frutto delle sue buone opere, e nel vedere 
la Vandea riconoscente e piena di giubilo, quasi svanì il suq 
affanno. Non avrebbe quella provincia fatto una migliore aC' 
coglieuza a Luigi XVI, ov’egli fosse risorto dalla tómba , in 
cui arcalo cacciato il misfatto del 1793. Nel modo istesso lo 
accolsero* e Njnles e Saumur ; sicché Napoleone non potendo 
ornai ratlcnere la 'piena, degli affetti bnd''era commosso, diedele 
sfogo nel suo carteggio, il quale all'opposto, mcntr''egli scri- 
vea da Bordeaux, sovrabbondava di amarezza, di stizza e d'or* 
dini precipitati. 

Pervènne Napoleone a Parigi alia jera del dì 14 d'agosto, 
vigilia che era della gran festa del 13; nel quaU'giortio egli- 
stuva per comparire =con tutto lo splendore c lo sfarzo della 
possanza, e con tale una sérenità in volto, chè-hie avessero ai 
riniauere sconcertate le congetture dei malevoli. Agli amba- 
sciatori àlranieri, itppazieuii di rivederlo -e di osservarlo , ei 
voleva in ispeziellà mostrarsi dignitosamente. atteggiato, e dir 
loro parole che risuonassero per tutta quanta l’Europa. 

Le notizie di Russia da poco giuntegli io rassecuravano 
appieno, siccome quelle che ritraeaugli quel potentato coodc- 
scendente pur sempre ne’ divisi di lui, sempreché non aodas- 
scgli fallito rintviito cui agognava ncirOrieute. Assai diverse 
oer io incontro erano le notizie. d’Austria, Ì)a questa parte 
'orizzonte pareva infoscato ognor più e minacciare tempesta*. - 
L’Austria, sempre mai .susianzialmente nemica , malgrado le 
Dromesse falle dairimperalore Francesco nel posto d’Urschitz, 
loicnte di aver lasciala sfif|gire, quandp si combattè presso 
^ylati, l’opportunità di affacciarsi all'Oder mentre 'Napoleone 
(lavasene in angustie lungo la Vistola, confortatosi alquanto 
>er l'accordo che ridonavalc Braunau, e/asi, dopo il fallo di 
'npcnliaghe, infìnta compresa da quella indrgnazinne che tulli 

li altri potentati del Coniinenlft moveva contro l'Inghilterra. 
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Aveva dato di folti il coinmiato al legato malese Adair, tna 
facendogli probabUoiente coniprendere non aver quella rottura 
■signiGcanza vrruna ^ e non doversene tenere ^’erun conto. 
Certo si è che neirAdriatico le squadre inglesi lasciarono 
ognora liberi i passi alle navi con bandiera austrìaca , c che 
in Trieste non era stalo interrotto neppure per un giorno il . 
trafGcu delle derrate dSlie colonie transoaarine provegnenti. 
Ma poi ch’ebbe notizia del tranello che era stato teso in 
Baiona alla reai famiglia di Spagna, e più ancora dacché fu 
edotta dei disastri che no derivarono , non seppe l’Austria 
stare più oltre, a freno, e quasi quasi gittò lungi la* maschera 
con cui ricoprivasi. Un terrore, Sntq in parte, in par^ veri* 
tiero, comprese la corte di Vienna, c la turba dei suoi ad- 
detti. — M Ecco II, selamavasi nei grandi convegni -di quella 
' città, u ecco Id sorte che vien -riservata a tutte le vecchié 
il «chiatte regnanti del continente t Gli è questo un mostruo- 
so tranell9, un pericolo più che evidente, da cui debbe 
A prender consiglio chiunque non difetta di provvidenza, av* 

« vegnacliè quel sovrano che avrà trascurato di difendersi, 

M correrà lo stesso destino che è toccato a Carlo IV ed a 
M Ferdinando Vlll.n —-Lo stesso arciduca Carlo, d’ordina- 
rio piùvdegli altri circospetto, e meno avverso alla Francia, 
aveva sciamato : u Or bene I Morremo , se fìa duopo, colle 
u armi io manor ma no, per Dio! non si disporrà della 
Il corona d’Austria colla stessa facilità con che taluno dispose 
u della corona di Spagna n. ‘ 

Le nuove giunte da Ruma avevano pur esse contribuito 
noo poco ad accendere gli animi, e a sciogliere i scilingua^ 

. gnoli in Vienna. Il generale Miolis, come fu detto più sopra, 
aveva ricevuto ed eseguito l’ordine di occupare militarmente 
Roma, lasciando al papa la soia autorità spirituale; per il 
che questi erosi riUrato nel palazzo Lateranensc , e faltecàe 
asserragliare le porte- c le Gnestre, quasi che vi dovesse so 
steuere un assedio , \i si era rinchiuso co’ suoi famigliar i 
■non voleva aver che fare con altri che coi ministri stranieri 
Ricevasi oppresso, schiavo nei suoi Stati, vittima d'abbomiaan 
da usurpazione, e cotidiauamente protestava contro la 
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lonza, a cui soggiaceva. In arvuta di cjh le provincie d'Ancona, 
di Macerata, di Fermo erano state testé aggregate' al regno * 

‘d Italia colla denominazione di spartiniento' del Mela'uro^ del 
Musone^ del Tronto. 

Tali fatti avevanjo, quasi del pari clic, gli avvenimenti di 
Spagna, esacerbalo gli- animi in Vienna, e cosi in corte come ^ 
in 'città tutti si licenziarono a parlarne dispettosamente alla 
presenza eziandio del generale Àndrèossy, ambasciatore di 
Francia. Alcuni fra quelli ebe prorompevano nelle più adirate * 
parole, credevano' iiivertf in quanto dicevano, tenendo per 
fermo che Napoleone intendesse 9 rinnoveflare sul Continente 
tutte le schiatte regna'nti. Gli altri però, mentr' erano affatto 
increduli , e persuasi , all* incontro , che il sistema politico di * 
tur, ordinato in sul fare di quello di Lodovico XIV, sebbene 
potesse estendersi sopra l’Italia e la Spagna, lion avrebbe 
• compresa l'Austria, facevano eco tuttavia ai ragionamenti ge' 
nerali, solo per sommuovere la moltitudine, *ogHor credula e 
scempia. Nulludiiiieno tutti erano unauimi nel dire, doversi* 
non già attaccare, sìbbciie .apparecchiarsi alla difesa; se non 
che, dopo divulgate le esageratissime notizie de’ rovesci toc- 
cali alle, armi francesi, passavano pur dùco oltre i conGni del* 
ridea di una semplice difensiva. E conformi n queste dispo- >■ 
sizioni degli animi proccdevan(f gli apparecchi militari. 

L’esercito austrìaco crasi sempre mantenuto completo', 
esercitato, e per le* assidue cure dell'arciduca Carlo perfezi'o- 
nato d’assai, quanto all’ ordinamento. Nè paga l’Austria di 
questo sforzo , rovinoso pel troppo grave dispendio , 'aveva 
d’ improvviso accresciute straordinariamente le soldatesche 
con novelli provvedimenti, alcuni dèi quali. fatti ad,i(iiilaziooe 
di quanto nella Francia istessa si praticava. Oltre 1’ esercito 
stanziale, erasi ordinata una riserva, composta di cerno . che 
si Tannavano ed addestravano qua. e là, e leoeausi sempre ap- 
parecch'aie a raggiungere le bandiere. Sessanlamila uomini som- 
mavano, a delta del governo austriaco, quelle truppe di riserva, 
ma il loro numero reale ascendeva a circa centomila. Con questo 
rinforzo le forfè stanziali venivano recate al numero di meglio 
che quaitrocenlomila uomiui. Sotto il nome |ioi di milizie, e 
' ■ . ■ ! . 
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ron ordini mollo somiglianti' a quelli delle guardie nazionali 

* fijancesi, érasi posta in armi tutta quasi la popolazione. La ^ 
era ordinata in reggimenti, 7651113, armala^ e 'tutti i giorni la' 
si veniva addestrando. Il popolo austriaco, straniero per lo 
più delle cose del governo, crasi in certo«qual modo sentito 
s'ollucherato nel vedersi richiesto di aiutò, e, sia pel piacere 
d'essere tenuto in qualche conto, sia pel timore di uu esterno 
pericolo, era accorso ad .arruolarsi con singolare alacrità. E 

* nobili, e borghesi, e popolani, tutti in somma, si erano prof- 
feriti. I spontanei ^^donativi degli ?lati e dei privati aveano 
dato di che armare ed arredare quella gran uìollitndine, e si 
facea ragione che non meno di Irecentomila fossero coloro 
che erano pronti a militare non solo nel luogo natio, ma in 
campo altresì, per sostenere la monarchia. QuAttrocentomiia 
uomini di soldatesche stonziali e trecentomiU di milizie, co» 
stituivano per una popolazione di quindici a sedipi milioni di * 
sudditi, che» aveva allora casa d’Austria, uno sforzo enorme' 

*e tale, che mai quella casa aveva posto in* piedi il simile. In 
conseguenza di tale armamento era difatti probabile eh’ essa 
potesse attelare in campo Irecentomila combattenti, lutti in 
grado di menare le màni ; il che non solo non ernie mai ac» 
caduto, 'ma era uno sforzo immeosp, nè mai alcuna dello po» 
lenze nemiche della Francia "aveYO fatto altrettanto. Arrogi 
che eraosi testé comperati quattordicimila cavalli per l’drti- 
glieria, e ordinato 1* allestimento di un milione di moschetti 
per le fanterie; che intanto che smanteilavasi Braunau in riva 
ail’Ent), veutimila operai attendevano in Ungheria a viemeglio 
fortiGcare Comora ; il che ben chiariva' come iotendessesi a 
fare una guerra lunga ed ostinata, ed a ritirarsi, qualora toc- 
cassesi una scenfilta a’ confini, nel cuore della monarchia per 
difendervisi ad oiitaoza. Raccozza vansi’ già anzi dalla parte 
della Boemia e della Galizia grossi nerbi di truppe, che tanto 
quanto rassomigliavano a corpi d’esercito, e destinali pareva- 
no a fronteggiare le forze francesi che stavano in riva alla 
, Vistola e aU’Oder. 

La commozione della corte crasi pure grado grado propa- 
gata in tutti, gli ordini , delia popolazione ; cosicché, nel raen- 
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tre stesso die a’ bagni di Teé(»litz, dj Curlsbjd e' di tutta 
rAlemagna, ostentayasi inverso a’ Francesi un' insolita arro- 
ganza, il popolo minacciava nelle vie di Vienna i domestici 
del generale Andrèossy ; aveva insultato in Trieste al console 
di ^rancia, e trucidava uelTIstria i corrieri francesi sulle stra- 
de militari, che alla Francia erano state cpucesse. L’ALeTua- 
gna, umiliata dalle vittorie dclFarmi francesi, corsa e calpe* 
stata dai guerrieri di Napoleone, cominciava a fremere d’ ira, 
a sollevarsi a speranze. Gli eventi di Spagna porgevanlo 
l'occasione di sfogare i segreti suoi sentimenti^ perocché non 
avoanla indegnata soltanto, ma ben anco inaniniutà* 

Quantunque Napoleone, spalleggialo dalla Russia , nulla 
avesse a temere dal lato del Continente , erd dullavia gra- 
vissima la deterniinaziniie di . trasmutare dalle, sponde delia 
Vistola in sulle rive dell’Ebro.uua parte del grande esercito; 
un tale spossamenlo delle sue forze, da borea ad ostro, 
poteva imbaldanzire di troppo i suoi nemici, ond'egli voleva 
dapprima costringere FAustria a spiegarsi e conoscere posi- 
tjvamcnte a che cosa quella intendesse. S'elia voleva guerra, ' 
ei preferiva di fargliela incontanente , riserbandosi ad altro 
tempo di reprimere i sollevati di Spagna ; ma fatta gliel'avrcb- 
Ite con tutte le sue forze, in modo di non abbisognare dell’aiuto 
de' Russi, di Guida con' lei per sempre, a dì potere poi vol- 
gersi dal Danubio ai Pirenei per soggiogare gli Spagnuoli c 
riluffarc in mare gl’inglesi. Ciò per altro volea, far egli solo- 
nel caso estremo; cliè bramava da svnno di causare que- 
st'altra guerra, non agognando’ egli più la guerra come per 
l 'addietro. Per lui, dopo le gesle di Rivoli, delle Piramidi, di 
Marengo, di AusterlitZ, di Jena, di Friedland, pKi non poteva 
la gloria militare essere la .sorgente di vivaci dilettamenti. 
Oramai la guerra non doveva essere altro per lui, che un 
mezzo per sostenere la sua politica; la quale politica era 
per mala ventura dismodata, e richiesti avrebbe tuttora molti 
e molti sanguiuosi trionfi. Eppcrò, senza provocare l’Auslria, 
premcàgli di trarla ad esplicite dichiarazioni. 

Nel giorno di agosto Napoleone, ricevendo la visita de- 
gli ambasciatori stranieri e dei primari magistrali, colse l’oc-» 
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casione per venire col. signor di Mettemich ad una esplica* 
zione, non già appassionata e provocante,, come quella avuta 
un tempo col lord Whitworth , dalla quale era derivata la 
guerra contro l’ Inghilterra, ma bensì mite e pacata, o nel 
tem^o islesso perentoria. Egli fu grazioso^ illare coi legati . di 
tutte le corti, cortese col signor di Tolstoy, sebbene aresse a 
lagnarsi delle militari stravaganze di lui, affabile ed espansi- 
vo, ma incàlzanle col signor di Melternich. Con un tuono 
•di voce che non dava già troppo nelPorecchio degli astanti, 
ma poteva essere udito da alcuni di essi, ed in ispezieltà da 
Tolstoy, disse .a Mettemich queste parole: — =• u É vostra in- 
H tensione, o di farci la guerra, o d’rnlimorirci, eh 1 (1) n — 
Asseverando' Mettemich che il suo gabinetto non voleva fare 
né Puno nè l'altro, Napoleone con tuòno dolce si, ma risoluto» 
tosto soggiunse : u A che cosa accennano adunque i vostri 
tt armamenti,*! quali e vi agitano, e tengono in pensiero l’Eu* 
H ropa, e pongono in forse la pace , e ruinano te finanze 
«vostre? n — Venendo assecurato che questi amramentl 
erano solo difensivi. Napoleone, espertissimo in tale materia, 
s’accinse a provare a Mettemich come di ben altra natura 
e’ si fossero. — u Se gli armamenti vostri n , ei ripigliò , 
M fossero meramente difensivi, com£ affermale, sarebbero 
« di certo meno precipitosi. Chi intenda a riordinar le sue 
« forze, sceglie a ciò II tempo opportuno, non opera con ec- 
M cessiva foga, perocché quanto si fa .lentamente, è sempre 
« il meglio fatto. Ma non si formano magazzini, non si ordì* 
H nano assembranaeoti di trupp'e, non si comprano cavalli, e 
« tantomeno poi, [cavalli per l' artiglierie. Il vostro eser- 
ii cito somma quqtlrocenlomila uomini circa. Quasi pari è 
0 il numero delie vostro milizie. Se io volessi seguire il vo* 
n stro esempio, dovrei in pure aumentare d’altiir qualtrocento- 
u mila uomini il mio esercito ; e davvero sarebbe questo ar- 
n ìnamento' una pazzia.' Non ho bisoguo di chiamar tanta 

(1) Questo colloquio , traseriito dal Champagny all' alto stesso, 
fu spedilo a Vienna al generale Andréossy, e si conserva negli archivi 
del Ministro deglLaffari stranieri. Io altro non faccio ‘che oompen- 
diosamente esprimerne il contenuto. 
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(I gentè aH’armL Duecentomila cerne, e forse anche meno, 
il basteranno, per mantenere formidabile il *mio grande eser- 
H cito, e per follare in Ispogna centomila de’ miei veterani. 

Il lo non v’jmiterò pèrtaiUo, avvegnaché sarebbe duopo ar- 
ti mare le donne ed i fanciulli, e faremmo ritorno ad ano 
u stato di barbarie. Intraltanto però aggravansi le vostre au- 
lì gustie finanziarie, il vostro cambio, già si abbassò, abbas- 
Il sera vieppiù, e s’inUrromperà*il vostro commercio. E tutto 
u ciò a qual prò? Vi ho io forse chiesto alcnncbè? Ho io 
Il mosso pretensione veruna sopra.«Icuna delle 'vostre provin-- 
II ce ? *Ogni vertenza fra i due imperi fu definita dal trattato ' 
II. di Presbnrgo; la. promessa fattami dal vostro signore ridi- 
li l’abboccamento che abbiamo avuto deve aver tutto ultimato 
u fra' i due sovrani. Rimaneva che ci ponessimo d'accordo* 
Il iutorno a' particolari toccanti a Braunsq, che era tuttora ia 
Il nostro possesso, ed. dtl’ Isonzo, il cui filone divisorio non 
u era ben determinato; provvide a cib la convenzione di Fon- 
II tainebleau (convenziona del giorno 10 d'ottobre 1807). Itf 
u nulla vi chieggo, nulla voglio da voi, tranne che il poter 
H posgre securo e tranqu^lo. Havvi tra noi una qualche dif* 
il fcrenza, una sola ? Ditemelo, accib senza indugio la si tolga 
u di mezzo n. — Avendo Melternich replicato che il suo 
governo non pensava in alcun modo ad* assaltare la Francia, 
e allegalo per prova che non -era stato ordinato movimento 
alcuno di truppe, Napoleone, colla stessa dolcezza e con pari 
fermezza rispose, esser lui in errore, perchè eraosi fatti as- 
senibramenii di tfuppe -nella Galizia e nella Boemia, dìrim* 
petto alla Slesia e di fronte ^aì ^quartieri dell’esercito france- 
se; che un tale fallo non si poteva impugnare che perciò 
era forza a quegli assembrameoli oj>poroe altri non meno 
considerevoli ; che invece di finire di smantellare le fortezze 
della Slesia, farebbene riparare, armare e approvvigionare al- 
cuoe, chiamerebbe in sussidio i coutingentì della Confedera- 
zione, del Reno, e ogni éosa riporrebbe sul piede, di- guerra. 

!• Dovete essere persuaso n, soggiunse, ‘^u che non mi si potrà 
* u cogliere alla*sprov veduta, ch’io mi sto ognor pronto. Voi 
a fate forse fondanicnlo*sopra l'imperatore di Rùssia, e vi in- 
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u gannate. T«ugo io la certezza del suo assenso a’ miei disc- 
<i gai, della foroialE sua disapprovazione dei vostri armaineuti, 
u c. delle determinazioni coi appiglierà in questa. occorrenza. 

M Se dubbio alcuno ue avessj, a voi ed a lui farei tosto la 
u guerra, cbè nou vorrei lasciare neli'incerlezza fc cose dei 
M Continente. Se mi ristringo nel pigliar precauzioni, ciò prò- 
u cede dalla piena fìducia ch’io Ito netl'andameoto delle cose 
u del Contiiieute, fiducia che .dipende' da quella ch’io lio nel- 
II l'imperatore di Russia. Epperò non isiale a credere sia 
« questa' l’opportunità per «^salire la Francia; andreste gran- 
tt demente errati. Voi non volete la guerra, ed io lo credo , 

Il hi quanto a voi signore di Metternicb, in quanto al vostro 
u imperatore, ed ag'i uomini chiaroveggenti delia vostra pa* 

• N Iria. Ma la nobiltà alemanna, malconlcnta pei .cangiaihenli 
u avvenuti, va riempendo l'^AIemagda de’ suoi dispetti e dcl- 
u Tire sue. Voi vi lasciate commuovene, e questa vostra com- 
Il mozione la propagate, nelle moltitudini, sospingendole ad 
« armarsi, e d'armamento in armamento, venite poi a trovar- 
li. -vi in una condizione straordinaria, in cui non è possibile reg- . 
Il gersi per mollo tempo, e poco a^oco sarete forse tratti a 
u desiderare una crisi per togliervi a tale insopportabile con- 
u dizione; la quale crisi sarà la guerra. La natura inorate' e 
ala natura fìsica del .pari , giùnte a quello stato procelloso 
tt che precede lo bufèra, abbisognano d’uno sfogo per 'par- 
li gar l’atmosfera, e ricondurre il sereno. Eccovi ciò che io so- 
u no indotto a temere quale conseguenza del vostro prcseii-'* 
K taneo contegno. 'Io ve lo replico n continuò Napoleone, 

Il nulla voglio da voi , nulla >i domando fuori che la pace, 
a ed un confègno pel. quale io possa posare tranquillo e sL 
H curo; ma se voi proseguite ad armare, io pure faròì miei 
a apparecchi, e per lai modo che la superiorità delle .mie armi 
u sia tanto accertata quauto essa fu in addietro; cosicché avre- 
II mo addotto la guerra, cuirintenzione di conservare la pace n. 

.Nel chiudere questo colloquio, Napoleone colmò di cortesie 
Mctternich , e diedes^ à divedere in ogni modo desideroso 
bensì di pace, ma non ponto pauroso della guerra , e deli- ' 
luruto a uou rimanersi neirioccrtezzti ; cosicché Sld ter aieb 
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.e gli aslaoli che udirono le sue parole, più non poterono 
stare in dubbio iotorno alle vere intenzioni, di lui, che diè 
prova in quella occasione non *tncn di fermezza, che di pa- 
catezza e d’accorg'mento. 

. La domane, che fu il giorno d6 d’agosto, molli e molti 
furono gli ordini che si diedero. Cbampagny dovette trasmet- 
tere a Vienna il colloquio di Napoleone con Metternicb , e 
dedurre precise conclusioni dqi loro discorsi. Fecesi inten- 
dere a Metternicb a Parigi, .e diedesi al generale Andrèossy 
l’incarico di ripetere a Vienna, che assolutamente era dugpo 
interrompere gli incominciati armamenti, ed interromperli nel 
modo più rassccurante« ossìvero accingersi a scendere tosto 
in campo. Onde scandagliar poi viemeglio e più securamenle 
gli umori , della corte austriaca , feeeja Napoleone richiedere 
di riconoscere sènza iodugio il re Giuseppe quale re di 
3pagua. Era questo certamente un infallibile mezzo per co- 
noscere le iulepzioni , o per lo meno il presente proponi.. 
mento' di lei; perocché se, contro i suoi cogniti affètti, con- 
tro le sue idee altamente e recentemente manifestate , rèesci- 
vasi ad. indurla a riconoscere re Giuseppe^ p'otevasi argo- 
mentare fondatamente cb’essa non era in,gradn>di cimentarsi 
nè di ardirsi a cosa veruna, e non pigliarsi perciò, almen pei* 
qualche tempo, alcun pensiero dioici. , . , 

Metteroicli, il quale raostravasi a Parigi zelantissimo faii^ 
tore della pace, e in tutti i suoi colloqui, sia coi mioislri[ * 
dell’Imperaiqre, sia colf Imperatore .medesimo, largheggiava 
di pacUìebe assecuraziooi, prontamente, rispose ^ che arrelxhe 
Fanslriaca porte dato ogni più larga; soddisfazione intorno ai. 
suoi armamenti. Ma sul proposito della ricogqiztane del re 
Giuseppe, dichiarò con uu tuono men positivo ^ con un fare 
imbarazzalo, che in quanto a Iqj non prevedeva opposizione 
per parte del suo gahinelto , ma che per. altro non poteva 
diiarirsi senza scriverne a Vienna: Ero. evidente che eoo tale 
dimanda venivasi appunto al .cozzo con la. maggiore delle 
difficoltà prese ntaoee, c che per ottenere daU’Austria questa 
rinegazione de’ suoi afTelti e de’ receoti suoi discorsi, per 
iufliggerle una tanta umiliazione riebiederebbesi uno^ sforzo 
Tn|ftns, F'oL IX. 
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non meno grave di quello che sarebbesi dovuto Tare per to< 
. gliarle alcon^allra (yOviucia. Però se desse non era pronta 
a combattere con questo mezzo, certamente la si angustiava 
c costringeasi ad essere almeno più circospetta. 

In sostanza Napoleone cominciava a persuadersi che per 
fiaccare definitivamente l'Austria , avrebbe dovuto sostenere 
contro lei un’altra ed ultima lotta ; premevagli però di sape- 
re se prima di intraprenderla, avrebbe almeno sei mesi di 
agio per far guerra grande e viva in Ispagna, e trasferirvi 
a tale uopo centomila de’ suoi veterani , senza che la sua 
preponderanza oltre il Reno pericolasse. .Era questa la mira, 
cui le sue dimostrazioni, le sue interpellanze accennavano. 

A dar loro un maggior peso, egli richiese da tutti i princìpi 
della Confederazione del Reno un primo contingente di truppe, 
sottile si, ma tuttavìa bastante per ingenerare sospetti in Alema- 
gna, ed obbligare TAuslria a piò mature cousiderflzioni. Qualora 
fessesi rotta con essa la guerra, quei sottili contingenti sarebberst 
ingrossali giusta il paftovito ; altrimenti, intendeva egli a man- 
darli*in Ispagna quali erano, per farli partecipare delta nuo- 
va guerra ch^ei si era tirato addosso ; perocché voleva che i 
priucipi confederati del Reno fossero seco lui impegnati in 
tutte le sue contese, e concorressero a sostenere l’intiero ca- 
rico che la .Francia aggravava ; politica che, utile per un ver- 
so, era svantaggiosa per T altro , avvegnaché se compromet- 
tévagli in questo modo, associandoseli, per coutracambio espo- 
nevali alle conseguenze della generald* stizza cui le ripetute 
leve dovevano presto o tardi suscitare, cosi a destra come a 
sinistra del Reno, o così a borea come ad ostro delle Alpi 
e de’ Pirenei. 

Né la bisogna di stringere l’Austria e di chiarirsi, fu la sola 
eoi dovesse in quelle circostauze accudire Napoleone. Qua- 
lunque fosse il numero delle truppe da spiccarsi dal gran- 
d’esercito per l'uopo 'della guerra di Spagna, era pur sem- 
pre necessario un altro movimento retrogrado in Polonia ed in 
Alemagna, onde appressarsi al Reno. Sin da .quando Napoleone 
crasi definitivamente deliberato di brigarsi delle cose in Ispagna, 
aveva egli mutato gli alloggiamenti delle, sue truppe, trasfe- 
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rendole dal' territorio compreso fra il Pi egei e la Vistola, in 
quello compreso fra la Vistola e liOder. Il marescialio Soult, 
lasciati in Dsnzicà i granatieri Oadioot, e la greve, cavalleria 
nei delta della Vistola, era*i ritirato col quarto corpo orila 
Pomeraoia, nel Brandeburghese c uell’Aanover. Il maresciallo 
Bernadotte continualo svea ad occupare le città anseatiche 
colle divisioni Boudet e Molitor, cogli Spagouoli e cogli Olan- 
desi , ma il maresciallo Davout era retrocesso col terzo cor- 
po, coi Sassoni, coi Polacchi e col rimanente della cavallerìa 
■ nel ducato di P.osuania, facendo base de* suoi apposlamcuti 
roder; il'geoerale Victor,' iosigoito da ullinro del grado di . 
mai^sciallo, crasi, col primo' corpo, acquartierato io Berlino, 

. e il maresciallo Morlier, col quinto e sesto corpo, nella 
Slesia. • ' 

Proseguendo ad occupare il territorio della Prussia , iulen- 
deva Napoleone cosi a easlringere quel re od un deGnitivo ac- 
cordo iolorno alle taglie o contribuzioni dì guerra, come à 
rimanersi esso stesso in forte sito j aspettando quel che re- 
cassero la sua alteanza co'n la Russia, c la sorda sua tenzo- 
ne con PAustriH, non che a tener sempre le‘ sqe yuppe in 
esercizio, e a farle vivere in parte a spese d* una contrada 
nemica; in parte dico, giacchè'sopperiva esso col danaro del. 
l'erario deH’esereito.ad alcune delle spese di quelle. 

Ormai era però indispensabile che questa proluógata dccb», 
'pazione avesse no termine. E difotti, dacché fervea la guerra 
di Spagna, diveniva ìmpossil}ile il cnsto^re tanto- territorio, 
e forza era l’abbandonare alcune di quelle provinole. Fona 
era 1’ abbandonarle, non già per amicarsi lo' Russia , chè a 
tenersela «mica 'bastava una concessione in Oriente; no'n già 
per compiacere alia Prussia, la cfuale, oppressa dal carico eh» 
aggravavala, chiedeva di venire agli accordi-, .chenli- a quali 
ue fossero -le 'condizioni, salvo dappoi a non eseguirle, se nof 
potesse, o ne la eseotuasse la sorte; e tanto meno poi per 
obbligarsi l'Austria, colla quale ormai più non si servavano 
tanti riguardi; ma sibbene per la necessità di rìcoooentrarn •' 
\e forze sparse, ed. avviarne uu buon polso alia vòlta. de' Pi- 
renei. Ero per altro il caso di trarre partito da questa- neees- 
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pila .d'uua qipssa. retrogruda, pier uUimurc vautaggiusameoiA 
gli afTari colla Prussia, e farsi in pari tempo uu ^merito presso, 
la Russia; avvegnaché l'Imperatore Alessandro, accomodate 
che fossero le cose d’Orienle, oull’altro maggiormente desiai 
va, per essere, come diceva , liberato delle importunUà ài 
sventurati che a ivi ponevano cagione dei. loro dteajtri, che 
Tevacuazione della Prussia , e un definitivo accordo iolorno 
le conlribuzioui di guerra che ancora esigevansi da quello 
Sialo. 

Da n:\plti mesi iacea dimora ìu. Parigi il priuoipe Guglielmo, • 
fratello del re di Prussia, inviato a Napoleone, acciò procu* 
rosse d' ottenere la remissione, degli aggravi imposti alla 'pa- 
lila sua. Questo principe avea saputo cattivarsi la stima del- . 
' l’universale, e quella eziandio di Nappleone, sia pel dignilns* 
c pacato suo .contegno, che per la suà prudenza. Invano 
aveva egli addotto sin qui l’impotenza della Prussia a pagare 
le somme che le si ‘ chiedevano, c invano del pari aveva of- 
ferta la più piena, la più assoluta sommissione della casa 
dì Brondeburgo, e a garanzia d| quella un trattato d-’alleanza 
offensiva^ e . difensiva. Napoleone non erosi lasciato sniovere 
pè per le adduzioni, nè per le profferte di lui; perchè era 
convinto. che la Prussia sareBb'esi giovata dei mezzi clPei po- 
lca lasciarle a rifare le sue forze, per poù coqtr’esso. rivolger- 
le. Prima dèi fatto di 4ena <ben avrebb’csso potuto fare sopra 
di essa assegnamento ; ma dopo le cose avvenute, non poiea * 
non crederla verso *di lui implacabile., nè non tenere per con- 
siglio d’uoa prudente politica quello di estenuarla dacché non 
potea distruggerlìa. .Trovandosi però nella necessità di far 
retrocèdere le sue truppe, diè finalmente ascolto Silo preposte del 
principe Guglielmo, e dopo lunghe pratiche accousentl ad ova- 
cuare tolta la P.mssia, tranne tre piazzq forti in riva all’Oder, 
cioè, di Glogau , Slettioo e Gustrino, coi volle teucre 
sino al totale' ^agomeotp delie stipulate contribuzioni; o ac- 
condiscese a questa evacuazione coi patto che gli venisse 
pagata la somma di cenquaraota milioni, cosi per le coutri- 
iHiziuni ordinarie, conte per quelle straordinario non per an- 
co saldate ; il quale pagamento facesscsi per metà in danaro 
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sonante o in cambiali accettevoli, e per l’altra metà io cedole 
recanti ipoteca sui grandi poderi ($èlla Prussia, per modache 
tutta la somma fosse pagata io breve termine, vate a dire le ’ 
cambiali eutro undici fi dódici mesi, in paghe di sei milioni 
al mese, c le cedole al più tardi éntro tin anno e mezzo.'La 
consentila evacuazione dovessi opefare Immantinenti , e la 
truppe francesi ritirarsi nella Pomerania svedesé, nelle chià 
anseatiche^ nell’Annover, nella Vestfalia, nelle provinfcie sas- 
soni e franconiche tolte alla Prussia, e poste tuttora in balf.i 
della Frauda. Napoleone, lenendo Stettino, Custrin'b tì 
Glogau ili riva alI'Oder, Magdeburgo io riva all’&lba, ed aven- 
do gli eserciti nell’Annover, in Sassonia, in Francohia, tro- 
Vavasi pur sempre fortissimo in Alemngna, e in grado di do- 
minarla. Se non che , a Viemeglio asseciirarsi , fece inserite 
nel trattato per 1’ evacuazione un capitolo segreto , rapitolo 
rimasto ignoto sioora, e in forza del (]ualc obbligavasi là Prus- 
. sia a nou tenere in armi, per dieci anni, un maggior polso 
di truppe che quanto séguito: dieci reggimenti di fanteria j 
che sommassero non più di venttduemila uomini, otto reggi- 
menti di cavalleria, forti di ottomila, un corpo d'artiglieria 
e del genio, composto di seimila, la guardia reale d’altri sei- 
mila, ili lutto quarautaduemila uomini. IiitcCdicevasi inoltre il 
re di Prussia per qutl segreto capitolo U facoltà di ordinare 
milizie locali di qualunque fatta, ch% servir potessero a ma- 
scherare Un aimuMicntu di truppa stanziale; e si astrigneva 
per ukimo a far causa comUue coll’Imperio' francese contro 
1 Austria, ed a* fornirgli, nel caso di guerra contro gli Au- 
striaci , uua divisione auslliaria di sediòimilè uomini d'*ogiii 
arme. Solo che per Tanno 1809, dato che lu questo avesse a ' 
roiffpersi la guerra austriaca , non era astretta la Prussia a 
somministrare maggiori aiuti che di dodicimila- domini ; stan- 
te che ancor nou aveva ricostruito il suo esercito. Assenti 
Napoleone che queste iucrescevoli 'coudizioui del trattato 
rimauessero segrete ^ conciossiaciiè non voless’ egli umiliare * 
la Prusfia, bensì soliaiilo tenerla infrenala. Nè di meglio 
potè otteuere il deguo e saggio principe , che avvocava in 
Parigi la causa della propria patria; perché Napoleone» quan- 
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tuuque si fosse già da sè stesso scavala ia fossa die dove* 
va un giorno ioghioUiro. lapsus poteoza, era tuttora cosi for- 
te da far Iretnare l’Europa, e dettar ia legge a tutti i a.uoi 
nemici. ^ 

Sottoscritto che fu questo accordo, scrisse egli al re ed 
alla regina di Prussia, gratulandosi eoa loro che sciolte fos- 
sero le difGcalià le quali teoevao discordi le due corti, e pro- 
mettendo per rinuanzi i più amichevoli uffizi, oveda corte * 
di Berlino nou fessesi di nuovo lasciata traviare dall' astio e 
dai*rnccouti. Per quanto fosse duro per la Prussia codesto 
accordo, eca esso cionaoudimrno preferibile alla presentanea 
sua condizione; avvegnaché per quel.lo era essa alla fine libe- 
rata dalle truppe francesi; e se circoscritta era la sua facoltà 
di armar truppe, egli è pure da diro che forse non avreb- 
b'essa potuto tenerne assoldato un numero maggiore di quello 
che l’iiccordo assentivagli. ' 

'Dall' altro canto, quest’istesso accordo, vantaggioso per 
Napoleone in quanto che per esso aveva regolali i suoi conti 
còlla Prussia, e poteva ritrarne le sue truppe, ternavagli ezian- 
dio proficuo in quanto che alia Russia soddisfaceva, la quale, 
importunata assiduameute dai lagni dei Prussiani , bramava 
d’essorue liberata. Era allora convenientissimo alla politica di 
Napoleone il far cosa grata alla Russia, nè a lui meno pre- 
meva d’ intendersi con fssa, che di chiarirsi con TAastria, 

« di terminare ogni qnistione con la Prussj^. 

Le cose in Pietroburgo erau sempre a quel punto c|^e ab; 
l)iani detto. Signoreggiato ognora dalla passione che io allora 
io travagliava, Alessandro più in sè non capiva da che Na- 
poleone assentilo aveva ad entrare in pratiche intorno alla 
spartizione dell’imperio turchesco. Egli anelava assai più^J 
iiupoisessarsi di Costantinopoli, che non delle migliori pro- 
vince di queir iinpeiéo, sendocbè djll’ acquisto di Costantino-* 
poli tratto avrebbe o gloria e splendore, non men che premi- 
to. Ma, più di qualsiasi altra concessione, ripugnava a Na- 
poleone quella appunto di dare alla Russia quella chiave de’ 
Uosfori.Nè mai, come si è avvertito, aveavi egli formalmente ade- 
rito; ehé ss aveva permesso che l'ambasciadore suo Caulain- 
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court ilèsse^ascolto a silTaita proposta , aveva nel tempo me> 
desimo manifestata la intenzione deliberata d’avere ì Darda- 
nelli, nel caso che ai Russi si cedesse il Bosforo di Tracia; 
il che certamente alla corte russa non poteva convenire. 
Eppure non disperava Alessandro di vincere la ritrosia di • 
Napoleone. Andava egli ognora ripetendo che non bramava 
acquisto vcrnno ad ostro dei monti, nè parte veruna della 
Romelia, ma bensì solo Costantinopoli e il distretto di questa 
città ; avesse pur altri Adrianopoli ; bastare ^ sè quella punta 
di terreno, «he era in certo qual modo nulla pii^ che una 
cella pel portinaio de’Bosfori; la quale, punta era da lui, 
nel gergo famigliare che usava coll* ambasciatore, denominata 
fa lingua di gatto, u Or beoen, diceva egli spesse volle a 
C,ailtaincourt,*u avete notizia del vostro signore? Vi ha egli 
fatta parola della lingua di gatto ? É egli^ disposto a com« 
prendere e ad assentir che sien .paghi i bisogni del mio im- 
perio , compio quelli comprendo ed assento che s’appa- 
ghino, del suo?ii Le risposte di Caulaincourt a tali dimando 
eran sempre evasive, allegando egli ora le' preoccupazioni di 
Napoleone, ora la lontananz.a di lui, ora il prossimo di lui ri<' 
torno, dopo il quale avrebb’esso potuto dalle cose di Oc'cide'n- 
te volgere il pensiero a quelle d’Orienié. E tosto ripigliavi^ 
Alessandro: u occorre, per 'defÌDire queste controversie, un 
altro abboccamento; essere anzi questo indispensabile, se por 
volevasi che la politica di Tilsit dèsse i suoi frutti ; doveriosi 
. ad ogni modo avacciare. Egli era per altro al pari di Napo- 
leone impacciato, perocché gli eventi di Finlandia volgevdbo 
presso a poco a quel modo che le cose di Spagna. Le sue 
truppe, dopo aver ricacciato le truppe svedesi fino a* Uiéa- 
borg, e averle con ciò riunite, eraosi divise a fronte di quel* 
'*10, ed alla loro volta erano state risospinte ed anzi sconfitte,, 
colpa dell’Imperizia del generale Buxhoevden, favorito della 
corte, e mercè soltanto di quel favore reggentisL contro le im- 
precazioni dell'esercito. Nel tempo stesso una flotta iuglese, te- 
nendo chiusa nel golfo di Finlandia *ia flotta russa, spargeva 
.il terrore in quelle marine. Nè perciò avrebbe potuto l'impe- 
ratore Alessandro immantincnti alioutanarsi. Ma , giunto che 


Digitized by Coogle 



àl6 LlCnO TliENtÈSlMOSECONDO 

fosse setteiìibre, la navigaz'iooe sarebbe stata iptcrfolta ^ é 
allontanati per alcuni mesi gli Inglesi; laonde Alessandro, che 
allora sarebbesl trovato affatto libero^ chiedeva éhe venisse 
prefìsso in quel tempo l’abboccamento nel quale sapeva poter 
tutto accomodare con Napoleone. A tutte le qUali istanze ri» 
spondea Caulaincourt in modo di indurlo ad attendere, e pro- 
metteva che pel tempo da lui designalo avrebbe certamente 
luogo la designata conrerensa. 

Nulla aveva altronde trascurato Alessandro , a fine di dis 
porre Napoleone ad accondiscendere ne* suoi di^si.' E l’ in- 
gresso degli eserciti francesi in Ispagna , e 1' occupazione di 
Madrid, C il forzato trasferimento de’ principi spagnuoli a 
fìaiona, e la loro spogliazione, e 1* esaltazione dj Giuseppe al 
regno, tutto aveva Alessandro approvato, tenendo queste cose 
per ovvie, per legittime, per uecesSarie a condurre a compi- 
mento la politica di Napoleone. — u 11 vostro ioipcratore n, 
dissVgti in proposito al Caulaincourt, u non volle Borboni si 
n dappresso. Ciò è appieno consentaneo alla sua politica, ed 
u io non ho che ridire. Non sono geloso n, frequentemente 
ri^eteya, u degli ingrandimenti suoi, in ispezicità poi quando, 
u come questi ultimi, hanno per base tanto evidenti ragioui. 
m Non sia egli pertanto geloso di quelli che sono del pari ne- 
M cessar! al mìo imperio, e che con T istessa facilità puonno 
il venire giustificati n. * 

Inaniuiita per le sconfìtte, più per altro dispiacovpli che 
D(m gravi, riportate in Finlandia, più o meno sinceramente' 
indegiiaia per gli eventi di Raionà, e suffragata per l’interdetta 
navigazione do plausibile motivo di lagnarsi, la pubblica voce 
in Pietroburgo parlava ancora in modo disconvenevole della 
politica dell'alteaoza colla Francia ; e pel vero siffatta politica^ 
•non poteva dirsi nè onesta nè avventurala ; imperocché il to- 
gliere la Finlandia ad un consanguineo, le cui naturali strava- 
ganze eransi per lungo tempo fomentale, e contro le cui de* 
boli forze a stento si contendeva, era certamente un fatto non 
migliore ed anzi assai rassomiglianle a quello che in Ispagna 
operavasi. — « É forza « diceva con queste precise parole ,* ' 
. limperatore Alessandro a Caulaincourt, « far buon viso a 
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cattivo giuoco, e soperare imperlerrili’qoesti intoppili. Ave- 
va egli, da uomo qual era , di sottile avvedutezza fornito ^ 
evitato per quanto gli era'stato possibile, di entrare coli' am- 
basciatore francese in discorso dei disastri -toccati in Ispagua 
ai Francesi, e allora soltanto oveva accennato a tale arj^omen- 
to, che il suo tacerne sarebbe stato qoisi una affettazione tuo- ' 
• lesta per quello stessa ch'ei voleva trattare con ogni riguar- 
do ; ma in appresso, quando i fautori delflnghiltcrra in Pie- 
troburgo si fecero a bandire tripudianti il disastro del gene- 
rale Dupont^ e a magniGcare 1 rovesci della Francia per mo* 
do da affermare distrutto Tescrclto, che sfavasi intiero in ri- 
va airEbro, e prigioniero il re Giuseppe , che teneva in Vit- 
toria la sua corte, Alessandro avevane parlato a Cautaincourt 
in tali termini da fargli comprendere come nè pubblicamente 
nè segretamente potesse trovarsi contento dei rovesci d’ un 
esercito che era stalo sì a luogo nemico del suo, ed anzi ne 
fosse dolente, mentre per altra parte non ravvisasse neiroc- 
corso altro che un fatto semplice, incoticludente e di facile 
spiegazione. — u 11 vostro signore inviò io Ispagna soldati 
H giovanotti, e troppo scarsi per quella bisogna ; egli non era 
H c^là per arrota ; vi si commisero falli ; ina egli rimedierav vi 
Il ben presto. Con alcune qaigliaia de^ suoi velel^ni, uno de* 
H'suoi esperti generali, oppure egli stesso, in pochi giorni ri- 
u condurrà bentosto a Madrid il re Giuseppe e farà trionfare 
M la politica di Tilsit. Per me, io sono immutabile; parlerò 
u coll’Austria in tali termini, che la indurranno a seriamente. 
*H ponderare le consegueuze deirimprudente suo procedere. Io 
u darò al vostro signore chiare prove che sono amico fedele 
u cosi nella prospera, come nell'avversa fortuna. É lieve que- 
ll sto disastro, ma cheute ei si sia, egli porgerà occasione di 
u pormi«alla prqpva. Ad ogni modo replicategli che è duopo 
M cheti abbocchiamo, e prontamente, per indettarci, e per 
u sìguoreggìare a nostra possa 1’ Europa » — E le falle pru- 
ineàse egli attenne ; costrinse 'a tacersi e gli sparlalori, o gl'in- 
degnati, c i Iristi novellatori ; fece, in ispezicllà, tacere la le- 
gazione austriaca, ed impose alla brigala che stava attorno a 
sua madre tale una riserbatezza, che vi si parlava dei rovesci 
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de’ Francesi in Is(tagi>a con non minore discrezione di quella 
che usavasi nel parlar de’ rovesci delie armi russe in Fin- 
landia. 

Tali eran gli umori della corte di Pietroburgo poiché vi 
furono divulgale le notizie degli eventi di Spagna; Napoleone, 
ragguagliato appuntino di quanto accadeva da Caulaincourt, il 
quale gli spediva descritti appuntino per dimanda e risposta . 
i suoi quotidiani colloqui coll'imperatore Alessandro, crasi alia 
Gne deliberato di acconsenlire ad una conferenza con Alessan- 
dro. La più importante era questa fra le risoluzioni consi- 
gliategli dalla sua nuova condizione. Aveva egli fallo ragione 
che oramai era tempo di appagare, non già tutte quante le 
brame d’Alessandro , essendo ciò impossibile senza porre a 
pericolo la sicurezza dell'Europa, ma alcune almeno di esse ; 
che perciò era forza abboccarsi con lui, sedurlo di nuovo, con- 
cedergli alcunché di rilevante, come sarebbe a dire le pro- 
vince danubiane, e pel di più, o sgannarlo, o farlo aspettare, 
e in somma, 'accontentarlo: il che ben era possibile, poiché 
il dono effettuale e pronto della Valacchia e della Moldavia, 
bastava a soddisfare anco la più smodata ambizione. Oltre al 
porgere il vantaggio d'iodeltarsi a tu per tu col giovane im- 
peratore jn gravi congiunture , d’ acrcrtarsj dei segrelf ed 
intimi suoi fensi, di caltivorsene 'gli affetti con una qualche 
rilevante concessione , una conferenza pubblica al cospetto 
d’Europa era un grande spettacolo^. atto ad impressionare le 
menti, e tale da esser tenuto per l'evideiilé e positiva prova 
'd’una alleanza che pur dovevasi rendere, non soltanto reale ^ 
stabile, ma appariscente, onde incuter timore ai nemici tùlti 
dell’Imperio. 

Per le quali cose Napoleone, intanto che incalzava l’Austria 
colle sue interpellanze, e concedeva alla Prussia rev|cuazioae 
del territorio , spediva in pari tempo un corriere a Caulain- 
rourl per autorizzarlo ad assentire che fosse statuita una so- 
lenne conferenza coll’ imperatore Alessandro. Aveva questi 
proposto per tale uopo lo scorcio di settembre, -perocché in 
quel tempo veniva so.spesa la navigazione ; e , Napoleone, cui 
era accettevole la posta, vi aderiva. Quant’ era ai luogo del 
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Confegno , sembrava che Alessandro desiderasse che fosse 
efftta la cidà di Weimar, perchè chià risiedeva sua sorella, 
o quella di Erfurt, per la maggiore .libertà che quivi godreb- 
besi, Prescelscsi da NapoleoQc Erfurt, il cui territorio era Ira 
quelli rimastigli dopo lo smembrameoto dell’Alemagna, de’ quali * 
non per anco avea fatto douo ad alcuno de’ principi della con* 
federazione renana. Prefìssi cosi e il tempo e il luogo dell’ab* 
boecamento, e lasciala all’ imperatore Alessandro la facoltà 
di prefìggere defìniiiyamente i' giorni e le ore, diede Napoleone 
^li ordini opportuni, a fìne che la conferensa tornasse splen- 
dida quantQ più si potesse desiderare. 

Sulle sponde del Reno stavano tuttora alcune squadre delia ' 
guardia imperiale Inviò Napoleone ad Erfurt un fìoritissinio 
battaglione di granatieri di questa guardia. Ordinò pure che 
si scegliesse un bel reggimento di fanteria leggiera, un regr 
gimento di ussari, ed uno di corazzieri fra quelli che riede- , 
vano dall’ Alemagna, e si inviassero , questi pure ad Erfurt, 
per far da guardie d'onore ai sovrani che assister dovevano 
alU) conferenza. Mandovvi alcuni ufficiali di, palazzo coi più,|, 
magnifici arredi della corona, acciò fastosamente e leggiadra- 
mente vi apparecchiassero le più ampie case delta città, e 
all'uopo le adattassero dei personaggi che vi si sarebbero ra- 
gunati, imperatori, re, principi, ministri, generali. Volle altresì 
che le' lettere francesi contribuissero allo splendore di quella 
ragunanza, e prescrisse aU’amministrazione de’ teatri d’inviare 
ad Erfurt ì più vaionti istrioni francesi, e prima di tinti Tal- 
ma, per recitarvi Cinna, Andromaca, Maometto, Edipo. Pre^ * 
guva egli bensì giusta il merito le opere immortali dì Moliè- ' . 
re; ma pure la commedia .venne da lui esclusa, perocché, a 
delta sua, non era essa in Alemagna compresa, u Conviene n, 
diceva egli, u mostrare agli Alemanni la btUezza, la grandio- 
tt sità del nostro teatro tragico; eglino Sono più alti a farne 
u retto giudizio, che non addentrarsi nella profondità dj Mo- 
ti lière II. — Raccomandò poi che sfoggiasscsi un lusso ma- 
raviglioso, volendo che la Francia soverchiasse colla sua ci- 
viltà non meno che con Tarmi. 

"Dati questi ordini, volsesi egli ai militari, apparecchi, cosi 
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pel caso cho gli toccasse di avere a fronte soltanto la Spagna,' 
spalleggiata dall'Inghilterra, come per quello di dovere di- 
battere, non solamente contro la Spagna e 1* In^ilterra , ma 
eziandio e subito contro l’Austria. Dacché rcsercilo^ francese 

* erasi ritirato in riva alPEbro, non crasi già tnegìiorato ì' an- 
damento delle Cose in Ispagna. Tra la Catalogna, l'ArragonOi 
la Castiglia, le province basche, Giuseppe, còrtipresivi alcuni 
rinforzi testé pervenutigli, teneva a* suoi cenni più di cento- 
inila uon>ini> in parte 'giovani s*oldal« già agguerriti, in parte’ 
veterani, mano mano venuti, reggimento per reggimento, dai* 
l'Elba al Reno, dai Reno ai Pirenei. Queste forze^ capitanate 

' da un generale di attuosa e gagliarda tempra, erano più che , 
bastanti per opprimere i sollevali che .si avanzavano staccati 
da latte i’altre proviucie della Spagna, dalla' Galizia, da Ma-^ 
drid, da Saragozza. Ma Jn vece di adoperare le forze ch'erano 
> in pronto, altro non facevasi che agitarsi, lamentarsi, C chie- 
dere nuovi rinforzi. Aveva tentato Napoleone di rinfraucare 
con la vigoria. delle sue parole l'animo esagitato di Diuseppoi 

0 -— u Mostratevi «degno una volta di vostro fratello », ei gli 
aveva scritto ; « studiatevi di atteggiarvi a quel modo che 
u alla vostra condizione s'addice. Che cosa contano alcuni sol- 
u levati, di cui mi sbarazzerò co' miei’ dragoni, e che, a quanto 
H parmi , non vinceranno quegli eseroili , contro dej quali 
« nulla poterono nè la Russia , nè l’Austria, nè la Prussia ? 
u lo ben troverò in Ispagna le colonne d'Èrcole, non Vi tra- 
« oerò i confini della mia possanza n.*— Aveagli di poi 

* aonuoziati immensi soccorsi, aggiungendoci saggi e provvidi 
. cousigli, cui nè Giuseppe, nè i suoi generali efauo in grado 

di comprendere, e tanto meno di seguire. Giuseppe avea vo- 
luto avere presso di sé la 'sua picciola corte di Napoli, ed 
anzi lutto il marestiollo Jourdao, uomo onestissimo, come ab- 

* biam detto, saggio, tardo , mediocre , quale Si Conveniva alla 
mediocrità di Giuseppe^ ed in ispezieltà alla vaghezra ch'egli 
area di dominare ; perocché i fratelli deiriuiperatore dei do- 
mioio che egli sopra di loro teiiea si ricattavano, cercando di 
tenerne uno pari sopra degli altri. Dopo il inaresciailo Jour- I 
dan, Giuseppe aveva chiamato -presso di sé Roederer, a ciò 
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p:'i fosse d’ aiuto nella amminislrazionc politica e Gcianziaria 
(Irila Spagna; ma Napoleone non aveva a ciò acconsentilo , 
diffidando non già deirnnimo e del senno di Roederer, bensì 
della non sufficiente sua pratica delle faccende. Tranne que» 
st'ultimo, Giuseppe aveva riuniti intorno a sé tutti i faniigliari 
suoi di Napoli ; e nella sua corte , per metà militare e per 
metà statuale, si mormorava volentieri di Napoleone^ appun. 
tandolo di bizzarria, d’irragionevolezza; e benché ninno si ar« 
disse a sconoscerne il genio , dicevasi tuttavia eh’ egli facea 
. giudizio delle cose da lontano, e p||roiò malamente e superfl* 
ciajjmenle , e in sostanza ch’ ei s’ ingannava, mentr’ essi non 
s'inga%navano. Propendeavisi anzi a crédere che, chi gli era 
. fratello, avep^ doveva tanta o quanta parte del suo genio, e 
che acquistando' ateuQ poco della sua esperienza delia guer« 
ra, sarebbe al pari di lui atto ai comando. • 

Rincoralo Giuseppe* dalle gagliarde parole,. di Napoleone, 
rassecurato pei soccorsi- che daVgni parte giugnevano, aveva 
ripreso animo, cavalcava df soventi, accompagnato dal suo fì* 
do Jourdan, e godea di mostrarsi re guerriero, di dare ordì* 
ni , di prescrivere mosse, di presenla(si alle troppe , *di fare 
rassegne. Ma per quanto ci fosse tranquillizzato , pure non 
aveva osato di rimanersi in Burgos., e nè auco in Miranda,- 
sibbenc aveva deiloitivamente piantato in Vittoria il suo qiiar* 
tier generalo. Slava egli colà con settemila uomini , duemila 
dei quali, spagnnoli in parla, e in parte napolitani; compone'^ 
vano la sua propria guardia, duemila altri apparleocvano alla 
guardia imperiale, è tremila alla brigata Rey,«che stavangii 
sempre dappresso. Aveva a destra il maresciallo Bessièros con 
' venlimila uomini, sparsi Ira . Cubo, Briviesca e Btirgos, occu- 
pando colla -cavalleria quost’ultima ciUà ; e a sinistra da Mi* 
renda a T.,ogrogno, il maresciallo Moncey con dicìoUóniila 
uomini, c da Logrogno.a Tudela, il generale Verdier, il. cui 
corpo, ad oota della perdite sofferte ncll^ssedio di Saragozza, 
era ancor focte, di' quindici a.sedicimila uomini. Ax'cva poi da 
tergo i depositi ed i reggimenti di marcia , che sommavano > 
almeno altri quindici o.sedicìmila soldati, qjisGDglio d’ Uomini) 
non molto saldo, perchè composto di gepte- spicqatf da tanti. 
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diversi corpi, ma pure sufficiente a ben coprire le spalie. Al- 
enai reggimenti veterani giunti, per gli ultimi , ciò ^erano 
il Kl ed il 43 di linea^«fd il 26 di cacciatori, stati da Napo* 
leone chiamati l’un dopo P altro dal grand’ esercito , avevano 
formatala brigata Godinot, ottima soldatesca, che spinta d’ini'* 
prov viso contro Bilbao, ne aveva scacciati i sollevati, uccidendone 
milleduecento. A ciò aggiungendo le colonne mobili di gendarrtii 
e montanari, che in nùmero di tre a quattromila uomini, custodi- 
. vano la gola dei Pirenei, la divisione del generale Reille, forte di 
sei a settemila nomini, e questa del generale Duhesme nella Cata- 
logna, che ne contava da dieci ad undicimila, venivano a somn^re 
ben centomila uomini le forze francesi che erano tuttora in lijfiagoa. 

Lo stato-maggiore di' Giuseppe, come abbiamo accennato, 
mal comprendeva e peggio es^utva le istruzioni, cui Napoleone 
con assidua cura gli trasmetteva. Avea Napoleone convertito anzi 
tolto in reggimenti stabilì i reggìmentr provvisionali, distinti 
coi numeri da dl3 a 120, Aveva ordinato che a questi reggi- 
menti^divenoti stabili, venissero nnhe tutte le punte che anda- 
vano gingnende, in guisa da ridonar consistenza ai corpi; che si 
eoncenfVasse la guardi» imperiale, parte della qOale era presso 
il maresciallo Bessières, e l’altra parte presso Giuseppe, e che 
-con alcuni reggimenti veterani della brigata 'GQdinot se ne 
componesse una bastante riscossa, pei casi imprcveduli neces» 
saria. Quant’era poi alia generale dislribuziooe delie forze, 
aveva prescritto Napoleone le seguenti disposizioni. Con^de- 
rando l’Arragona e la Navarca come un teatro d’ operazioni . 
appartate, la cui linea di ritirata verso Pampiona era seeura, 
aveva dato ordine di formarvi una massa apposita di quindi- 
et a dicioUomila uomini, incaricata dì coprire il fianco siaistro 
dell'esercito, di custodir^ Tuéek, che era la testa del canale 
d'ArrSgbna, e di caducarvi un immenso materiale d’artiglieria 
per l’assediu di Saragozza, che poi saiyebbesi ricominciato. Po- 
nendo pòscia nella V^cchia-Gastiglia, vale a dire in Borgos, 
strada principale per a Madrid, il centro delle piji importanti 
operazioni, aveva ordinato che quivi pure un' altra massa di 
quaranta a cinquan^pmila uomini formassesi, presta ad avven- 
tarsi contili qualsiasi polso di sollevati che volesse avanzarsi 
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sia -da sinistra, che da .destra, e a conquiderlo;, pd^occbè non 
eravi nessun esercito spsgonolo che potesse reggere a fronte- 
di ano sforzo unito di trenta a quarantamila Francesi. Per 
ultimo aveva raccomandato che si stésse aspettando in quel 
forte atteggiamento Vai^ivo' di ulteriori rinfoni, e la venuta 
di lui, il quale sperava poter colli giognere in breve. 

Tutte queste operazioni, da profondo senno suggerite e con 
chiarezza indicate nelle istruzioni di Napoleone, non erano in 
Vittoria comprese da alcuno; e coloro che stavansi presso Giu- 
seppe perdevano il tempo, spavefitandosi per ogol mossa del ne- 
mico e immaginandosi chei sollevati da ogni parte per centinaia di 
migliaia s'avanzassero. £■ invero, al generale Blake, il quale, 
dopo la ritirata dei maresciallo Bessiércs, era ricomparso oella 
Vecchia-Castiglia ccii circa ventimila uomini , se ne davano 
quaranta o cinquantamila. Supponevasr che il generale Casta- 
gnos, il qnale, dopo la capitolazione di Bay^ien , avanzavasi a 
lente raarcie verso Madrid con 'quindicimila uomini all' incir- 
ca , venisse alla vòlta dell* Ebro con cinquantamila. E infine 
i Valenziani e gli Arragonesi , che non sommavano più che 
diciotto a ventimila uomini, eran supposti ^ossi di quarnnts 
e'più mila. Ond’è che credevasi d’aver a fremte da cenirenla e 
cenquarautamila nemici abbastanza addestrali, e cosi tremendi 
da costringere a' patii gli esef^lì francesi, come era avvenuto a-- 
Baylen; e lorquando per mèzzo di più accurati ragguagli vedeansr 
ridotte aigiusto loro valore codeste esagerazioni, accatavansi scu- 
se dalla difBcolià d’avere in Ispagna precise e cerziorale ìnfór- ' 
mazioni. — u In |;uerra n rispondeva loro- Napoleóne , u in . 
u guerra è og^nora difficultoso ileonoscereja verità in ogni tem- 
u po e in ogni luogo, tua chi voglia davvero, pub saperla ad 
u ognora. Avete costi una numerosa cavalleria , e il prode 
u Lasalle eoo essa ; spingete i vostri dragoni a dieei o quindici 
u legheall’ingiro ; catturate gli alcaldi, i parrocbi, i maggiorenlr 
H delle terre, i direttori delle póste ; e tratteneteli fìnq a che 
u parlino; interrogateli qpportuoan^nle, e allora saprete la- 
ti verità. Certo che mai non la conoscerete insino a tanto tlys 
n vi stole sonnecchiando nei vostri alloggiamenti ». — 

Ma quegli ollimi ricordi andavano perdali, e i cortigiani di • 
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Giuseppe «oniinuavaiio a immriginarsi eserciti sopra eserciti di 
.nemici. Rsseiuio negli ultimi giorni d’agosto comparsi nei dintor- 
ni di Tudcla gli Arragonesì, i Valeuzani e’ Catalani, capitanati 
dal conte di Moolijo, il maresciallo ìMonccf^ che dopala scorsa 
du lui fatta sino a Valenza, lasciavasi frappo faoilmente inti- 
morire, credette che contro .di lui muòvessero tutti i sollevati 
della Spagna, ed aff^pltossi perciò a prendere iiua posizimi^ 
' difensiva, chiedendo ad alle grida soccorso. Il generale Lc- 
febvre-Desnoetles, che faceva le veci del generale Verdier, 
ferito nell’ assalto di Saragozza, crasi tosto avanzalo a quelle 
grida; e valicalo l'Ebro presso Alfsr co’ suoi lauceri polacchi, 
aveva fugato quanta gente gli si ci^a affacciata; ip questo mo- 
do mostrando che cosa mai fosse codesto tremendo esercito 
di Arragooa e di Valenza. 

Il venturoso fatto, confondendo gli spaventati, aveva tratto 
' le nteuii a fare più giusta ragione delle forze nemiche. Ina- 
nimato Giuseppe e da quanto -aveva veduto, e dalle brusche 
lettere che gli giugnevauo da Parigi, entrò In pensiero di 
imitare le grandi operazioni di suo fratello, e da quel suo 
centro^ di Miranda correre contro IVuno c poi coolro l’altro 
corpo nemico pA isconfìggerli successivamente, come più 
volle, aveva fatto Napoleone. E gli Spagnuoli davano invero 
opportunità per simili operazioi#; poiché il genera*Ief Blake, 
coi sollevati di Leon, delle Asturie, della Galizia tentava di 
introdursi nella Discaglia, sulla destra de' Francesi; una punta 
-dei generale Castagnos accennava all’Ebro, sulla fronte loro, 
e gli Arragooesi, i Valenzani ed aitri divisarono d’irrompere 
nella Navarra per circuirli alla sinistra^ Speravano- essi di 
avanzarsi oltre le ali dell'esercito francese, di accerchiarlo e 
di chiudergli la via di Francia, preparandosi per tale guisa 
un altro trionfo come quello Ji Baylen ; ma folle speranza èra 
questa, chè uon avrebbero essi certamente potuto conseguire 
a fronte di sessantamila Fra'ncesì, arditi e deliberati (ad onta 
della timidezza d’alcuui.I^ i loro capi), ciò che avevano già 
cqpteguiio contro ottomila Francesi caduti d’animo affatto. A 
questo ridicolo'divisamento, fondato sul fatto casuale di Baylen, 

• volevo Giuseppe contrapporre l'imitazione, non meno ridicola. 
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dfl far grandioso di suo fratello, avventandosi grosso ed al- 
ternativamente contro ciascun corpo de’ sollevali, onde tutti 
conquiderli a vicenda. Buono era forse il concetto , ma in 
guerra ogni cosa dipende dalla precisione, dall’ opportunitii 
dcH’csecuzione, e come nelle altre cose, cosi pure in questa, 
rimilazione non riesce a bene. Laonde avveniva che, mentre 
le bande di Blake accennavano ad un attacco contro Bilbao, 
e que’ d’Arrugotia contro Tndcla, Giuseppe vi spediva fretto- 
losamente i suoi reggimenti, colà accorrendo talliata egli stes- 
so precipitosamente, gìugnea troppo tardi, ovvero arreslavasi 
senza compiere i suoi tentativi , e riconducea poi stanchi o 
rifiniti i suoi soldati a Vittoria. Scriveva egli allora all’ Impe- 
ratore d’aver seguiti i di lui consìgli, e di nodrire speranza 
di potere, con un po' d'esperienza, rendersi presto degno di 
lui. Tristo spettacolo bene spesso pòrto al mondo da fratelli 
luediorri i quali, intesi ad imitare fratelli di sublime tempra, 
non riescono ad altro , che a pareggiarli nel difetti e nei 
vizi ! 

Sorrideva Napoleone per queste meschinità della vanità fra- 
terna, ma presto il dispetto soverchiava il riso, lorchè poneva 
mente al tempo ed alle forze che di quel modo si consuma- 
vano senza alcun frutta. Epperò si decise d'inviare a que’ 
tristi imitatori, il maresciallo Ney, uno fra’ più gagliardi suoi 
luogotenenti, onde ringagliardirli , comandando lóro ad uà 
tempo di ristringersi a bene riordinare I' esercito, a risarcire 
il materiale da guerra e rartiglierie, a custodire I' Ebro, ed a 
starsi cheti fino alla sua venuta. 

Volse poscia il pensiero a trarre dali’ltaKa c dairAremagu» 
altre forze per soggiogare compiutamente la- Spagna. Avvisò 
egli che per fiaccare sollecitamente la sollevazione spagnuola 
e costringere gl’inglesi a rimettersi in mare, era- mestieri 
d'uno sforzo non minore di cento a- centoventimila uomini. 
Edotto della convenzione di. Cmtra , giudicolta onorata per 
l'esercito, che ovoa valorosamente combattuto, ed era rimasto 
libero, e scrisse tosto a Junol: — • u Come generalo, avreste 
u potuto far meglio, come soldato, avete serbalo senza mac- 
it cbia l’onore n. — In pari tempo spedi a Rocbcforl gli or- 
Thiers, Voi IX. iìi 
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(lini opportuni per raccoglienza e pel riarrcdatneiilo de' sol- 
dati reduci dal Portogallo , i quali , avvezzati coni’ erano al 
clima ed agguerriti, potevano, riforniti che fossero d'armi, pre- 
state ancora ntilissiina opera ed ingrossare di circa ventimila 
iiutnini le forze destinate a soggiogare la Penisola. 

L'raiio ritornati da pochi mesi in Italia i soldati italiani, che, 
guerreggiando nel nord, eransi fatti buoni guerrieri. Napo- 
leone ordinò al principe Eugenio d'avviarne diecimila sotto il 
governo del generale Pino alla vòlta del Dalfìnato c del Ros- 
siglione. Con due dei reggimenti francesi, il 1 leggiero ed il 42 
di linea, chiomati dal Piemonte, ove mandaronsi in loro vece 
due reggimenti dell'esercito di Napoli, formò il nucleo d’ una 
divisione, che venne affìdala al generale Souham , e posta a 
numero con parecchi battaglioni spettanti ad alcuni corpi che 
avevano già date altre punte per ingrossare le forze nella Ca- 
talogna. Questa divisione contava da sei a settemila uomini, 
compresovi I’ artiglieria e la cavalleria. Furono pertanto da 
sedici a dieiasetlemila uomini que’ che dall’Alpi avviaronsi ai 
Pirenei; « questo polso, congiunto col corpo del generale 
Dubesmo, con la colonna del generate Reille, e con una bri-' 
gala di Napoletani, alla vòlta di Perpignano sotto gli ordini 
del generale diaboli recava a circa trcntaseimila coinbattenli 
le soldatesche destinate per la Catalogna. Siccome questa 
provincia, appartala dal rimanente delia Spagna, era come un 
campo sc|>arato per le operazioni di guerra, Napoleone affidò 
il supremo governo di quelle forze al generale Saint- Cyr, ca- 
pitano impareggiabile per la guerra regolare, e tale quand'era 
solo, operava sempre ottimamente. Non potevasi fare una 
scelta migliore. 

Ma dall' Alemagna e dalla Polonia dovevansi trarre gli aiuti 
più ragguardevoli; e Napoleone s'indusse a chiamare anzitutto 
di colà il 1 corpo, già trasferito a Berlino sotto il coniando 
dei generale Victor, cd il 6, che guidato già dal maresciallo 
Ney^ Irovavasi ora accampato nella Slesia sotto l’impero del 
marescisllo Mortier. Ei si riserbò di chiamarne anche il 5 
corpo, che, posto in addietro sotto gli ordini del maresciallo 
Lap.ncs c poi sotto quelli del maresciallo Massena, era pure 
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accampalo nella Slesia sotto il comando dello stesso incresciallo 
Morlier. Inviollo intanto alla vòlta di Bareulli, una delle prò* 
vince della Franconia rimastegli, e voile che stèsse quivi in 
pronto, sia per ispingcrlo conira FAusliia, nel caso che que- 
sta s'inducesse a romper tosto la guerra, sia per incaminarlo 
verso !a Spagna, ove la corte di Vienna cessasse i suoi ar- 
mamenti. Il 1 ed il 6 corpo, rafforzati dalle cerne eh' erano 
nei depositi, non sommavano meno di cinquantamila uonnini, 
comprendendovi l’ artiglieria e la cavalleria leggiera che a 
ciascuna divisione andavano unite. Tranne un piccol conlin-- 
genie di tironi, eran lutti soldati veterani, ed esperimentali , 
con ufficiali e sol l’ufficiali impareggiabili. Napoleone pensò di 
trarre dnirAlemagoa una parte aziaodio della riserva generale 
di cavalleria, e prescelse i dragoni, l’opera de' quali parve- 
gli più opportuna in Ispagna , sendochè potevano prestare 
servizio in più guise, e saldi altronde abbastanza per fronteg- 
giare la fanteria spagnuola, erano ad un tempo meno impi- 
gliali della grossa cavalleria. Avvisò all’incontro ebe meglio 
conveniva lasciare nelle pianure settentrionali i suoi numerosi 
e valenti corazzieri, inutili contro le malferme soldatesche au- 
strali, ma necessari contro le agguerrite bande delle regioni 
scUeolrionali. Per la qual cosa comandò che movessero alla 
vòlta di Spagna tre divisioni di dragoni, proponendosi di chia- 
mar poi l’altre due tosto che fosse schiarilo ih mistero della 
politica austriaca. 

Volle che i re suoi alleali o suoi fratelli concorressero an« 
ch'essi a questa guerra, mossa a sostegno del suo sistema di 
monarchie confederale, e chiese tremila Olandesi al re d’Oian- 
da, settemila Alemanni ai principi>della Confederazione del 
Reno, ed al re di 'Sassonia quei settemila Polacchi che già 
da tempo crasi obbligalo di assoldare. Avviò inoltre alla vòlta 
di Spagna, con un immenso materiale di guerra, circa altri 
tremila e cinquecento uomini della milizia del genio e dell'ar- 
tiglieria. 

Nè erano queste sole le forze che marciavano verso i Pi- 
renei. Aveva Napoleone, come fu dello, spedili già in Ispa- 
gna otto reggimenti veterani, compresi nei centomila ucniin 
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alloggiali in riva airEbro. Altri quattro, il 2S, il 32, il 33, 
il 73 di linea, chiamali dalle sponde dell' Elba e da Parigi, 
erano in cammino sulle strade di Francia, e col 3 dei dra> 
goni dovevano comporre una fiorita divisione di sette od oi* 
tornila uomini , al cui governo Napoleone deputò il generale 
Sebastiani, reduce da Coslanlinopoli. A questi dodici reggimen- 
ti, tratti siicressivainenle dall Aiein»gna e dalla Francia, altri 
due ne aveva aggiunti, all'annunzio dei rovesci di Giuseppe; 
erano il 56 ed il 33 di linea, che già appressavansi a Daìona, 
e rbe dovevano rafforzare la riserva di Giuseppe. Quattromila 
uomini dovea dare inoltre la guardia imperiale, in arrota dei 
tremila che erano già al quartier generale di Giuseppe. Tulle 
queste truppe riuuile , eccettuatone però il 3 corpo, la cui 
destinazione era tuttora incerta , ed eccettuate le soldatesche 
di Junot, appena giunte, e cui era duopo riordinare, forma* 
vano un totale di centodieci a centoquindicimila uomini , 
degni del grande esercito, dal quale venivano tratte. E Na< 
poleone si proponeva d'ingrossarne ancora il numero, mercè 
d'un'av veduta scelta di cerne dei depositi, i quali sarebbersi 
riposti a numero con nuove leve. 

Se non che era mestieri trovar modo a surrogare nell'eser- 
cito di Italia , e tanto più nel grande esercito, altre milizie 
a quelle che se o'erano spiccate, iu modo che non tornassero 
indeboliti di soverchio nè l’uno nè l’altro. Dopo la chiamata 
dei reggimenti successivamente tratti dalla Polonia e dail'Ale- 
magna, dopo la partenza del 1 e del 6 corpo e delle divisioni 
di dragoni dopo il licenziamento degli ausiliari, il grande 
esercito era ornai assottiglialo di multo. Nella Pomerania svez- 
zesc e nella Prussia rimaneva il 4 corpo, governato dal ma- 
resciallo Soult, e composto di Irenlaqiiattromila fanti, tremila 
cavalleggeri , otto a novemila cavallieri di grave armatura, 
quattromila tra artiglieri e marraiuuli, e cosi in tutto di cin- 
quautamila uomini all’incirca. Il maresciallo Bernardotte, prin- 
cipe di Ponte-Corvo, presidiava le città anseatiche c le spon- 
de dell’Oceano settentrionale con due divisioni francesi di 
dodicimila uomini ( ciò erano le divisioni Boudet c Geney, 
poiché sotto il governo del maresciallo Souit era passata la 
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divisione Molilor), e con quattordicimila Spagnuoli c scUcmiia 
Olandesi; e cosi in tutto con trentalremila uomini. Il mire* 
sciollo Daveut occupava il ducalo di Posnania dalla Vistola 
airOder col 3 corpo, il più fiorilo e il meglio ordinalo di 
tutto r esercito francese. Componevasi esso di trentoitomila 
fanti e novemila cavalieri, Ira cacciatori, dragoni e corazzieri. 
Teneva inoltre Davout la città di Danziea con la divisione < 
Oodinot, forte di diecimila granatieri e cacciitori d’ eletta, e 
aveva seco tremila tra artiglieri e marraiuoli ; siccliò il suo 
corpo sommava scssantamila Francesi; ai quali erano da ag- 
giungersi trentamila ausiliari , in parte Sassoni e in parte 
Polacelil. Col pareo generale delle artiglierie per tolto il gran- 
de eserrilo, raccolto in Magdeborgo e nelle primarie piazze 
della Prussia, stavano da sette ad ottomila Inservienti d’ogni 
fatta. II che in tutto dava cent’ oltantaniiln uomini, do’ quali 
centotrentomila Francesi e cinquantamila tra Polacchi, Sasso- 
ni, Spagnuoli e Olandesi Aggiuugendosi a questo grande 
sforzo il fi corpo, alloggiato in Islesia, e forte di circa venti- 
quottromila uomini, veniva il grande esercito a sommare due- 
centon.ila guerrieri egregi , più che bastanti coll’ esercito 
d’Italia ad opprimere l’Austria, quand’anche l’Imperatore Ales- 
sandro 0 non affatto od insufficientemente cooperassevi. Ciò 
nullamrno queste forze non bastavano per tenere a freno 
l'universal malvolere del continente ; ' conciossiacliè, se l’Au- 
stria sola manifestava il suo odio, e il desiderio suo di scuo- 
tere il giogo della dominazione francese, tutta però l’Aleroa- 
gna cominciava a nodrire contro i Francesi una profonda e 
inai retala avversione, così nelle contrade sommesse alla 
Confederazione renana, come io tutte le altre. 

Volle pertanto Napoleone che gli eserciti d’Àlemngna c 
d'Italia fossero tosto posti a numero, sicché tornassero pres- 
soché eguali a quello che erano prima che se ne spiccassero 
i corpi avviati in Ispagna. Sgraziatamente però, s’egli poteva 
riporli a numero, non pctea già ripristinarne la valenzla, do- 
vendo inaggaerrite cerne surrogare a veterani. Pure tanta era 
l’eccellenza del grosso di que’ corpi, e tale ancora il numero 
degli agguerriti, che una aggiunta di tironi non poteva me- 
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nomarne di molto il vigore» Mandando ad ctTotlo il trattalo 
stipulato con la Prussia, cominciò egli ad appressare al Reno 
le truppe clie aveva in.Alemugna. Il 1 ed il 6 corpo, desti* 
nati a guerreggiare in Ispagnn, si posero per suo comando iu 
marcia verso Magunzo , in distanza di sei posate l’uno dal- 
r altro , acciò non venissero ad imbarazzarsi su la via che 
dovevano percorrere. Il corpo del maresciallo Soult fu chia- 
mato a Berlino a tenervi il luogo del 1 corpo, mossosi da 
quella capitale. Il corpo del m iresciallo Uavout portossi in 
riva all’Oder e nella Slesia ad occupare i posti lasciati vuoti 
dal 6 e dal ò corpo, l'uno dei quali, come si è detto, mar- 
ciava alla vòlta di Magonza, e l’altro a quella di Bareauth. 
Il generale Oudinot dovette abbandonare Danzica co’ suoi 
eletti battaglioni, ed incamminarsi verso il cuore dell'Aleina* 
gua. I Polacchi ed i Sassoni ebbero l’incarico di sottentrare in 
suo luogo in Danzica. Le quali mosse, con cui si dava prin- 
cìpio air esecuzione del trattato colla Prussia, fjcilitavano 
eziandio il reclutamento, accorciando d’assai le distanze. 

Avvisò anzitutto Napoleone di porre defldiiivamente in ese- 
cuzione il decreto ch'egli promulgato avea nell’anno prece- 
dente, per istatuire che ciascun reggimento di fanteria avesse 
a comporsi di cinque battaglioni. Deliberò pertanto che tutti 
i reggimenti del grande esercito quattro battaglioni compiuti 
avessero pegli alloggiamenti, e il quinto, che era quello del 
deposito, lungo il Reno lasciassero. Pei reggimenti in I Spa- 
gna statuì che avesse ciascuno tre battaglioni in campo , il 
quarto in Baiona, pel primo deposito, il quinto nell’interno 
della Francia, pel secondo deposito. E inQne per quelli cho 
gli eserciti d’Italia e di Napoli componevano , ordinò cb' essi 
pure cinque battaglioni avessero, quattro in Italia, il quinto 
in Piemonte, o negli spartimenti meridionali della Francia. 

Per compiere questo ordinamento fu duopo appigliarsi ad 
un’altra leva. Sessantamila uomini aH’jucircu rimanevano 
ad arruolarsi delle antecedenti leve del l8o7, 1S08 e 1809, 
la quale ultima leva era stata di già decretala fìno dal geu- 
iiaio dell'anno 4808. Volle Napoleone chiamar pure i giovani 
che sarebbero caduti nella leva del 1840, di jtal modo incQ- 
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minriando ad anticipare di più 'di un anno la cbiamata della 
{gioventù alle armi. Se non che (ennesi pago di arruolar su- 
bito di tutta quella gioventù una parte soltanto. Coi sessan- 
tamìla uomini che dovevano dare le leve degli anni 1807 
ni 1809, e con gli ottantamila di quella delPanno 1810, ve- 
nivasi a formare un totale di cenloquarantamila uomini , dei 
quali quarantamila erano designati in aggiunta alla fanteria 
del grande esercito, trentamila a quella dell’ esercito di Spa* 
gna, ventiseimila a quella dell’ esercito italico, diecimila alle 
cinque legioni di riserva, diecimila infìne alla fanteria della 
guardia imperiale; il che veniva a dare centosedlcimila nomini* 
per la fanteria. Con gli altri quattordicimila dovevasi porre a 
numero la cavalleria, e eoa diecimila rarliglieria, il genio ed 
il treno. , 

Ognuno porrà mente per certo a quella leva di diecimila 
uomini che Napoleone faceva per la guardia imperiale. Diron- 
ne il perchè. Questa eletta milizia, reduce in Francia, stavasi 
riposando in Parigi, e generalmente era meno delle altre ado- 
perata. Oeliberossi Napoleone di farne come una scuola di 
guerra, arrogendovt eletti giovani che vi si addestrassero in 
battaglioni di scoppiettieri. Dopo avere speso nella guardia 
imperiale uno o due anni, o in Parigi, o in Versailles , quei 
tironi ne avrebbero acquisito io spirito, la disciplina e il mar- 
ziale contegno. Non per questo intralasciò d^ ordinare che si 
facessero per questa guardia le solite reclute di venti uomini 
per ciascun reggimento, eletti in tutto F esercito, otid’ essa 
fosse ognora ottimamente composta, e rimanesse aperto un 
tale aringo d’avvanzamento a quei veterani i quali altra via 
non avevano per avvantaggiare di grado. 

Napoleone chiamò per allora ottantamila uomini soltanto, 
de’ quali sessantamila delle leve già decretate, e ventimila di 
quella dei 1810. Voile pure che si cominciasse dalle cerne 
appartenenti alle leve mature, e che se ne avviasse un polso 
di ventimila alla volta di Baiona, tratti pressoché tutti dagli 
Spartimeoti meridionali. Nella quale città foce inviargli sche- 
letri dei quarti battaglioni, onde vi si accudisse senza indugio 
veruno ad ammaestrare queste cerne, già robuste por l’età 
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loro più avanzala, ed a prepararci in questo modo ii futuro 
reclólamento dei corpi die in Ispagna entravano. Mercè della 
quale preveggenza il gronde esercito dovea quanto prima con- 
iare duecentomila Francesi all’ incirca y nou comprendendovi 
il 3 corpo, Teserciio d’Italia centomila, e l’esrrcitu di Spagna 
duecenlocinquantamila , de’ quali centomila di già alloggiati 
in riva all’Ebro, centodiccimila iu marcia a quella vòlta , c 
quarantamila attendenti al militare tirocinio nei quarti, batta- 
glioni. 

Aspettando che questi ordini sì eseguissero, Napoleone fece 
partir subito dai depositi tulli gli uomini idonei, ondo far 
piazza negli scheletri , ed inviare a tulli i corpi un primo 
conlingcole di reclute. Vennero formali tre reggimenti di 
marcia, ed inviati l’uno a Berlino pel maresciallo Soult (4 ror- 
po), un altro a Magdeburgo pel maresciallo Davout (3 corpo), 
un altro a Dresda pel maresciallo Moriier (K corpo). Due altri, 
spediti l’uno a Magooza, e l'altro ad Orleans, furono destinati 
ad ingrossare il 1 ed ii 6 corpo. Era questo un pronto rin> 
forzo di circa dodicimila uomini, pienamente ammaestrati, pei 
varii corpi che dovevano o rimanere in Alemagna, o portarsi 
in Ispagna. 

Ad agevolare il riordinamento in quattro battaglioni da 
campo dei reggimenti rimasti in Alemngna, prescrisse altresì 
Napoleone ciie quelli di loro i quali avevano compagnie di 
granatieri o cacciatori nella divisione Oudinoi, le richiamasse- 
sero indilatamente ; e per riparare le perdite, cui soggiaceva 
quella divisione, fecele inviare compagoie di granatieri e di 
cacciatori da quei reggimenti acquartierati iu Francia, che 
non avevano ancora mandato a quel corpo veruna delle loro 
counpagnie. Era questo invero un tramestio straordina'rio di 
truppe ebe andavano e venivano per tutti i versi, di giovani 
soldati c veterani, gli uni dei quali marciavano verso il setten- 
trione, verso ostro gli altri, dalla Vistola fino all’Ebro, gli uni 
agli altri succedenlisi con quella sola confusione che era ine- 
vitabile è per la lunghezza del cammiao e pel gran numero 
delle soldatesche. 

Attento ognora a procurare spassi a’ soldati, siccome quello 


Digitized by Google 



ERFUKT 233 

che ben sapeva come , se quii curano essi la vita qiiaiu 
do sono bene agguerriti , piaccia pur loro di goderla lìti* 
cliè la tengono , Napoleone ordinò splendide feste per le 
truppe, che, passando dal Reno ni Pirenei . traversavano la 
rrancia. I municipi di Magonza', di Metz, di Nancy, di Reims, 
d’ Orleans, di Bordeaux, di Perigueux ebberQ ordine da lui 
di rallegrare con festeggiamenti le soldatesche promettendo 
egli segretamente di sostenerne le spese. Più di un milione 
erogò a tale uopo, c trasse la somma daircrario deU’esercito, 
lasciando però ai municipi stessi tutto il merito di quella gè* 
iierosa ospitalità. Cantavansi in quei banchetti canzoni gucr* 
resebe, composte a indotta di lui, nelle quoti si celebravano 
le eroiche imprese degli eserciti francesi , e la grandezza 
della Francia, unico tasto di politica che taccar si potesse in 
quelle feste. Colà veterani partiti dalie sponde del Niemen per 
portarsi sulle rive del Tago, incontravansi con giovanetti di 
diciotto o diciannove anni, che lasciavano le rive della Senna 
e della Loira per condursi a quelle dell’Elba o dell’ Oder, e 
che ininiemori deti’alfauno provato nell' abbandonare le natie 
capanne, mescevano ai loro saluti gli auguri di buona fortuna 
in qucll’avventuroso aringo di pugne e di gloria. Quelli che 
avviavansi ad ostro, geueralmcnte parlando, erano i più giuli* 
vi, per la speranza che loro arrideva di trovarvi'ottimi vini : 
tale e tanto era l'obblio di sè stessi in quegli uomini sacrati 
a morte quasi certa e pur troppo preveduta per essi. 

Agl’ invìi d’ uomini aggiunse Napoleone F invio ai Pirenei 
d* immense salmerie da guerra. ^Più non occorreva di fare 
alcuna spedizione dalle parti del Reno, ove, da che facevasi 
la guerra, crasi accumulato tanto bellico materiale , che la , 
piazza di Magdeburgo, divenuta quasi francese col divenir vest* 
fatica, tutto Uon lo capiva, sicché era forza distribuirne nelle 
piazze d’ Erfurt, di Magonza e di Strasburgo. Ma essendo 
nuova ad ostro la guerra, c si grande e si viva provavast 
d'tigni cosa difetto in Perpignano , io Tolosa, in Baiona, 6 
pressoché lutto era d’uopo crearvi. Epperò Napoleone ordì* 
Dava che si radunasse in Baiona una immensa copia di pan* 
Dilani, di tele, di cuoi, di moschclti, di cannoni, di tende, di 
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pentole, di grannulie, di foraggi e di b?sliaini. Volle clic eia* 
scuu soldato, sebben portasse nella bisaccia Ire paia dì scar- 
pe, ne trovasse altre due appiè de' Pirenei, che per lo più 
gli si davano in ricompensa, e ordinò I’ allestimento di una 
gran quantità dì scarpe, di pastrani, di biscotto; tenace nella 
sua massima, die il soMato, quand'abbia calzatura, abiti e 
biscotto, ha quanto gli torni indispensabile, e quanto basta 
per trarne ogni miglior servigio. Prescrisse l'acquisto di mol- 
tissimi buoi c muli pel vettovagliamento e pel trasporlo. In- 
fine destinò ragguardevoli somme pel risarcimento delle strade, 
erano gravissimi i guasti prodottivi dogli enormi carriaggi che 
le percorrevano. A' colloqui d'Erfurt essendo dedicala la pri- 
ma metà di ottobre, nella seconda metà dovevano essere ese- 
.. guili questi ordini. Contava Napoleone di passar i’Ebro in 
que’ giorni, muovere contro Madrid alia testa di formidabili 
eserciti, e ristabilire il fralel suo sul trono di Filippo V. 

Per sopperire a queste ingenti spese occorrevano sussidi 
del pari ingenti. La vittoria , e il buon reggimento aveanv 
anticipatamente provvisto; egli è però vero che ima notevole 
parte dei tesori accumulati con tanta previ>ienza per avvantag- 
giare la cultura dei terreni e per dotare alcune grandi fami- 
glie, stavo per essere distrutta e dissipata. Due erano perciò 
le cuospguenzc del pari disastrose che Napoleone raccoglieva 
da’ suoi falli in Ispagoa; la dispersione de’ suoi veterani dal 
Selientfinne al Mezzogiorno , e la scipazione delle ricchezze 
create dalla sua accorta economìa. Il complesso delle pubbli- 
che spese, che con tanto studio egli aveva potuto ridurre alla 
somma di selteceutoventi milioni (tranne le spese di riscos- 
sione, che sommavano centoventi milioni, e le spese sparti- 
mentali, di trenta milioni), veniva ad eccedere questo limite, 
e a salire ad ottocento milioni e più, senza porre a calcolo 
quel tanto che ancora avevano a conlrihuirc gli stranieri, av- 
vegiiacchè nel mantenimento parziale del grande esercito ero- 
gavansi le contribuzioni della Prussia. Il reddito , elio sotto 
questo regno, st tranquillo al di dentro, andava sempre cre- 
scendo, era assottigliato qu.iiilo ad uno de' suoi essenziali 
prodotti, vo’ dire i dazi d'importazione c di esportazione. Spo- 
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ravasi già che giltassoro oUutita milioni, ed ernvi ornai dubbio 
che ne dessero cinquanta. Un primo effetto era questo de' 
tremendi decreti di Milano, che con novelli e più severi prov- 
vedimenti avevano interdetta l' importazione delle derrate co- 
loniali recate dai trafllcanli inglesi. Scemava pertanto il red- 
dito allora appunto die aumentavano le spese. Vero è bensì 
che dovea sopperire al difetto l’erario dell'esercito. 

Per l’ultimo accordo con la Prussia ragguardevoli aiuti di 
còsta erano ammanniti. Eransi qua e colà ' consumate grascie 
somministrate dalla Prussia, pel valsente di novanta milioni; 
altri duecentosei milioni, ricavati dalle taglie di guerra^ eransi 
spesi in danaro ; per cui trecento milioni all' incirca eransi 
tratti dali’AIemagna per mantenere gli eserciti francesi. Rima- 
nevano nella cassa delle contribu/ioni, clic è quanto dire 
nell'erario dell’ esercito, centosessanta milioni all' incirca , in 
valsente o da riceversi presto , ed altri centoquaranta erano 
tuttora dalla Prussia dovuti ; il che dava in tutto trecento 
milioni. Ma sopra questi trecento milioni non si poteva far 
fondamento per intero; concioffossechè, non solo i centoqua- 
ranta milioni fossero pagabili con cambiali, o con cedole, ma 
inoltre dei centosessanta risguardati come contante effettivo, 
ventiquattro fossero già stati recati all'erario per le paghe ma- 
ture, e settantaquattro fossersi devoluti alla cassa di servizio, 
in isconto dogli otlanlaquattro , che le si dovevano per il 
prestito destinato a cessare lo sconto dei pagherò dei ricevi- 
tori generali. Rimanean pertanto io pronto scssantadue mi- 
lioni, e inoltre un venti o che milioni procedenti dalle taglie 
di guerra imposte alt'Austria , ma assorti dai prestiti fatti 
ad alcune città, ed alla Spagna istessa. Di tal modo erano as- 
sai angusti i prescntanei sussidi, poiché i centoquaranta milioni 
che doveansi pagar dalla Prussia con cambiali o con cedole, 
dovevano essere spicciolatamente pagati entro il termine di 
dieciolto mesi. Debbesi per altro porre niente che le riscos- 
sioni dell' erario faceansi age.volissimamente ; che la cassa di 
servizio riboccava di denaro, mercè del credilo di cui godeva ; 
che dietro l'accordo conchiuso colia Prussia, il grande esercito 
era pagato per tutto l’anno i808; e che, se t|a iin iato si 
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poteva scorgere die i sussidi stavano per essere esauriti 
dall' altro eoa si provavo ancora vera angustia. Però colla 
guerra di Spagna, Napoleone aveva dato un gran crollo così 
alle finanze, come agli eserciti, perocché col dividersi , cosi 
quelle come questi infìacchivansi. 

Da questa guerra fatale derivava un altro aggravio, cui 
Napoleone aveva voluto assumersi per alcune politiche ragioni 
oppngnabìli, ed oppugnate infatti con calore da Mollien, suo 
ministro deirerario. Quantunque con ogni studio fossesi Na> 
poleone adoperalo per tener celali al pubblico -gli avvenimenti 
di Spagna, a tal segno da tacere perfino le vittorie, onde vie- 
meglio s’ignonssero i rovesci; pure la gente venivano in co- 
gnizione, o per mezzo de’ giornali inglesi, alcuno de* quali, 
malgrado la somma vigilanza della polizia, si introduceva, o 
per le lettere che gli ufficiali iodirizzavauo ai loro congiunti ; 
lettere scritte, come sempre accade, con quello spirilo die su- 
scitano le esagerate attuali impressioni. In questa guisa veni- 
vano a divulgarsi i precipui fatti; sapevasi che un esercito 
francese aveva toccalo uu rovescio nell’Àndaliizia , che una 
flotta aveva capitolalo nel porto di Cadice, che Giuseppe, dopo 
aver fatto il suo ingresso a Madrid, ora si trovava a Vittoria. 
L’importanza dei fatti sta nei risultali generali, anziché nelle 
particolarità ; e tulli ben conoscevano che l’ impresa tentala 
per l’acquisto della corona ispanica , invece d’ essere , come 
d'apprima credeasi, una semplice presa di possesso, degenera- 
va in una lotta accanila contro una iutiera nazione, spalleg- 
giata da tutta la possa dell’ Inghilterra. Questa nuova guerra 
rendendo inevitabile la divisione delle forze della Francia , 
coniinciavasi a subodorare che l'Impero non era più cosi forte, 
che i suoi nemici, testé atterrati, potrebbero rialzare il capo, 
e che tutto quanto si dava dianzi per defìnilo e compiuto po- 
trebbe tornare in forse. Gli interessi, sebbene talfiala siano 
ciechi, hanno però una istintiva perspicacia, per cui airultimo 
riescono chiaroveggeuli. Oud’è che la piaga del traffico dei 
credili sui pubblico, se per lo più uun altro appalesa di gior- 
no in giorno che il folle terrore o la folle speranza, indica a 
lungo ondare quell’opinione saggia e fondata che suggerisco- 
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no iulorno lo stato delle cose gli interessi fatti accorti mercè 
la meditazione. Ora, ad onta degli sforzi di Napoleone per 
tenere occulta la veritiera condizione degli affari di Spagna, la 
desta sagacità dei faccendieri smentiva le parole appensatQ 
del Governo, c il valore dei crediti sul pubblico andava sen- 
sibilmente sminuendosi. Dopo le conferenze di Tilsit erano 
salili que' crediti ad un prezzo dianzi inusitato, che fu di no- 
vantaquattro per cento per le cedole ebe davano il prò dei 
cinque per cento ; e la cosa si rèsse a quel punto con poche 
lievi oscillazioni fino al giorno in cui la barbara spedizione 
di Copeoaghe avendo dato ansa alla colpevole invasione della 
Penisola, si vide svanita ogni speranza di pace. Decadde allora 
il prezzo venale di que’ credili da novantaqualtro ad ottanta 
per renio, e dopo la sollevazione ispanica ai settanta. Era 
questo il modo col quale gli interessi ombrati facean giudizio 
delia politica deirimperatore, c per quanto dura fosse codesta, 
verità, non poteva la sua possanza, tanto temuta e tanto ri* 
speilaiii, far si ch’ei non la udisse. A quel naturale anda- 
meuto del traffico de' credili sui pubblico crasi , come 
avviene ognora, aggiunto l' impulso fittizio , prodotto dalla 
speculazione, e il prezzo di que' credili tendeva ad avvilire 
più ancora di quanto ragionevolmente dovessesi presagire ; 
perocché, se grande era stato il fallo commesso da Napoleone, 
egli poteva ancora ripararvi , e salvarsi , ove pure a quello 
altri più gravi imn ne aggiungesse. 

Ma tale non era la sua tempra ch’egli avesse da indietreg- 
giare a fronte di questa nuova fatta di nemici ; ond'è che de- 
terminò di contender con essi. — a Voglio n, diss'egli a Mol- 
lien, u far guerra ai ribassanti; chè quel triste gergo del- 
raggtolaggio era allora quanto in oggi conosciuto. Difatti basta 
il corso d’una rivoluziouo per renderlo volgare, sendocliò, non 
ha l’aggiotaggio per {spaziare uo campo più vasto delia rivo- 
telone. Malgrado l'opposizione di Mollien, la di cui mente, as- 
suefalla ai regolari provvedimenti, mal s' arrendeva agli arli- 
fìziosl compensi, Napoleone volle ordinare cstraordioarie com- 
pre di cedole di credito sul pubblico, acciò avessero a rincarire. 
A late iulenlo fece capo all^erario dell’esercito, eh ei credeva 
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inesauribile, come invanabil credeva r<eìlo spirare la viUoria, 
che aveva quell’erario ricolmalo. Epperò prescrisse ragguar- 
devoli acquisti per couto dell’erario dell’esercilo, non cessando 
tuttavia gli acquisti delia cassa d’ammortizzazione, allora radi 
e poco regolari; nel qual modo avvisò di far cosa vantaggiosa 
e all’esercito ed agli stessi creditori dello Slato. Imperocché 
a prò dell’esercilo poneva il contante a frutto col merito del 
sei 0 del selle per cento , e a prò de’ creditori dello Stàio 
sosteneva il valore dei loro crediti a un suffìciente prezzo. Nò 
ligitardando al modo di operare d'allora.era poi tanto da ri- 
prendersi questa operazione, conciossiaebè non ancora fessesi 
dall'esperienza chiarito che gli acquisti dello Stato esser deono 
costanti e quotidiani, siccome richiede una regolare inslituzione, 
e non già accidentali a modo d’una speculazione. 

Non avendo in pronto il contante di ragione dell’ esercito, 
Napoleone diede ordine alla cassa di servizio d’ anticiparlo, e 
questa diede ben trenta milioni per I’ aequisto di cedole di 
rendite. Nè di ciò tennesi pago. Nei forzieri del Banco di 
Francia, dopo l’emissione delle sue nuove azioni, cronvi ca- 
pitali giacenti, eh' esso non poteva usufrulluare , perché io 
sconto non si attuava nella proporzione del capitale coslitoi- 
tole da Napoleone. Col comperare cedole di pubblico credito 
i capitali si collocavano co! prò di sette circa per cento , e 
traevascnc perciò un utile maggiore che non dallo sconto istes- 
60. Napoleone volle che il Banco acquistasse cedole di pub- 
blico credito per una rilevante somma ; al che esso arresesi 
facilmente, avvegnaché ciò era conforme a* suoi ben intesi 
interessi, come a quelli dello Stalo, non essendovi allora un 
altro coliocaineuto più vantaggioso di questo. Mercè quegli 
acquisti operali con risoluto modo e con perseveranza per uno 
0 dpo mesi, coloro che si proponeano di lucrare coll' avvili- 
mento dei titoli di pubblico credito furono vinti , non pochi 
anche rovinati, e il prezzo delle pubbliche cedole crebbe ad 
ottanta per cento del valor nominale; prezzo dal quale Na- 
poleone focea dipendere l'onore del suo governo. 

Un prezzo maggiore era, a parer suo, l’esuberante prospe- 
lità, eui presto le sue vittorie avrebbero ridonata all'Impero; 
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nè tollerarne voleva uno inferiore, comccliè indizio di pegj^io- 
rata condizione. Stanziò che ogni qualvolta ì titoli di credito 
sul pubblico cadessero al disotto di ottanta, P erario avesse a 
tornare da capo agli acquisti. B in tale martiera, ad onta di 
tutti gli sforzi di chi studiavasi di produrre l’ avvilimento, 
genere di giuocatori d’ogui altro peggiore, perchè si propon- 
gono di trarre lucro deli'iinniiserimento della fortuna pubblica, 
i titoli di pubblico eredito rimasero io onore per la possanza 
di questo singolare speculatore, che potea giovarsi dei con- 
giunti sussidi dell’erario pubblico c della \ittoria. 

Ei fu contento di questo buon esito quanto d’una battaglia 
vinta contro ì Russi, o centro gli Austriaci, — u Eccoli vinti 
u i riòas5ontin,disse a Mellien. u Più dessi non verranno alla 
u pruova, e noi intauto avremo conservato ai creditori dello 
H Stato quel capitale cui hanno diritto , perocché voglio che 
u appunto sull' ottanta possano far fondamento ; ed avremo 
Il ben anco collocato vantaggiosamente il contante della cassa 
Il dell'esercito 11 . — Se non che a parecchi dei vinti in que- 
sto guerra finanziaria fece di poi conferire uffici di riscossio- 
ne dei tributi. Era tuttavia un fatto singolare e degno d’ os- 
servazione queU’aperta lotta in cui gli speculatori eransi posti 
eoo la politica di Napoleone, mentre l’inquieta opinione ristri- 
gnevasi tuttora in sordi rumori. A Dio fosse piaciuto eh’ ei 
giovalo fossesi di questo ricordo, sebbene da abbietta voce 
venissfgli doto; perocché dovunque venga la verità, è dessa 
sempre mai buona c salutare I 

Io tante e così svariate cure crasi speso lo scorcio d'ago- 
sto, e quasi per intiero il mese di settembre. Appressavasi il 
tempo della conferenza d'Erfurt. Le mBnifestazìoni fatte dall’Im- 
peratore agli ambasciatori stranieri avevano infratlanlo rag- 
giunto l'intento. Intimorita, dacché Napoleone era ritornato a 
Parigi, l'Austria aveva d’assai ceduto. Le dichiarazioni da lui 
fatte, e confermate dalla chiamata dei contingenti di truppe 
della Confederazione renana, mostrandole imminente la guerra, 
tratta 1’ avevano a più maturi consigli. Giovavate inoltre il 
differire, poiché, per determinarsi a riprendere le armi, era 
assai meglio attendere che centomila Francesi dall’Alemogna 
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passali fossero nella Penisola, e clic avesse ella pure perfe- 
zionati viepiù gli apprestamenti suoi. Non indugiò essa pertan» 

10 a dare tutte quelle spiegazioni, che bastassero a calmare 
la stizza di Napoleone, e a differire la rottura. Ascrisse i suoi 
armaioenll al proponimento di riordinare l’esercito ; riordina- 
mento incominciato, diceva essa, daH’arciduca Carlo, per lai 
con perseveranza proseguito da oltre due anni, e di cui niuno 
aveva dritto di meravigliarsi, e tanto meno poi di lagnarsi. 

Quant’era alta indulgenza eoa cui T Inghilterra aveva traU 
tate ncirAdriatico te navi con bandiera austriaca, l’Austria a 
spiegarla, allegò esser quella, non già refTctto di una segreta 
connivenza, ma sibbene di un ultimo risguardo deiringbilterra 
verso un’antica alleata. Schermissi in fìue, quant’era al rico> 
noscimento del re Giuseppe , dalle istanze della Francia , col 
prorogare di giorno in giorno la risposta, dicendo non avere 
ancora potuto riniperature Francesco ponderare la cosa con 
quella maturità che la gravezza del caso richiedeva. 

Non s'ingannò per fermo Napoleone nei far giudizio del 
senso 0 della sinrerilà delle risposte. deU’Auslria. Ma chiara- 
mente comprese da quel linguaggio che per un aono almeno 
almeno ella sturebbesi cheta, e che perciò rimarrebbe a ini 

11 tempo per fare un grosso e gagliardo impeto al di là dei 
Pirenei. Proponevasi tuttavia di cerziorare meglio le cose in 
Erfurt. La Prussia era stata affatto sollecita a ratificare l’ac- 
cordo d'evacuazione, e fin anche gli articoli segreti che cir- 
coscrivevano in si angusti confini i suoi armamenti ; ma chie* 
dea qual favore specialissimo , che fossero prolungati i ter- 
mini per le paghe dei centoquaranta milioni , di coi andava 
debitrice (allora. Sperava di ottener quei favore mercè l’ in- 
tercessione personale e diretta dell’ imperatore Alessandro in 
Erfurt ; perocché tutti fondavano speranze o timori in quella 
famosa conferenza, annunziata per 1’ universa Europa, e fat- 
tasi Targomento d’ogni discorso. 

Negavasi dagli uni, affermavasi dagli altri eh’essa avverrebbe, 
n seconda de’ propri desideri d’ogauno. Taluni vi aggiunge- 
vano rintervento d’alcuo altro principe, per esempio del re 
di Prussia , o dell’ imperatore d’Austria, che non vi erano 
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Siali invitati ; avvcgnacchè grimpcrotori di Francia e di Rus- 
sia non avcanvi chiamalo verno altro sovrano, nè acceduto 
al desiderio da altri appalesato d’ intervenirvi, fuori che per 
i prìncipi, dai quali si aspettavano omaggi, ed un maggiore 
splendore. 

Fra i coniradiccniisi propositi dei novellatori e degli oziosi, 
la verità era che la conferenza doveva avvenire difatti il 
giorno 27 di settembre in Erfurt, poche leghe stante da Wei- 
mar. L’imperatore Alessandro, dopo averla per luogo tempo 
agognata , non potea schermirsene ora che eragli oITcrta. 
Le sue faccende non solo gliela assentivano , bensì la ri- 
chiedevano , perocché le cose della Finlandia eransi me- 
glioralp, gli Inglesi eransi ritirati dal Baltico , c nell’ Oriente 
gli eventi I’ un dietro 1’ altro accalcavaosi. Accettò egli per- 
tanto lietamente i'nppotlunità affacciatasi di rivedere Napo- 
leone, e di ottenere finalmente da lui l’avveramento di lutti, 
o di alcuni almeno fra i suoi più fervidi voti. RomanzofT, 
più ansioso di lui, se pur era possìbile, di raggiungere il com- 
pimento de’ medesimi desideri, aveva quanto il suo signore 
approvata questa conferenza, e doveva accompagnarvelo. Ol- 
tre Rotnanzoff, Alessandro aveva fermato di condor seco il 
granduca Costantino, suo fratello, come militare, Tolstoy, 
primo ufficiale della sua reggia, e fratello dell’ambasciatore di 
Russia a Parigi , e inoltre alcuni aiiilanii di campo. A fino 
di agevolarsi le entrature colla famiglia imperiale di Francia, 
fu suo volere che venisse eziandio ad Erfurt 1’ ambasciatore 
CaulaincourI, eh’ egli aveva incontralla l’ abitudine di vedere 
ogni giorno, c di tenere io famigliari discorsi senza soggezione. 
Prima di mettersi in viaggio aveva chiesto una sola cosa ; vq' 
dire che fessegli concesso di dire nel suo passaggio per Ko- 
nisberga alcune confortevoli parole ai rovinati e ìmmensameute 
svcnturcii sovrani di Prussia. L’ accordo d’ evacuazione era 
fier essi soddisfacentissimo in quanto che dovevano aver li- 
bero per esso il loro territorio, ma angosciavali inquantochè 
a’ gravi c pronti pagamenti aslringevali. Alessandro avea 
questo debole , proccdcnlc per altro da honlù d'animo, di 
voler sempre ilire a coloro ch’ci vedeva ciò eh’ esser dovea 
TaiBn.s, Voi. IX. 16 
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più piacevole per loro ad udirsi. Ei ne sentiva in ispezicllà 
il bisogno in riguardo al re ed alla regina di Prussia, le coi 
sventure erano per cssolui un continuo rimprovero. Durò 
quindi nelle sue inslanze per essere autorizzato ad accennare, 
nel suo passaggio per Konisberg.i, alcune nuove promesse di 
alleviamenlo; al che Canlaincourt, privo di relative istruzioni, 
assenti con molta timidezza e circospezione : la quale cosa 
ottenuta, ci tutto approntò per giungere ad Erfurl il giorno 27 
di settembre, sofTermandosi un giorno solo presso P infelice 
corte di Prussia. 

II partito russo avverso alla politica delPsIleanza, lietissimo 
per gl’intoppi che la Francia incontrava in Ispagna. magnifi- 
cando quelli che affucciavansi in Finlandia alla Russia, e con 
esagerazione deplorando i danni del rommercio russo, biasi- 
mava ocerban>ente il convegno di Erfort. Essere^ diceva que- 
sto parlilo^ essere indecoroso, dopo le infamie di Raiona , 
Pandar si lontano por far visita all’ autore di quelle, P abboc* 
carsi con Ini, non per altro che per ratlificare lutto quanto 
egli aveva fallo e lutto quanto ei farebbe ancora. L’ambascia- 
loro delPAuslrta in ispezieltà crasi licenziato a parlare in tale 
senso così liberamente , che ammonirlo fu duopo. La corte 
delPimperalrice madre aveva serbata una certa quale mode- 
razione, ma a frenarla riciiiesesi la formale manifestazione del 
volere d’Alessandro. Kulladimeno l’Imperatrice madre, più 
non capendo in sò alla descrizione dei pericoli cui dicevasi 
andasse ad esporsi suo figlio, descrizione cui sembrava ch’essa 
dèsse retta, aveva uegli ultimi momeuti fatto un aceibo rim- 
provero a RomanzofT, dicendogli, condursi da lui Alessandro 
alla sua rovina, e dover forse in Erfurt toccare alPimperalore 
di Russia la sorte che in Duiona era toccala agli sventurati 
principi di Spagna. Non potè anzi trattenersi dall’ esprimere 
il suo affanno alPimperalore medesimo, il quale tranquillizzata 
avevaia, piuttosto qual figlio riconoscente, che non qual asso- 
luto signore, offeso nel vedere cosi sinistramente giudicati gli 
alti suoi , c le conseguenze die derivarne potevano. Que- 
sti strani supposti provavano due cose : P acciecamenlo delle 
vecchie corti, e il grande avvaloramento che aveva dato ai 
loro pregiudizi l'operato di Napoleone in Raiona. 
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Non fece Alessandro verun caso di simili Umori, parli da 
Pietroburgo con suo fratello c con alcuni aiutanti di campo 
(chè RomanzofT e Caulaincnurt eransi mossi prima) e cor«e la 
posta viaggiando celercmente e senza sfarzo veruno. Brasi 
paitovito che Napoleone, essendo Erfurt in potestà sua, prov- 
vederebbe ad ogni materiale oeeorrenza di questa grandiosa 
comparsa, e che Alessandro altro non avrebbe a fare che re- 
carvisi co’ suoi ufficiali. Viaggiava egli in un semplice calesse, 
piò rapidamente dei più frettolosi corrieri. Il giorno 18 di 
settembre sofTermossi in Konisberga, ove pare che assai lo 
commovessero le sventure de’ suoi antichi alleati , pressoché 
ridotti a vivere nell’indigenza in un angolo de’ confìni del loro 
regno, ed indilatamente riparli alla vòlta di Weimar. 

Il giovane tsar trovava una splendida accoglienza domo* 
que eraovi truppe francesi. I corpi d’esercito erano attelali 
in gran gala, e gridavano: Viva Alessandro \ Ftva Napo- 
leone l Alessandro ne facea la rivista, eommendavaii pel loro 
marziale aspetto, corrispondente al loro valore, e co’ graziosi 
suoi modi gli affascinava. Il maresciallo lyonnes, fatto duca 
di Montebello, era stalo spedilo da Napoleone per fare acco- 
glienza ad Alessandro in sui confini degli Stati della Confe- 
derazione del Reno, i quali esteudevansi fino a Bromberg. Ales- 
sandro ricolmò di gentilezze, e cattivossi pienamente quel 
vecchio guerriero, il quale , sebbene pertinacissimo ne’ suoi 
sentimenti rivoluzionari, era tuttavia sensibile assai alle lu- 
singhiere e meritate onoranze che sopra di lui dall' alto dei 
troni scendevano. 

Il giorno 25 di -settembre Alessandro arrivò a Weimar, in- 
tenzionato di soggiornare presso questa corte, sua congiunta 
di- sangue, sino al di 27, giorno prcGsso pel convegno in 
Erfurt. 

D.il canto suo Napoleone aveva lasciato Parigi, preceduto, 
accompagnalo o seguito da quanti erano i più distinti perso- 
naggi dei suo esercito e deila sua corte. Talleyraod era stato 
spedito innanzi onde informasse al modo che meglio si con- 
veniva il linguaggio ed il contegno d’ognuno. Abbeuebè fosse 
Napoleone già disgustalo per alcuni tocchi di Talieyraad in- 
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torno le cose di Spagna, delle quali studiavasi questo di pa> 
rere straniero dacché volgevano a male, pare ei Taveva voluto 
eon seco per servirsi di lui, aU’evenienza dei caso, per varie 
dilicate entrature, cui non era troppo atto Champagny. Viag- 
giavano colPimperatore molti generali e molti statuali. L’ Ale- 
magna veniva in quella conferenza rappresentata da un gran 
numero di principi coronati- Il dì 26 era già pervenuto, pià 
degli altri sollecito, ad Erfurt il re di Sassonia,' Quella piccola 
città, antico possesso d’un principe ecclesiastico, usata , come 
Weimar e come molte altre capitali studiose deirAlemagna, 
ad uua inalterabile quiete, era divenuta il luogo più animalo, 
il più vivace e splendido, il più popolato di militari , d’ uffi- 
ciali, di cocchi, di servi in assisa. Vi si vedevano passeggiar 
come privati e re e principi e grandi deirantico e del nuovo 
reggimento. Napoleone non aveva trascurato di farvi recare 
in tempo tutto quanto occorreva per palliare con eleganti e 
magnifici divertimenti la gravità di quanto vi si doveva trattare. 
Egli vi giunse alle ore dirci antimeridiane del giorno 27 di 
settembre. Dopo aver dato udienza a tutti i magistrali accor- 
sivi da tutti i dintorni, e poscia agli ambasciatori dell’Europa, 
ai potentati della Confederazioue del Reno e al re di Sasso- 
nia, uscì a cavallo da Erfurt verso il mezzodì , circondato 
dall’innumerevole stuolo del suo stato-maggiore, per ire in- 
contro ad Alessandro, che da Weimar veniva in carrozza sco- 
perta. Weimar è discosta quattro o cinque leghe da Erfurt* 
Dopo scorse due leghe Napoleeiie incontrò il suo alleato. 
Scorgendo la carrozza in cui esso veniva, mossevi incontro di 
galoppo^ quasi a viemeglio dimostrargli la sua premura. Rag- 
giuntisi, i due imperatori scesero a terra, abbracciaronsi cor- 
dialmcute, e con quello liete accoglienze che indicano il con- 
tènto di rivedersi; e questa loro letizia era sincera, poiché, 
oltre l’urgente bisogno che avevano di ragionare insieme dei 
loro alTari, erano essi a vicenda l’un verso 1’ altro tratti da 
interna simpatia. Pronti erano i cavalli per Alessandro eii il 
suo segnilo: i due imperatori fecero pertanto il loro ingresso in 
Erfurt a cavallo, cammioando Tuno a fianco dell’altro, conversando 
coll espansione verace, chiedendosi le nuove delle loro famiglie, 
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come se queste famiglie d’eguale origine si fossero già conosciute 
Cd amale, affascinando col loro aspetto le popolazioni accorse 
dai circonvicini paesi, ansiose di vederli, e liete di trovarli 

10 tanta concordia ; perocché questa tenevano quale caparra 
assicuratrice che più non rivedrebbero que' formidabili eser- 
citi, I quali due anni innanzi nella istessa stagione e negli 
istcssi luoghi le loro belle campagne devastavano 

Giunti che furono in Erfurt, Napoleone presentò all' impe- 
ratore Alessandro lutti i personaggi ammessi a quella confe. 
renza, cominciando dai re e principi; dappoi lo accompa- 
gnò al palazzo destinatogli. Nelle stanze di Napoleone do- 
veasi colidianaraeule desinare , poiché era egli che ospitava 

11 monaca del Settentrione. Alla sera siedettcro ad uno 
splendido banchetto Napoleone, Alessandro; il granduca Co- 
slaulino, il re di Sassonia, il duco di Weimar, il principe 
Guglielmo di Pnissia, e la moltitudine de' principi regnanti, 
e personaggi titolati, civili e militari. Una laminaria fecesi 
nella città, e si recitò il duna dai più valenti tragici istrioni 
che la Francia abbia avuto. L’avveduta clemenza del fonda- 
tore d’impero che disarma i partiti, e li avvince al suo pote- 
re, fu lo spellacelo col quale volle Napoleone che cominciassero 
le rappresentazioni della tragedia francese. 

frasi pattuito che tra quelle feste sarebbersi scelte, alla 
mattina , alla sera, nel gabinetto o al passeggio, le ore per 
conversare liberamente sui gravi interessi che definir doveosi. 
Napoleone, recandosi ad Erfurt, aveva di già formato i suoi 
proponimenti intorno agli essenziali argomenti che si doveva- 
no trattare nella conferenza, e stabilito il suo diviso. Egli aveva 
anzitutto deposto ogni pensiero di spartizione deir,imper’io 
Unente, accortosi, dietro alcune discussioni, cui aveva dato 
retta per compiacere altrui , che non era possibile di venir 
con la Russia in un accordo intorno a tale subbietto. Quan- 
d’anco tutto avesse dato l’imperio turcbesco alla Russia, ciò 
a nulla valeva, se non andava congiunta col dono Costantino- 
poli ; conciossiaehè Alessandro e Roniaiizoff il possesso dei 
due stretti unicamente agognassero. Ma per il dono di Co- 
stantinopoli sarebbe stato una esorbitante concessione, sareb- 
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i «linin UQ ceJere alla Russia l’avvenire dell' Europa, un as- 
sentire ad una conquista, al cui splendore impallidirebbero 
le cento sue. Al tempo istesso però aveva compreso che pa- 
aando se cosi puossi dire, in contanti, e sagriBqaodo indila- 
Uimenle una parte del territorio lurcliesco, codiata da gran 
tempo dall ardenle ambizione della Russia, tale darebbe una 
•oddisfazione da attutarne i desideri per alcun tempo, e da 
'amicarsela pienamente nella prescntanea emergenza. Tanto 

bostava ai disegni di Napoleone, , r» • i 

Il di lui diviso pertanto intendeva a sedurre la Russia co! 
sostituire una circoscritta, ma presente realtà ad un sogno 
splendido si. ma per l' Europa pericoloso. Dietro quanto da 
dL mesi andavano dicendo Timperatore Alessandro e Roman- 
zoB argomentare con fondamento potevasi eh eglino, ad ontó 
delle loro smodale speranze, rinuncierebbero pure facilmente 
alla sognata spartizione dell’ imperio lurchesco ( vedendo essi 
puro difficoltoso assai intorno a quella un accordo) , semp 
?h. «..ussero IO... . rì«..o.e„.o ao. parte É ' 

loro .lUgliarwi, per eseere sitool. .0 nr. el D.nobio. Era 
questa, Invero, ona grnviasinia eoncesaione all auibBione russa. 
L era pure la meno periaolosa Ji qoanfallre f"' ' 

era, an.ì tulle, disgradevele all'Anatria , de eoi disgoall per 
altro non ocrorreva darsi pensiero, ed erosi falla inevi abile 
dacebi la Francia Irovavaai tanto gravemente “ 

Isnaioa. La posUione in cui trovava!! 10 coosegnenaa degli 
JlLi avvenimeuli, rendeva indispensabile no tale aa 8 "'>«"- 
il qnaia, risirello in certi dati limiti, non era certameote di- 
sorbilaole, ma anzi nepput pareggiava 1 vantaggi che od 

dovevano derivarne. n„ocS, ad 

[ispoleone voleva, io ricompenso, astringere la Bassis 

un irslloto di salda alleauza, tanto io pace elio 10 8 “'"“' « 
"d un' aaaoluUi coop.r.zion. negli sferzi da tenersi ^“t 
l'Aualria e P legliiUerra. La quale eooperariene non poleva 
lltroòde manearei avvegeacchè N.poleene, eoncedenda all 
niiaaia la ValarcUia e la Moldavia, faeevalc un < 1 ““» ^ 
avrebbe inevitabilmente addotte ona rottura ™ ' 

l’Auslria e l’ Inghilterra. Ondechè, occorrendo di disgustar 
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con esse per un oìjbielto di tanta importanza, forz'era il pre» 
disporsi a sfidarne le collere, e strignersi perciò in alleanza 
offftisiva e difensiva. 

Col rassegnarsi a cedere le provincìe danubiane, teneva 
pertanto Napoleone Un mezzo quasi iofallibile per condurre 
la couferenza d Erfurt alla meta cui anelava. Statuito oppor- 
tunamente il suo diviso, non era poi difGcoltoso per lui il trarre 
Alessandro ne* suoi concetti, poiché, quando ponravi studio, 
era ioarrivabile ne’ suoi modi per affascinare e dominare gli 
uomini. 

Dopo avere dedicati i primi istanti alia coosucte proteste, 
i due imperatori entrarono difilato io ragionamento intorno 
gli importanti subbietti da' quali erano preoccupali. Alessandro 
tornò, giusta il suo solilo, a predicare la convenienza e la 
necessità di unire i due imperi. Asseverò di nuovo di non 
più aver neU'auimo veruna gelosia, ma,' poiché la Francia erosi 
ragguardevolmente ingrandita, di desiderare un qualche ricom- 
penso a prò della Russia, e non tanto per sé desiderarlo , 
quanto per la nazione, cui era pur duopo reudere comporta- 
bili i grandi mutamenti operati nell’Occidente. Accennò appena 
agli straordinari eventi di Baiona e alla repentina occupazione 
di Roma, ristringendosi nel dire che i principi di Spagna e 
il romano pontcGce eran poveri uomini, che meritavano quel 
destino per la dappocaggine loro, c per essersi col loro ac- 
piecamento resi incompatibili colla condizione dell’ Europa. 
Nulladimeno, aggiungeva Alessandro, per rassegnarsi con tan- 
ta facilità a. veder le catastroG, di che si era dato spettacolo 
all’universo, occorrere che altri venisse a comprendere al 
pari di lui nella sua essenza il sistema di Napoleone; ed es- 
sere duopo che anco la Orieute T attenzione de' Russi oc- 
cupata fosse da rimarchevoli cambiamenti, afGiie di distrarla 
da quelli che si compievano in Occidente. Ritener per nemici 
suoi lutti i nemici della Franria; poiché, a seconda dei de- 
siderio di Napoleone, era di già in guerra culi’ Inghilterra , e 
io> quanto alTAuslria, quasi nulla mancava a ciò che apparissene 
aperto nemico, essendo pronto a porre in opera, per tenerla 
ul dovere, le piò gravi e positive manifestazioni; ed ove qac- 
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Sto non bastassero, a lasciar le parole pei falli, cioò a mmi* 
vcrie guerra, a patto però die il torlo dell'aggressione lascijs- 
sesi incorrere dalla corte di Vienna. 

Colla massinaa esponsione rispose Napoleone olle proleste 
d'amicizia e di devozione d'Alessandro, dichiarando proporsi 
un affalto eguale intento. Voler di buon grado, diceva, accon- 
discendere ai ragionevoli ingrandimenti della Russia, ma 
non esser possìbile il venire in un accordo intorno ad -alcuni 
disegni, e troppo gravi essere le difficoltà che travagliavano 
in- quel ponto i due imperi; difficoltà le quali pur troppo con- 
sigliavano di non arrischiarsi per allora ad operare ulteriori 
ampie innovazioni teriitoriali, scndochè di grandi indubbia- 
uiente se ne erano già fatte, senza voler aggiungervene alcune 
prodigiose, quale sarebbe la spartizione delfìmpero turchesro, 
e molto più la spartizione di quel territorio intiero. Pigliaudo 
ad esame ne' loro particolari i disegni che tanto avevano « sa- 
gitate le menti d’Alessandro c di RuniauzofT, Napoleone di- 
scosse l'uu dopo I' altro i varii divisi di spartizione proposti, 
e a fine di trarre più facilmente nella sua opinione l'impera- 
tore Alessandro, egli si chiari irremovibilinerite determinato, 
come era stato sempre, di non mai concedere olla Russia Co- 
stantinopoli, che è quanto dire il possesso degli stretti , e 
non lasciò speranza alcuna che avesse a piegarsi in alcun 
modo per quctia parte. Espose dappoi come per la Russia 
stessa sarebbe difficoltosa 1' immc<linta esecuzione di quella 
impresa ; come nessuna offerta varrebbe ad olleiiere l'adesione 
dell’Austria, la quale alla spartizione del territoric ottomano 
preferirebbe certamente una lotta disperala; come l’Inghilterra, 
l’Austria, la Turchia, sollevala compiutamente, la Spagna, ed 
una parte degli Stati di Alemagna si unirebbero per una pu- 
gna estrema contro questo generale sconvolgimento di signo- 
ria. Può egli essere, soggiungeva, può egli essere questo pe’ 
due imperi il momento opportuno per dar mano o tale gigan- 
tesca operazione 7 Afi'acciorsi alla Russia ostacoli nella Fin- 
landia, il cui soggiogamento era dapprima, come quello della 
Spagna, sembrato tonto facile. Tenere la Russia sulle rive 
del Danubio un esercito, bastante si per resistere ài Turchi, 
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ma non però nel caso d' una loro sollevazione nazionale ; e 
le rimanenti sue forze da opporre all'Austria essere poche. 
Ond^è che a Napoleone sarebbe toccato il far testa da solo 
all’Aastria, all’Inghilterra, alla Spagna, a quelle parti del» 
l’Alemagna che potrebbero tentare di sollevarsi. Tornargli 
ciò, invero, possìbile, per esser lui in grado di opprimere tutti 
i nemici suoi, ma non esser prudente consiglio il mettersi 
d’un tratto a tante imprrse. E perchè farlo del resto ? Per 
uno scopo chimerico per la sua stessa vastitè^ e intorno cui 
non potevano nemmeno venire in un accordo gl’ istessi due 
imperi. Non eravi forse altro consiglio da seguire, più sem- 
plice, più attuabile, è al tempo stesso più soddisfacente ? Non 
potevasi, a cagion d’ esempio , convenire intorno ad alcuni 
acquisti, già ben denotali, cui potrebbesi senza molta opposi- 
zione far accedere gli statuali europei, senza punto scostarsi 
dalle vie pacifiche, e che pure sarebbero per la Russia uno 
splendido ed insperato ricompenso ? Se, in forza degli eventi, 
la Russia fosse venata a conseguire , per cagiou d’ esempio, 
la Finlandia, la Rloldaxia e la Valacchia, non pareggierebbe 
egli il regno dì Alessaudrn i più bei regni passati, i più fe- 
condi di anipliazioni di territorio? I.a Francia, disse per ul- 
timo Napoleone, più nulla desiderare per sè. Quando Giuseppe 
avesse la Spagna, e il temporale dominio di Roma rima* 
nesse ai Francesi, essere dessa appieno paga, nè anibire altri 
mutamenti di territorio. Stare essa anzi, in pruova di ciò, per 
distribuire ai principi della Confederazione renana i territori 
alemanni, che ancora in sua mano rimanevano per lo smem- 
bramento della Prussia. A lei bastare i suoi naturali confini ; 
nè la cessione della Spagna, di cui erasì testé impossessata , 
essere da riguardarsi come un ingrandimento dì territorio, 
sibbene soltanto come un compimento del suo sistema fede- 
rativo; poiché al postulo, la Spagna restava indipenilente ed 
appartata sotto un principe honaparlide , a vece d’ esserlo 
sotto un principe borbonico. Tali vantaggi poi per la Russia 
del pari che per la Francia, non essere impossibile rotteaerli 
con le pratiche, e con un ultimo sforzo militare da farsi dai 
Russi in Finlandia, dai Francesi in Ispugua. Non esser - di 
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falli probabile che l'Europa, stanca di tanti trambusli, vedendo 
la slrelta unione dei due imperi, volesse piuttosto cessarli 
con la guerra, che con In pace. E la pace, composta coiras* 
securare alla Russia la Finlandia, la Valacchia, la Moldavia, 
ed alla Francia il compimento del suo sistema federativo, noer- 
rè della sommessione della Spagna al re Giuseppe , essere 
cerlameule uno scioglimento assai accettevole c grato e tate 
iusoma da ricolmare di giubilo l’estenuato universo. Qualora 
poi fosse a queste condizioni impossibile la pace, ben potere 
i due imperi, dopo che l'uno avesse soggiogata la Fìolandia, 
c l'altro la Spagna, ingolfarsi nelle vie dell ignoto, immensu- 
rabile avvenire che per essi aprivasi nell'Orienle, e potcrvisi 
impegnare con maggiore libertà e. con sìcurezta maggiore. 
Essere altronde Alessandro e Napoleone giovani ancora , e 
poter perciò prendersi tempo, e d;(ferire ad altri giorni l’ese- 
cuzione dei loro vasti disegni su l'Oriente. 

Questo sistema parrà il più saggio per vero, ove beo sia com- 
presa la strana emergenza die aveva condotti a conferenza i due 
monarchi dell’ Oriente e dell* Occidente per tr.^tlarvi siffatti ar- 
gomenti. Il primo rovescio aveva inspirato a Napoleone il pru- 
dente parlilo di mandare a termine le imprese cominciate, pri- 
ma di dar mano ad altre, e Tiocipientc stanchezza della guerra 
glielo rendeva aggradevole. Fosse piaciuto al ciclo che avesse 
egli meglio approfittato di questi primi ricordi della fortuna ! 

Tutte queste cose si dissero tra Napoleone ed Alessandro 
non io un solo, ma in parecchi colloqui. Per Alessandro , da 
ch'ei si vide negata Costantinopoli, la spartizione delFimpero 
lurcbesco non aveva più alcuna speciale attrazione. Altro 
quindi non rimaneva che il definire ad altro tempo questa 
grande questione, dalla quale dipendeva il destino del vecchio 
mondo, c differirla sino a que’ tempi in cui la Russia avesse 
a dipendere meno dall’Occideute. Ma poteva ben anco ricscire 
soddisfacente per lo tzar il partito di surrogare ai primi gi- 
ganteschi ed affatto chimerici disegni una realtà, il dono cioè 
delle proviucic danubiane, sempre che questa non fosse più 
una vana promessa, bensì un dono certo c subito ; ed ogni 
cosa ben ponderala, nei momenti in cui non lasciavasi Iras- 
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parlar dalla foga dell' ambizione , comprendeva Alessandro 
essere ciò il meglio per lui, mcolre che di tal modo nulla 
acquistava la Francia nelle piagge d’Orieole, nè l’Albania, nè 
la Marea, nè la Tessaglia, nè la Macedonia, nè la Siria , nè 
TEgitto. Il vecchio e debole imperio de' sultani restava qua| 
preda ognora apparecchiata per l'ora in’ cui la si potrebbe di- 
vorare,- e intanto oltenevasi un dono reale, che io altri tempi 
che non eran questi, tempi invero di prodigi , sarebbesi sti- 
mato magnifico, e il quale non sarebbesi tratto dietro alcun 
disgusto, nè richiedeva veruno svantaggioso compenso, poiché 
importava senza dubbio allTnghilterra, ma non alla Russia , 
che la Spagna appartenesse alla casa borbonica anziché alla 
bonaparllde. 

Eppcrò Alessandro poteva assentire ai nuovi disegni di 
Mapuleone, e trovarsene pago largamente. È ben vero che il 
meraviglioso era disparso, e grave era questa perdila per la 
fervida imagiuazìone di quel giovane sovrano. Senza una 
qualche tinta di meraviglioso, anche il più positivo successo 
difettava di attrattive perla sua mente, ed eravi pericolo che 
l’alleauza francese mutassesi per lui in una di quelle focose 
amicizie nelle quali egli era tauio facile a raffreddarsi. Pure in 
quel disegno eravi ciò che poteva tener luogo presso il gio- 
vane imperatore del prestigio degli antecedenti divisi di sparti- 
zioue, la subita avverazione, vogliam dire, de' suoi desideri. 
Fervidi eran essi come gli appetiti giovanili, che vogliono es- 
sere in sull’alto appagati. Il suo antico ministro RomanzofT, 
sebben tocco avesse l’opposto confine della vita, era ne’ suoi 
desideri non meno infervorato che il suo signore. Ei pure desiava, 
e desiava cuo intensità tale d.i non tollerare che si differisse 
d’un giorno il compiinciiH) dei suoi desideri, come se aU’età sua 
paventasse di non aver tempo a gustare la sua gloria. -E glo- 
ria davvero splendida per un anziano discepolo di Catterina, 
era quella di procurare alla Russia il possesso delle bocche 
del Danubio ! Napoleone dovea pertanto sostituire P altralUva 
della prontezza a quella del mjravtglioso. Era duopo eh' ei 
desse e dèsse incontanente, onde il dono avesse tutto il suo 
integro valore. 
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Aveodo assentilo Alessandro e RomanzofI al nuovo propo- 
sto accomodamento, affrettarono con inaudito trasporlo l’idea 
di acquistare la Moldavia e la Valacchia, e vollero portar seco 
da Erfurt, non una mera promessa, ma una realtà^ cui redu* 
ci a Pietroburgo potessero predicare {{). 

Napoleone aveva finora tollerata la momentanea occupazione 
per parte de’ Russi delle proviocie di Moldavia e di Valacchia, 
non senza però moverne lagnanza, nè senza dar a conoscere 
come conseguirel'bene di necessità che i Francesi prolunghe- 
rebbero roccupazione delta Slesia. Ora ad altro punto era la 
cosa. Era duopo che la Francia con un accordo formale as- 
sentisse che i Russi delle provincie danubiane s’ impossessas- 
sero, e che obbligassesi non solo a ratificare per sè quell' a- 
cquisto, ma a farlo ben anco ratificare dalla Turchia, dalFAu- 
stria e dalla stessa Inghilterra^ allora che si aprissero entrature 
con questa. La Russia pertanto, rotto l'armistizio ro’ Turchi, 
avrebbe spinti gli eserciti suoi fino al piede dei Balkan , ed 
anzi più oltre, c fio anche ad Adrianopoli e Costantinopoli, se 
occorreva, onde costringere a questo sogriOcio la Porta otto- 
mana. Nel caso che l’Austria volesse farsi innanzi, operereb- 
bero Napoleone ed Alessandro di conserva per opprimerla. 
Quanto era all’ Inghilterra , nulla per allora farebbesi, con- 
ciossiaché già fervesse con essa la guerra. Toccava a Napo- 
leone l’ obbligarla a riconoscere tutto quanto tentassesi di 
nuovo nel Conliueiile, eoi farle provare nella Penisola un san- 
guinoso rovescio. 

Non opponeva Napoleone a tali idee obbiezione veruna. Ei 
pure pensava di venire ad un dono immediato , avvegnaché 
era convinto delia necessità di suscitare nell’animo di Alessan- 
dro un'ansia novella. Intendeva tuttavia a serbare almeno una 
certa quale prudenza nella esposizione degli accordi da strin- 
ili Trovansi negli archivi della Segreteria di Stato alcune Iet- 
tare di ChampAgny, curiosissime, nelle quali narrandosi a Napoleo- 
ne i colloqui dello stesso Champagny con RomanzolT, con singolari 
tratti descrivesi Timpazienza dui ministro russo. Il lettore ne tro- 
vérà più sotto alcuni passi, che fanno un verisssimo ritratto di 
codesta impazienza. 
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gcrsi io ErfurI, a line di non nuocere ai tentativo di addurre 
la pace generale, il qual tentativo voleva egli far emergere 
da quella conferenza. Assentì pertanto a eiò che la Russia 
avessesi indilatamenle il possesso della Moldavia e delia Va* 
laccbia. Il come poi esporre dovessesi questo accordo era cosa 
da discussarsi fra coloro che dovevano porre in iscritto i patti, 
viene a dire fra i ministri dei due sovrani. 

In questa maniera vedendo appagati i loro desideri, Ales- 
sandro e RumunzolT tale e tanta contentezza ne provarono, 
che quasi pareggiava il diletto cui tre mesi prima gustavano 
Del sognar la conquista di Costantinopoli. Napoleone aveva 
così raggiunto lo scopo di accontentare Alessandro con un 
dono ristretto, ma sobilano, quasi altretanto che con magaifìche, 
ma dubbie speranze. I primo otto o dieci giorni della conferenza 
eransi spesi nel dcGnire questi argomenti in modo per en- 
trambi soddisfacente. Laonde, sebbeuC si fossero sempre trat- 
tati Tun l’altro con la più dilicata cortesia, i due imperator 
si usarono, dopo l’accordo, tuli tratti, che erano prova evi- 
dente della comune loro contentezza. Alessandro in ispeziellà 
sembrava die alla politica accoppiasse Taffetto; al passeggio, 
a messa, al teatro egli mostravasi ognora famigliare, amiciic- 
vole, condesceudente, ammirotor manìato del suo illustre al* 
leato. Parlava sempre di lui con tanta ammirazione, che gran- 
dissimo senso faceva sopra gli uditori. 

Erfiirt era divenuto il convegno di sovrani più numeroso,' 
di cui faccia menzione la storia. Agli imperatori di Francia 
e di Russia, al granduca Costantino, al principe Guglielmo di 
Prussia, al re di Sassonia, eransi .*igginnti i re di Baviera o 
di Wurtemberg, il re e la regina di Westfalia, il principe pri> 
male cancelliere della Confederazione renana, il granduca e la 
granduchessa di Dadeti, i duchi di Assia^Darmstadl, di Wei* 
mar, di Sassonia-Gotha, d' Oldembiirgo , di Meoklcmburgo- 
Sirelilz 0 di Meclilemburgo-Schwerin, e moltissimi altri, cui 
' troppo lungo sarebbe l’enumerare, coi loro ciambellani e cui 
ministri loro. Pranzavano colidianamente dall’Imperatore, cia- 
scuno al posto conveniente al suo grado. Alla sera recavansi 
al teatro, che era una sala, cui Napoleone aveva fatta riparare 
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ed ornare espressamente per questa solenne circostanza. Si 
chiudeva la serata nelle stanze deirìmperalore di Russia. Es- 
sendosi accorto Napoleone come ad Alessandro . per un po’ 
di durezza di orecchio , riuscisse alquanto diffìcile l’ udire, 
aveva fatto approntare un palco nel luogo occupalo nei 
moderni teatri daU’orcheslra, e quivi slavansi i due imperatori 
seduti su scranne a bracciuoli, per modo che erano esposti a 
tulli gli sguardi. A destra ed a sinistra di loro erano disposte 
le sedie pei re. Di dietro, cioè nella platea, sedevano i prin- 
cipi, i ministri, i generali, per cui bene spesso fu detto che 
eravi in Erfurt un uditorio di re. Dopo la recita del Ctnna, 
si rappresentò Andromaca^ Britannico, Jf/tlridate, Edipo. 
Durante quest’ultiiua rappresentazione accadde un fatto, che 
per la singolarità sua colpi di meraviglia e di contento tutti 
gli uditori. Alessandro, trasportato dalla contentezza che Na- 
poleone aveva saputo procurargli, diede a questi una prova 
della più gentile c grata adulazione. A quel verso di Edipo : 
Dono d^ Iddio è d’un grand^uomo ^affetto, Alessandro prese, 
in modo da esser veduto da tutti gli spettatori, la mano di 
Napoleone, e fortemente la strinse. Il quale opportunissimo 
tratto sorprese l’uditorio, e riscossene la generale ed unanime 
approvazione. 

Codeste esternazioni , e codesto splendore inquietavano , 
tormentavano, ponevano in una estrema ansietà un perso- 
naggio giunto da poco ad Erfurt; era questi il signor de Vin- 
cent, rappresentante della corte austriaca. Egli era sfato colà 
spedito dal suo signore, sotto colore di complimentare i duo 
grandi monarchi che trovavausi in tanta propinquità del suo 
impero, in fallo per badare a quanto vi avveniva, per cogliere, 
ove fosse possibile , il segreto di quella conferenza, e per 
fare, con modi per altro convenevoli , le sue lagnanze per- 
chè si fosse trascurata l’Austria , studiandosi dì esprimere 
con sufneiente chiarezza che se l’ imperatore Francesco ne 
avesse avuto l’invito, sarebbe stato sollecito di recarvisi; che 
la presenza di lui non avrebbe scemalo lo splendore di quel 
convegno , e che infine l’ adesione dell’Austria non sarebbe 
riescila nociva al compimento delle deliberazioni a cui vi si 
venisse. 
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Napoleone aveva anticipatamento deGnito il contegno da 
sei barai coH’inviato dell’Austria. Ad assicurarsi che i segreti 
della conferenza fossero gelosamente custoditi, quattro perso- 
naggi soltanto ne erano stati edotti, ve'* dire, i due imperatori, 
e i loro due ministri, RomauzolT e Champagny. Nè certamente 
veruno di loro avrebbe lasciato trapelare alcunché di quelle 
segrete pratiche ; chè Alessandro e RonianzofT erano posti 
in guardia dalia propria ambizione, Napoleone dal bisogno di 
salvare tutta la sua politica ; e Clianipagny poi era uomo di 
una discrezione a tutte prove. Ogni cosa era occulta anche 
airistesso Talleyrand, inverso al quale la diffidenza di Napo- 
leone raSorzavasi vieppiù di giorno in giorno, in ispeziellà so 
traltavasi di aver che fare coH'Austria. Gli si era confidalo 
che quella conferenza aveva per iscopo di stringere i vincoli 
dei due imperi di Francia e di Russia, di statuire ben anco 
in uoa convenzione le basi di questa unioue, ma gli era stato 
con ogni cura nascosto il positivo obbietto delle deliberazioni. 
Non se ne faceva perciò parola alcuna con Vincent; e lor- 
quando ei lagnavasi perchè non fosse stato compreso anco il 
suo signore in quella imperiale adunanza , gli si rispondeva 
francamente : essere questa una conseguenza de’ suoi inespli- 
cabili armamenti ; dovere chi voglia essere associato ad una 
politica, mostrarvìsi favorevole, e non dar luogo al sospetto 
che appunto contro questa si apprestino le forze tulle dei 
propri Stali ; non avere l'Austria ad aspettarsi altro frutto di 
tale suo contegno -che quello di vedersi ognora più scevrala 
dalla trattazione dei seri affari dell’Europa, per modo da tro- 
varsi costretta, ove pure desiasse intime uuioni con altri po- 
tentati, a rivolgersi airinghilterra. 

Vieppiù sgraziata ad ogni istante facevasi la condizione d* 
Vincent; e a doppiarne gli imbarazzi, a renderla talOata per- 
Gno umiliante, Napoleone, sebbene una somma urbanità di 
modi serbar facesse con lui, si adoperava con iiua straordi- 
naria astuzia, cui Alessandro, il meglio che per lui si potcs. 
se, assecondava. Non aveva Vincent altro appoggio che quello 
di Talleyrand, la cui devozione alla politica austriaca sempre 
più cresceva, e il quale sforzavasi di tranquillarlo, asseverando* 
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gli che Don coacludevasi nulla , e che quella tanta intitnilà 
simulavasi iinicameiile per conservare la pace, che era da tulli 
desiderata. Frequeoti riunioni Icneansi presso la principessa 
di La Tour e Taxis, sorella della regina di Prussia, nelle cui 
sale convenivano a conversare i più distinti personaggi , e 
bene spesso iiltresi T imperatore Alessandro. In queste ra- 
dunanzé poneansi innanzi destramente quelle cose che non 
volevansi apertamente esporre nelle conferenze di Stato : per 
la quale bisogna era Talleyraud di preferenza adoperato, co- 
me diremo fra poco. Vi si faceva pompa d'ingegno, di sotti- 
gliezza e di leggiadria; vi si vedean frammisti ai re, ai mi- 
nistri, ai generali, i sommi ingegni deirAlemagna, Goethe e 
Wieland, colà venuti coi loro augusti protettori, i principi di 
Weimar. Quivi accorrevasi per trarne appigli da conghicttu- 
rare quél tanto che niuno poteva sapere, o per cogliere in 
un detto sfuggito dal labbro d’alcuno un qualche gran pensiero 
politico o militare. Lo sventurato Vincent vi si affaticava sen- 
za posa nell' indagare, nell’ osservare, nel conghietturare, e i 
due imperatori spassavansi assai e godevano de' suoi visibili 
affanni, bramosi com’erano di punir l’Austria delta sua ostile e 
altrettanto imprudente condotta. 

Con la cessione formale e subita delle proviocie danubiane 
pareva assecurato l’accordo colla Russia, e di consegueoza la 
costei cooperazioue contro l’Austria ; on i' è che Napoleone , 
standosi ancora in Erfurt, definì varii punti, eh’ eran tuttora 
dubbiosi^ rclativameute alla distribuzione delle sue forze. Mau- 
dò ordine alla divisione Sebastiani , la quale dovea comporsi 
d 'alcuni reggimenti veterani destinali a militare in Ispagna, c 
non per anco mossi olla vòlta di Baiona, movesse immanti- 
neiiti da Parigi e dagli altri quartieri suoi. L’ordine stesso fu 
dolo alla divisione Levai, per intiero formata d’Alemanni au- 
siliari ; per modo che queste due divisioni a Buiona giunges- 
sero per la fine di ottobre. Deteriuinò alla fine che il quinto 
corpo, che già era in marcia verso Bareuth, difinitivnmente 
al Beno e ai Pirenei avviassesi. Finalmente, alle tre divisio- 
ni di dragoni già iucaminiiiate verso la Spagna, altre due ne 
aggiunse, c iicirAIcqiagiia lasciò soltanto i corazzieri con una 
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ragguardevole parie della cavalleria leggiera. Lasccurezza inspi- 
ratagli dairuniouc con la Russiate il desiderio d'oppriincre pron- 
(aineute gli Spaguuoli c gli Inglesi con una massa di forze ir- 
resistibile, avevano naturalmente suggerito siCTalte disposizioni 
a Napoleone. 

Già da dieci giorni trovavausi. i due 'monarchi riuniti, ned. 
erano stese in iscritto le coudiziooi del loro accordo ; cosa in- 
vero non tanto agevole, a causa delia smaniosa brama di tosto 
possedere, che Alessandro e RomaazolT sigaoreggiava. Per 
con turbare la loro piena concordia, che ogni di facevasi più 
affettuosa, eoi porsi a discussare i punti nccessorii, conven- 
nero i due sovrani d’afGdare ai loro ministri , Romanzoff e 
Champagnj, rincarico di porre in iscritto la convenzione, che 
riassumer doveva le recenti loro deliberazioni ; c il giorno 0 
di ottobre partirono da Erfurt atta vòlta di Weimar, per pas- 
sare due giorni presso quella corte, la quale aveva loro da 
molto tempo apprestate niagnifìchc feste. Romanzoff e Ciiam- 
pagny rimasero soli per compier Topcr.] importante cin loro 
si era affìdata (f . 

Napoleone, come più sopra fu -detto, voleva che dalia con- 
ferenza d'Erfurt emergesse un nccordu con la Russia, che fosse 
stabile, e anzitutto manifesto, che timore incutesse a’ nemici 
suoi, c li costringesse alla pace, col lasciarli senza- speranza 
slcuna di riuscita. A ricompenso della adesione della Russia 
a quanto egli operava in Ispagna ed in Italia, ei consentiva 
che in ogni caso , di pace o di guerra, ella avessesi la Fin- 
landia, la Valacchia e la Moldavia ; ma era sua iuteuzloue 
che si dovesse tentare di procurare alla Russia questi van- 
% 

fi) Champagny scrivea colidianamente, come ho già detto, al- 
rimperatore, narrandogli giorno per giorno i particolari della pra- 
tica, anche in quel tempo che Champagny e Napoleone trovavan- 
si insieme in Erfurt. Quelle lettere naturalmente continuarono men- 
tre Napoleone era a Weimar. Non è pertanto con la scoria di 
semplici congetture, ma bensì coll’ appoggio dei più autentici do- 
cumenti, ch’io vo descrivendo circostanziatamente questa confe- 
renza, le deliberazioni prese nella quale furono di non minore in- 
teresso che lo spettacolo dato all’Europa. 

Tnit-n?. Voi. II. 17 
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tag^i colla pace, ove fosse possil>ile, prima «li esporsi aJ al- 
• r» guerra generale, il cui incendio avvamperebbe da per liiUo, 
ed in ispczlcltè in Turchia e nell’Auslria. Fra egli persuaso 
che quando l'unione della Russia e della Francia. fosse dav- 
vero e intiera e sincera e mnnifesla, TAuslria dovrebbe ce- 
dere a fronte di quella, perocché, tentando essa di muoversi, 
sarebbe rimasta schiacciata fra i due imperi ; c che, cedendo 
l'Austria, ringliìlterra altresì dovrebbe alla sua vòlta arrctir 
dersi^ e trovarsi costretta a sottoscrivere la pace marittima. 
Proponevasi inoltre di trarre gl’inglesi con altri modi a questa 
deliberazione. Voleva anzitutto che si facessero all' Inghilterra 
proposte di pace, e che le si facessero solennemente, in n> 
me dei «lue imperatori, per modo che le conoscesse il popolo 
inglese; c intanto che Iratlercbbesi la pratica, egli! rassecnralo 
dnirulleanza russo, proponevasi di lasciare in Alemagna solo una 
piccola parte del grande esercito, di recarne il riinaheiile verso 
il campo di Bologna a-mure, «li marciare egli stesso . alla 
lesta d’un rinforzo di centocinquantamila veterani verso la 
Penisola, recando cosi a duecentoeinquantamila uomini il to- 
tale delle forze francesi gucrregginnti oltre i Pirenei, di op- 
primere i sollevati, c di dare agli inglesi sbarcali mia terribile 
sconiitla. Ponendo in opera ad un tempo questi argomenti, 
si teneva per certo di poter costringere l’Inghilterra a calarsi 
ai patti. E vero che abbisognava trarla ad accettare due rile- 
vantissimi fatti, io stabilimenU) cioè dei Bonnparlidi in ispagna, 
e l'acquisto fatto dalla Russia delle province danubiane. Ma 
entrambi questi falli eran, per così dire, compiuti; avvegnaché, 
a parer suo, il soggiogamento della Spagna poteva compiersi in 
due mesi, e le danubiane provincie erano occupale dai Russi 
in tal modo che nè i Turchi, nè gli amici loro sperar pote- 
vano di farle evacuare. Aveva già altronde T Inghilterra appa- 
lesalo alla Russia una certa quale disposizione a . concederle 
la Moldavia c la Valacchia. Per il che, iieU’ agognato intento 
non vedeva IS’apoIeonc ostacoli iusupcrabili alla conclusione 
della pace, c tanto meno quando vcnissegli fallo, come sperava, 
dì percuotere con asprissimi colpi gli Spagnuolì e gli Inglesi. 

Eppcrò aveva egli ideata una preposta da falsi all’Inghil- 
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terra in nome dei due imperatori uniti (così dovea dire, a pn> 
r**r suo, il manifesto) per la guerra e per la pace, con la 
quale si esibisse per fondamento delle trattative di una gene- 
rale pnrìfìf azione T vti-posfidetis. Opportuna era questa 
base delle Irattative ; poiebè, lasciandosi all’Inghilterra le sue 
conquiste marittime, non esclusa Malta, assccurnvausi per 
essa la Spagna e Napoli alla Francia , ed alla Russia la Fin- 
• landia e le provincie danubiane. Se non che, per francare alla 
Russia il possesso di queste ultime, avvisava Napoleone che 
si 'dovesse dichiarare alla Porta ottomana 1' intenzione della 
Russia di tenersele, avvalorando questa dichiUrazionc colla mo- 
stra degli eserciti russi, e coi consigli della Fran<’ia ; e ebe, 
ove non si conseguisse per queste vie l’ intento , avesse la 
Francia a lasciare la Porta in balìa della Russia ; non po- 
tendo dubitarsi che l’ esito non avesse a corrispondere alle 
speranze. 

I nlorno a tutte queste coseeransi I due imperatori pienamente 
aceordali, nè i! porle in iscritto tornava punto diflìcile, sendocbè 
non sia malagevole 11 trovare acconcic espressioni lorquando 
è chiaramente definito il pensiero. Eravi però una discrepanza 
di non poco rilievo, per ragion della quale sembrava che na- 
scer dovessero gravi dispareri. Concedendo Napoleone positi- 
vamente cd indilataniente la Moldavia c la Valacchia alla 
Russia , voleva rhc questa indugiasse per alcune settimane n 
chiarirsi con la Porta ottomana; perocché, ove questo poten- 
tato fosse venuto in cognizione di quanto gli si apparecchiava, 
sorelihesi gravemente istizzilo, avrebhcne dato avviso all’ InghiU 
terra ni-lle mani di essa conimellendosi (1), c riiighillcrra, veden- 

(1) Intorno a ciò scriveva Napoleone a Cliampagny; c< La dis- 
c< cussione non potrebbe pertanto cadere che sulla sola clausola ag- 
*« giunta al capitolo VII. Eppure è desso una ìinnicdiala conse- 
t( guenza del passo per noi mosso ; avvegnaché . se l’ Inghilterra 
(( è intenzionata di accedere ad una negoziazione, è ben chiaro 
« e certo ch’essa diverrò più esigente qualora sappia che al suo 
u partito si unisce un potentato sì grosso qual è la Turchia. E 
« perchè mai senza stringenti ragioni apriremo noi allTnghilterra ì 
« porti della Siria, dell'Egitto, dell’Africa, della Morea ì l fondachi 
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dosi al fìanco un altro allealo, avrebbe ravvisalo nella lega 
della Spagna, dcirAustria, della Turchia, tali probabiliih del 
buon esito di un’altra lotta, da indurirsi a rifiutare la pace. 
Laddove, coll’attcnderc soltanto alcune scUimane, sarebbesi 
potuto inddrre l’Mnghillerru u venire alle pratiche. Iinpe* 
gnala «he fosse nei negoziati, non le sarebbe poi stato sì fa- 
cile rtiscirne, mentre che il popola inglese doveva desiderare 
ormai il termine delia guerra; c lorquando le si appalesereb- 
be l'ultima condizione, quella cioè di lasciare alla Russia le 
due province che questa già possedeva di fatto, eruvi per io 
meno da dubitare che, tratta alle idee di pace, sì facilmente 
facesse ritorno alle idee di guerra per cosa la quale a’ suoi 
propri interessi non molto toccava. Tutta la difficoltà slava 
in questa aggiunta clausola, cioè nella dilazione d’alcunc set- 
timane, da imporsi all'impazienza russa. 

L'imperatore .Alessandro crasi per questo particolare affi- 
dato nel vecchio suo ministro , la cui ansia era pel 'meno pari 
alla sua. Qiampagny , essendosi abboccalo con Romanzoff, 
lo trovò disposto ad aderire, senza peritanza alcuna, ad ogni 
proposto patto; ma quando si venne alla cblesta precauzione, 
vo’ dire al patio di differire a chiarirsi con la Porta ottomana, 
ei fu irremovibilmente ostinato nel rifiuto. Insopportabile pa- 
reva a Romanzoff un'altra dilazione , dopo avere aspettato 
ben quindici mesi, cti’erano scorsi dairabboccamcnto di Tilsit. 
In lutto questo tempo più volle aveva la Francia reiterate le 
sue promesse alla Russia senza mai nulla ottenere, costrin- 
gendola iu questo modo a contiuuare neirarmislizio coi Tur- 

« francesi sarebbero saccheggiali, alcuni migliaia d’ uomini impri- 
« gionali e scannali, interrotto sarebbe il commercio, e tutto ciò 
« senza prò alcuno per la Russia. Che se durante le pratiche coi- 
re l'Inghilterra si conchiudesso la pace tra la Russia e la Porla, 
« questo incidente, anzrehe utile, riuscirebbe svantaggioso, poiché 
« I’ Inghilterra scorgerebbe più addentro nelle cose trattatesi in 
« lìrfuri, c l'accordo che si stipulasse colla Porla farcbbela accorta 
« elio i disegni di spartizione sono tuttora un^lonlano pensiero, e 
« meno se no spaventerebbe. Per il che conviene assolutamente 
« seguire a fedo il proposto capitolo ». 
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cliN Senza le islonzc della Francia, diceva Romanzf'IT, avrem- 
mo di già valicato i Balkan, e costrelta la Turchia a cederci 
le provincic ch’essa più non c in grido nè di conservare, nò 
di governare. L’accordo di’. Tilsil non altro avrebbe perciò 
frullato alla Russia, 'che questo inapaccio nelle sue opcrazion i ; 
e troppo abbiamo sofferto per arrenderci a battere di nuovo 
*la medesima via. Non siam venuti, soggiungeva, non siati» ve- 
nuti si da lungi, da Pietroburgo ad Erfurt, ad onta di gravi 
opposizioni, di sinistri prouostici, e col porre in disparte i 
riguardi di dignità, per altro motivo che per far cessare ap- 
punto quest'iogratissimo staiti qvo. 

Invano rispondeva Champagny che alla fìne non altro chic- 
devasi che la dilazione di poche settimane , che tosto si sa- 
rebbero spediti corrieri a Londra, che non avrebbe lardato a 
giungere la risposta, che, ove l’Inghilterra si calass^ agli ac- 
cordi, presto si conoscerebbe s’ella accettava o no la norma 
delPu(v-j)osstdetts ; cliè , data raccellazione, ben converrebbe 
indugiare alquanto pazientemente per ollgi#re in questa 
maniera, senza appigliarsi alla guerra, gli importanti divisali 
acquisti; che, nel caso d’un rifiuto, potrebhesi incontanente 
dr.r principio in Costanlinopoli alle entrature, dàlie quali , o 
per accordo o per forza deH’armi, dovea derivare 1’ acquisto 
delle tanto anelate sponde del Danubio. Il ministro russo non 
ammetteva neppur una di tutte queste ragioni. — « Sempre 
dilazioni! n replicava egli, con un tuono di lamento e di dis- 
petto. u Per noi non vi saranno che indugi, mentre non si 
u indugia nè a Madrid, nè a Roma ! Fosse almeno una pro- 
li roga fissa, dclerniìiiata, allo .«pirar della quale cessasse qual- 
Il siasi incertezza. Ma ne si vuol far aspettare insino a lauto 
Il che non vi sia più veruna fondala speranza di venire ad 
u un accordo con le pratiche. E sì che fui'onvi pur troppo 
Il pratiche le quali durarono per anni ed anni. E noi dovre- 
u ino per anni cd anni ancora rimanere coi Turchi io armi- 
li slizio ? n — 

Mcravigliossi Chempagny del fervore , dell’ ansia di quel 
vecchio ministro, che vedeasi trasportalo da una di quelle 
violenti passioni che lalfìaia s’indonnano de’ vcccliì , c senza 
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infoiiili'r loro il seducenle brio della gioventù, li. spogliano 
della giavilà propria dell'età loro (I). Era per altro cvidcnle 

(1) Ecco il come Champagny scrivevane alCImperatore: 

. « Erfurt, il 6 d'ollobre del 180S. 

(( Trattando questa quistionc colla maggior buona fede, convin» . 
« lo appieno die la chiesta dilazione, per la quale ogni passo ul- 
« teriore per oUenure le due province dipende dall’esito delle pra- 
(( lidie con ringhiltcrra, giova agli interessi della Russia istessa 
« non meno che a quelli della Francia , io aveva speranza di lo- 
(( glicr di mezzo ogni pretesto a quella diffidenza di cui dava 
« indizio la risposta del signor di RomanzolT; m'a egli fu irremo- 
« vibìle, sordo è ognora a qualsiasi argomento, che ritardar possa 
« l'adempimento delle sue brame, colui che sta per abbrancare una 
(( prethi da lungo tempo ardentemente desiderata. Sono trenl'anni 
« che il signor di RomunzolT bramava sifTalto acquisto ; esso deb- 
« h'essere il trionfo del suo sistema ; in ciò è riposta la sua ripu- 
« tazione; in ciò il suo onore. Minoro di questo a lui parrà qual- 
u siasi eltro interesse. L'imperatore Alessandro, che non è spinto 
« da alcun motivo privato, e al quale tulli del pari premono gli 
« interessi del suo impero, sarà, o ch'io credo, assai più disposto 
(( ad ascoltar le ragioni preponderanti che pel suo -stesso interessa 
u gli consigliano di differire, non già una contentezza, bensì Tatto solo 
a di impossessarsi d'una provincia che più non può sfuggirgli di 
« mano. Non ho pertanto concluso nulla col signor di Romanzoff; 

« quand'anco ne avessi avuto facoltà, io non sarei stalo men fet- 
« mo di lui nel resistere, e parmi affallp inutile di parlarne eoo 
« lui di bel nuovo prima dclTarrivo di Vostra Maestà. Pel rima- 
(< nenie siamo quasi d’,^ccordo. 

' « Solloseritto Guampagicy ». 

« Erfurt, il giorno 8 di ottobre del 1803. 

« SlUE, 

(( Un colloquio di due ore col conte di Romanzoff non nc ha 
« già tratto più innanzi. Sembra ch'egli sia irremovibile ne’ suoi 
« proponimenti; egli vuole le province tiirchesche ; le vuole ad ogni 
« costo, lo vuole oggi anziché dimani. Non è tanto tenace nella 
« sua opposizione contro il capitolo VI, del quale la Maestà Vo- 
ti stra vuole conservate lé espressioni, quanto contro T aggiunta 
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elio all’ansia «lei desiderio accoppiavasi una certa ^Qalc dif- 
fidenza, c che Ruinaozoil temeva che con quesl’altra dilazio- 

« ch'ella propone al capitolo VII del contro-progetto, cosi concepito.; * 
(I — ^Non si darà alla Porta alcun sentore delle intenzioni della 
(( Russia prima che si conosca reffetto dello proposte fatte all' Iii- 
0 ghilterra dalle due potenze. -«• 

« Queste parole pongono in grandissima- apprensione e disgu* 

« stano il signor di Roinanzoff. Egli non vuole piegarsi a dilozio- 
« ne veruna, o tanto meno ad una dilafione indeterminata. — ■ Quan- 
ti do mai, e in qual modo (die egli), si conoscerà l’elTetto di que- 
« ste proposte? Un primo risultato non farà si che stiasi aspet- 
ti tandosene un altro, e poi un altro ancoira, e cosi non sarà egli 
« continuamente indugiato il nostro accomodamento con la Tur- 
t< chia ? — Ed a tutto applicava questo ragionamento. Se io gli 
« parlaxa dei risguardi da aversi pei Francesi accasati in Levan- - 
« te, ei mi chiedeva: — Vorreste voi aspettare che siano ritornati 
« in Francia? Quando potranno ritornare? ~ Assai difficile gli 
« sembra la pace coiringhiltorra, e per ciò non vuole f.ir dipon- 
« dcrc da questa la pace con la Turchia. Mi accennò anche. la ne- 
a cessità di cattivarsi gli animi dei Russi coll’accertarli di questo 
et importante acquisto ; e parvemi che avesse alcun timore pel caso 
« che non fosse tale resilo del viaggio deU'impcratoro Alessandro. 

« Egli non mi espresse questi timori, ma diedemi aosa a conghict- 
'« turarli; il sentimento però che traspariva da ogni suo detto era 
« quello (fella diftidenzà, così 'degli eventi, come delle nostre in- 
« tenzionì. E per questo motivo ch’ei non si curava più che tanto 
« del capitolo VI, Difatli poco a lui cale del modo cou cui è in 
« questo capitolo espressa l’ adesione della Francia agli acquisti 
« della Russia , ove il capitolo seguente concedesse alla Russia 

<( d'operare e di cogliere il suo intento. È ptico per ciò che una 

« indefinita dilazione vieppiù lo intimorisce; cgh teme d'esporre a 

a qualche rischio un vantaggio che in questo punto gli sembra 

(( quasi assecurato. Forse egli assentirebbe ad una dilazione, di 
« cui si statuisse il termine. Ei vuole che tutto, sia positivo. 

«— L'inesattezza dei capitoli di Tilsit (diss'eg’i), ne riuscì trop- 
« po funesta ; si è perduto un unno, ed è questo tuttora il frutto 
« della nostra alleanza con voi. — 

« Codesta ostinazione di Romanzoff non ò momentanea, sib- 
.« bene l- effetto della passata e della jjrescntanea condizione delle 
« cose. Procede essa da mature considerazioni ten lenti ad un 
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ue intendetesi ad abbindolare e lui e il suo signore. Chnni- 
pagny, accorgendosi ch’egli riponeva in tale acquisto la gloria 
degli ultimi suoi giorui, e che per ciò sarebbe più tenace di 
Alessandro islcsso, avvisò pel meglio di asprliare il ritorno 
dei due imperatori, lasciando cosi campo all’ imperatore de' 
Francesi di valersi del suo ascendente sopra l'imperatore della 
Itussio per ottenere da lui che fosse incliiusa nell’ accordo 
una cautela credula indispensabile. 

I due imperatori con lutto il loro cortèo di re c di princi* 
pi, cransì recali a Weimar per passarvi i giorni 0 e 7 di 
ottobre, e ritornar poscia il giorno 8 alle rilevanti loro fac- 
cende. Giace tra Erfurl e Weimar la foresta d’ Ettershurg. Il 
granduca di Weimar oveavi fatto erigere parecchie tendo ele- 
ganti per tutti i suoi coronati e litoluti ospiti. Era assai ma- 
gnifica quella degli imperatori c.dei re, collocata nel mezzo, 
innanzi a queste tende dovea passare una immensa moltitu- 
dine di selvagina, cervi, daini, lepri, avvinti in reti c costretti, 
per fuggire, ad esporsi ai colpi degli ospiti convitali a quella 
festa. Alessandro, tanto erano miti lo suo inclinazioni , non 
avea mai sparalo un moschetto. Pure atterrò un cervo, c 
molti altri caddero sotto i colpi di questa illustre brigala di 
cacciatori, hi Weimar crasi apprestala una sontuosi accoglien- 
za ai due imperatori. Dopo uno splendido bancbetlo , scesesi 
nella sala del ballo, ov’ era accolto il fiore più eletto delle 
più ragguardevoli faniigitc alemanne. Eranvi altresì Goethe 
e Wielaiid. Napoleone scoslossi dallo comitiva, e ritrassesi 
in un conto d’ona sala, ove conversò lungamente coi due ce- 
lebri SCI illori dell’Alemagna. Parlò seco loro del cristianesimo, 
di Tacito, di quello storico che spaventa i tiranni, e di cui 
per altro (diceva egli sorridendo), - pronunziava senza tema il 

« solo scopo, da una cspellazione impazientemente tollerala; in- 
« line, dall'opinione clic ora Teseruzione dei disegni della Russia 
« iiou possa da alcuno essere incagliata. Io dispero di vincerla. 

« 8ono con rispetto, ec. 

» 

a Sotlotcrillo Ciiamp.vg^v ». 
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nome ; sostenne che Tacito avera esageralo alquanto il tetro 
ritratto de’ suoi tempi, c che era un pittore non ahbastnnzi 
semplice per essere appien veriirero. Fece poscia passaggio 
alle lettere moderne, paragonollc con le antiche , e diedesi 
pur sempre a divedere, sia che discorresse d’ arti , sia che 
trattasse la politica, fautore della regola, della bellezza che 
nasce dall’ ordine. Toccando del dramma ad imitazione 
di Shakespeare, in cui si mesce alla comedia la tragedia, il 
hurlcsctt al grave, disse a Goethe: u Sono maravigliato che 
un grand'ingegno come voi siete non dia la preferenza ai 
generi spiccatiì » Profondo dello, che ben pochi critici dei 
giorni nostri sono in grado di comprenderlo. 

Dopo questo lungo colloqnio, ne! quale fece sfogo d’ una 
indicibile grazia, c lasciò scorgere a quei due sommi letterali 
d’aver preferita la loro alla più nobile compagnia, lasciandoli 
incantati per un cosi Iqsinghicro e distinto riguardo. Fu la 
conferenza di Erfurt cagione ch’ci venissero insigniti dejl’ or- 
dine della Legion d’onore ; il quale fregio, da essi meritato 
per ogni lispotlo, per nulla scapitava del suo splendore, nel 
venir conceduto a tali personaggi. 

Altra festa vennegli fatta all’indomani Ira Erfurt e Iena, 
sul campo istesso della battaglia di Iena. Eravi tale una foga 
d’andar a’ versi di Napoleone, che vi si sagrifìcava fors’ anco 
la propria dignità, con isludìarsi di rimmcntnre una delle più 
tremende battaglie vinte dalla Francia contro FAicmagna. Fu 
eretta una tenda sul monte appunto del Lnngràfcnbcrg, ove 
due anni prima Napoleone aveva serenalo la notte del gior- 
no i 3 venendo al d’otlohre ; pniuliè vicino era allora l’ag- 
niversario della memoranda battaglia di Iena. Un piano di 
questa battaglia trovavasi nella tenda, in cui Napoleone do- 
veva sostare. Vi fu imbandita una colazione, e dòpo mille ri- 
membranze dedicate a quel giorno dalla numerosa comitiva 
clic vi era intervenuta , e dopo^ vari bei ragionamenti di 
Napoleone, in cui si mostrò cortesissimo inverso i suoi ospiti 
alemanni, la comitiva recossi o destra nella pianura d’Apnldau, 
che giace tra il campo di battaglia di Iena e quello M’Awcr- 
sladl, pianura celebro per l’ inazione del maresciallo Dcrua- 

I 
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d‘Mto. Quivi era appaieccliiata im’allra caccia, e vi si spesero 
alcune ore del mattino ; dopo del che si fece ritorno ad Erfurt- 
Napoleone, prima d’allontanarsi da quelle alture, da cui lo 
sguardo spazia sulla città di Iena, volle lasciarvi un ricordo 
di benvncenza, il quale potesse c'ssere inscritta a lato delle 
lerriitilt memorie da lui già lasciale, in que‘ lùoglti,. Gii obiz- 
zi avevano incendiata quella sfortunata città. Napoleone lar- 
gì la somma di treccnlomila franchi per risarcire ì danni ' 
a coloro obe in quella circostanza erano stati per sua cagione 
dannegsiati. ^ , 

Ritornato ad ErfurI, doveva egli I* indomani accudire di 
nuovo ai gravi negozi che lui tratto avevano in Aleniagoa, c 
indotto lo Isar della Russia a colà recarsi da- sì lontano. Ne 
fece parola all’ inipcratorc Alessandro, ma affidò anzitutlo a 
Cbampagny la cura d'insistere pertiuacemente per oltenero 
■che le aperture da farsi in CostanlÌQop<di si facessero con 
una certa quale prudenza^ c che si causasse di procurare al 
bel principio delle pratiche altre alleanze all’ Inghilterra , le 
quali consigliar la potessero a perdurar nella guerra. Ri- 
guardo all'acquisto delle province danubiane, autorizzò Cliam- 
pagny ad acconsentire, qiiant’ era alla certezza dell' acquisto, 
nelle più positive e più rassceuranti espressioni, purché però 
slatuissesi una dilazione nella sua effettuazione, per cui rima- 
nesse possibile l’apertura dei negoziati iu Londra. 

Dopo frequenti colloqui, Napoleone avvantaggiò alquanto 
su rimpuzieuz.a d’Alessandro, e affìdossi iu Cbampagny onde 
avvantaggiare di tanto anche su quella di Romanzoff. Nulladi- 
ineuo voleva cIkT il suo giovane alleato ne rimanesse ’con- 
iento, perocché avvisava di dover fondare la presentanea sua 
politica, non sopra la realtà soltanto, ma heii anco sopra la 
evidenza (Icil'allcanza russa, per la pace, del pari che per la 
guerra. Laonde non ricusò di rimettere un’altro .parte delle 
contribuzioni di guerra itnuosle alla Prussia , malgrado che 
gran bisogno avesse di danaro. Nell’ accordo del giorno 8 di 
settembre crasi stipulala la definitiva evacuazione del territorio 
prussiano, tranne le piazze di Stettino, Custrino e Giogau, a 
patto elle venissero sborsati ccnquaranla iniliunr in più paghe 
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nel lermine di due anni. H re ili Prussia, nell’alto di sottuscri- .. 
vere quell'accordo, pel quale otlencva la liberazione del suo 
torrituriu, aveva detto che non rinunciava per ciò al pensiero 
d'invocare dalla generosità del suo vincitore una diminuzione 
di gravezze .che ^ycrchiavano le forze del suo paese. Egli c 
la regina avevano supplicato Alessandro di giovarsi dei suo 
abhoccainento con Napoleone per oUenerc loro un altro alle- 
viaaiento. Alessandro, un po' smemorato nelle sue afTezioni^ 
oia buono, aveva promesso di adempire quel desiderio , e 
sarebbegli dispiaciuto di non ottenere l'intento. Il dono delle 
bocche dei Danubio non .sarebbcgli stato pienamente gradito, 
se ritornaudo verso il settentrione egli avesse dovuto leggere 
in fronte ,a' suoi infelici allealo un rimbrotto. Di qne’ cenqua- 
raiila milioni aveva chiesto a Napoleone la remissione di qua- 
ranta , pregando che invece del termine di due anni fosse 
concesso quello di più altri pel pa,.;aiuento doirintiera somma; 
o aveva compilato egli stesso la lettera eolia quale Napoleone 
doveva significargli questa concessinne, facendone un merito 
alla di lui propria ed incalzante intercessione. .Bea sapeva 
Napoleone essere questo uno de’ più opportuni modi per cat- 
tivarsi raniino dell'imperatore Alessandro, e dopo essersi op- 
posto quanto occorreva per far meglio apprezzare il sagrilìcio 
a cui acconsentiva, sagrifìcio invero reale nella condizione dei 
suo erario, assenl'i alla .remissione . di venti milioni ed alla 
proroga d’uu anno nei termini pel pagamento. Di tal modo la 
Prussia, invece di ceuquaranta milioni in due anni,’ veniva a 
pagarne soli cenventi in tre anni., per metà in danaro e per 
Tultra metà in polizze. La leltcr'a compilata da Alessandro, 
filoccala da Napoleone , fu poi scritta iu termini pressoché 
uguali a quelli cui era stata proposta. . 

la questa maoiera i due sovrani si studiavano d’ appagarsi 
l’un I’ altro, cd ogni d'i maggiurmeule trovavansi soddisfatti 
per l’accordo dei loro pensieri, ad eccezione di qualche di- 
screpanza negli acccssorii; avevano essi però da intavolare 
tuttora un ultimo argomento, intorno al quale non voleva Na- 
poleone muover parola pel primo. Tratlavasf d'tin parentado, 
il quale, se non veniva a consolidare vieppiù la loro alleanza 
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politica, avrcbbcla almeno resa più appariscente ; eJ era il 
matrimonio tra Napoleone ed 4ina sorella dell’ imperatore 
, Alessandro. Più volte aveva Napoleóne ruminalo in sua mente 
il pensiero di ripudiare Giuseppina per is[>osarsi ad una prìn> 
cipessa che dar potessegli un erede ; ma noit aveva mai dato 
rompimento a questo disegno, cosi per causa deir affetto ciie lo 
ovvincolava alta compagna della sua giovinezza, come per h’impac* 
ciò della scella. Eppure ci ritornava ognora a questo disegno, cd 
era questo appunto il caso di accudirvi più che per lo addietro, 
avvegnaché stavagll da presso il sovrano sopra l'alleanza del 
quale ei voleva fondare la propria politica , c quel sovrano 
era alPincirca della sua età e aveva sorelle da marito, delle 
quali si celebravano le belle doli. S’io, diceva egli tra se e 
sé, avessi a couehiudere queste nozze, certo ch’io sarei creduto 
definitivamente dominatore della corte di Russia, c perciò te- 
muto, e che farebbesi la pace. Alessandro per altro, abben- 
ebé stessegli al fianco sera e mattina, e che appieno intima 
si fosse fatta la loro amicizia, non aveva mai toccato quel tasto, 
che pur lauto premeagli. Napoleone, nella sua grandezza, re- 
putando d’oQorare coloro con cui avesse ad imparentarsi, era 
troppo altiero per scendere a farne parola pel primo senza 
l’assoluta certezza dell’esito. Egli ed Alessandro discorrevano 
ogni giorno dell’iinione loro, cui uulla, dicevausi essi, potreb- 
be ornai turbare ; scndochè gli inlertsssi erano gli stessi , c 
la possanza loro non doveva adombrare altri che l’Inghilterra, 
cui l’uno c l'ultro stringevano sul mare, o all’Austria, cui 
slriogevano l'uno dalle sponde dell' Isonzo, l’altro da quelle 
del Danubio , c non potevano avere altri avversari che o 
Tuijo di questi due potentati, o entrambi. Laonde per ogni 
rispetto politico dovevano rimanere strettamente uniti. A ciò 
s’accoppiavano poi i rispetti personali; perocché si erano 
veduti e stimali, cransi affezionati V uno all’ altro , andavano 
d’accordo *per ogni verso, per le opinioni c per le inclinazio- 
ni, erano giovani e loro spicgavansl innanzi le prospettive 
d’un immenso avvenire, ond’è che avrebbero avuto il tempo 
di dar mano un qualche giorno- ai diségni eziandio sull’Oriente, 
cui ora differivano, « Romanzoff è vecchio n diceva Napoleone 
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ad Alessandro, u ed è per ciò impaziente di gustare questa 
il gioia. Voi siete giovane, e potete aspettare!» — Romao- 
(( zeli » , rispondeva Alessandro, » è un Russo dei tempi 
Il andati ; io nou ho le passioni di lui. V'oglio piuttosto ia- 
ti civilirc che nou ampliare il mio impero. Per la mia nazione, 

Il anziché per me, desidero le danubiane provincie. Io bdn 
u saprò attendere i riordinamenti territoriali ai mio impero 
il neressari. Ria voi », aggiungeva^ u voi dovete pur fruire 
li delle grandi imprese che avete compiute, ed è tempo che 
Il cessiate d'esporre alle palle la preziosa vostra vita. Non vi 
u busta forse la gloria già acquisita, non vi basta la vostra 
I» possanza ? Alessandro, Cesare ne ebbero eglino di maggiori? 

Il Godete, siate felice, e rimettiamo il resto de' nostri disegni 
Il al futuro». — A simili proteste di disinteresse. Napoleone 
corrispondeva con eguali proteste d'umore, di pace e di quiete. 
Scmbyiva che Alessandro più non ambisse Costantinopoli, e 
clic Nupiileone fosse sazio di guerra, di buiiaglie e di conqui- 
ste. I due principi, passeggiando soli nei dintorni^ d’ Erfurt , 
poco discosti dai loro urficiuii, lusciavansi andare ai più cou- 
fidenti discorsi, no’ quali Alessandro facea parola fin anco de' 
segreti suoi alletti. Reiteratamente avevano essi notalo come 
cosa incrcscevolissinia clic Napoleone non avesse figliuoli , c 
sebbene di tanto s’avvicinassero al punto cui Napoieonc avreb- 
be voluto addurre Alessandro, pure tocco non I' avevano. 11 
giovane csnr non aveva fatto quel passo, quantunque ignorar 
non potesse che dopo rabboccamenlo di Tilsil, in Parigi e 
in Pietroburgo crasi parlato di future nozze tra Napoleone e 
la granduchessa Caltcrina, sorella rnoggiornata d’Alessandro- 
Nò questa circospezione d’Alessandro , allora infatualo tal- 
mente deirallcauza della Francia, procedeva da ritrosfa a dar 
la sorella u Napoleone, o di dubbio di mal collocarla sposan- 
dola al vincitore dell’Europa. Bensì ci prevedeva e temeva 
un contrasto con suo madre, e non osava offrire ciò ch’ei du- 
bitava di non poter dare. 

Napoleone, ignaro delle segrete cagioni di questa circospe- 
zione, stava per indispettirsene, c per appalesare anzi l'interno . 
dispetto, ad onta che sommamente g'i premesse il mostrarsi 
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in pcrfeUa concordia con l’ imperatore Alessandro. Per tale 
emergenza, cd anzi per questa sola, poteva Talleyrand tornare 
proficuo in Erfurl ; perocché, se era tale uomo da svelare a 
Vincent gli arcani del gabinetto , motivo per cui Napoleone 
gliene lasciava sapere solo una parie, era pur desso il solo 
da tanto per insinuare destramente ciò che dir non voleva- 
si (1) ; e non pulevasi certamente trovare un più valente 
mezzano per trattare colla convenevole dignità di nozze fra i 
due più grandi potenluti dell universo. 

A lui pertanto si volse 1’ Imperatore per determinare Ales- 
sandro ad una entratura, cui non voleva fare egli stesso, Tol- 
leyrand, il quale paventava di brigarsi delle scissure della fa- 
miglia imperiale, per tema d’indispettire o gli uni o gli altri, 
non troppo volentieri sarebbesi brigalo per un divorzio da 
lutti più 0 meno preveduto, e fatto tema frequente delle con- 
versazioni dei novellatori politici. Onde trarlo suo mtVigrado 
ad accettare l'iacarieo, Napoleone pose iu opera un mezzo as- 
sai strano. — ti Sapete voi «, ei gli disse, u che Giuseppina 
v’incolpa die vi pigliate briga pel suo divorzio, e per tale 
motivo vi odia implacabilmente? n — Lagnossi Talleyraod , 
e sciamò contro una tale ealuunia. Ma Napoleone soggiunse 
- die non occorreva ch’ei si schermisse, e che era pur d’uopo 
che un qualche giorno vi si volgesse il pensiero ; che, ad 
onta dell’alTcUo suo per l' imperatrice , ei si troverebbe pur 
troppo astretto ad altre nozze, da cui aver potesse un erede, 
c per cui fosse avvìncolato con una delle più grandi famiglie 
regnanti in Europa; che nulla in Francia sarebbe stabile in- 
fino a tanto che non si vedesse assecurato l’avvenire; che 
questa sccurtà non v’ era sendochè lutto sopra di sé solo 
poggiava; che iufìue era tempo per sé, di ammogliarsi, pri- 

(1) Ihfaiiì Talleyrand, come abbiani detto, sapeva, cosi in ge- 
nerale, che si trattava un accurdo per istahilire le basi dell'allean- 
za ma ignorava, che ne fosse punto precipuo il dono della MolJa- 
'davia e della Vallachia, o specialmente poi , che il punto con- 
troverso fosse fa dilazione di alcune settimane , da imporsi alla 
Russia, al faro apertamente alcun allo relativo alle provincie 
cedute. 
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ma clic invecfliiossc, e di procrear fì^liuoli. Qurslo discorso 
doveva spontaneamente e tosto cadere sopra la famiglia re- 
gnante di Russia, e sopra un parentado con essa. Tallcyrahd 
fij largo di complimenti a Napoleone per rascendente acqui- 
statosi sopro Alessandro, e per gli ottenuti successi , i quali 
per lo meno qrelli di Tilsit pareggiavano. Infatti il giovane 
imperatore, che di soventi interveniva alle radunanze in casa 
della principessa di La Tour e Tuxis, non la rifiniva di ina-, 
iiifeslnre ranimirazìooe ciregli aveva concepita per Napoleone, 
e non solo per il genio, bensì eziandio per la grazia, per lo 
spirilo c per la bontà di Ini. — u No «, ripeteva egli sempre, 
u non è egli soltanto il più giami'iionio, ma è pure il migliore 
Il ed il più amabile. I più lo credono ambizioso, e bramosis- 
a simo di guerra. Sono essi in grave errore. Una politica ne- 
ll cessila, più che non una spinta della congiuntura, è quella che 
Il lo traggo a continuare la guerra «. — E Talleyrand fu 
Il assai premuroso di riferire a Napoleone queste espressioni 
Il di Alessandro. — u S’egli mi ama soggiunse allora rini. 
peratore, dopo aver ascoltato Talleyrand , « me lo provi 
Il coiruiiirsi meco più strettamente, e col darmi per isposa 
u un% delle sue sorelle. Perchè mai non me ne ha egli fatto 
u alcun cenno nelle nostro quotidiane e strette confìdenze ? 
M Perchè si studia egli di fare che a ciò non si volga il dis* 

Il corso ? » -“ Ben facile era l'accorgersi che Napoleone vo- 
leva che Talleyrand si assumesse codesto Incarico , e adope- 
rassevi l’arte di cui avealo fornito la natura, sia per dire egli 
stesso quel che giovava dire, sia per trarre gli altri a parlar- 
ne. Assunse di fatti Talleyrand queU’incarico, e non iniiug:ò 
a tirare Alessandro suirargomcnto, nelle frequenti occasioni 
che aveva di scontrarsi con lui. Questo principe, vogo sin- 
golarmente di andare a genio a tutti, specitkimente poi agrin- 
gegni arguti, e più che ad altri a Talleyrand, conversava bene 
spesso, e volentieri seco lui. Non aspettò Talleyrand l’oppor- 
tunità, bensì seppe farla nascere, poiidiè breve era il tempo ; 
ed ebbe con Alessandro il desialo colloquio. Dopo d’ avere a 
lungo favellalo dcH’alleanza, che era il tèrna generale de’ di- 
scorsi io Ei furi, passò Talleyrand a ragionare de’ inezz: rln* 


Digitized by Google 



27 £ LIBRO TUENTESIMOSECGNOO 

renderla potevano più stabile e più manifesta, scndocbò per 
essere davvero cffìcace abbisognava che stabile e manifesta 
fosse. — 41 Non esser diffìcile n, diceva, u l’additare il più 
n opportuno mezzo ; consistere questo nell’ffggiuogere ai vin* 
n coli politici quelli della parentela; e ciò esser pure ovvio af- 
H fallo; cbò Napoleone vedessi astretto, pel miglior prò del 
il suo impero^ a contrarre alte nozze, affìne d’averne un di'* 
u retto erede. Non poter egli, per contrarre i nuovi sponsali, 
H unirsi più convenientemente che alla grande famiglia, che 
u regnava la Pussia, ed il di cui capo era il suo intimo alleato n. 
— Accolse Alessandro quest’ entratura coi modi che meglio po> 
tevan gradire a Napoleone. Protestò in quanto a sé di desiderar 
caldamente di unirsi ancor più strettamente con lui; perocché 
non poteva non de.siderarc di farsi cognato colui ch’era già suo in- 
timo amico; Ma qui appunto, diceva, cessare la sua possanza 
Clu'cchè in Pietroburgo dicesscsi del predominio di sua madre, 
esser lui pure S'gnore, e solo signocu, ma esserlo nelle cose 
elio nU’impcro toccavano, non in quelle della famiglia. L’impe- 
. ralricc'iiiadre, principessa severa e rispettabile , tener su le 
figlie sue un assoluto dominio, e non lasciarne parte veruna 
ad alcuno. Tacer ella bensì, per non oiTendere. il figlio^ su la 
prcsentanea politica, ma non però approvarla. Nou osar egl. 
neppure sperare che a tanto giugner potesse la coudescenden* 
za di sua madre da dare a questa politica un tale pegno , 
qual era una delle sue fìglie, e da mandare questa sua fìgUuoIa 
a seder sql Irono che occupalo aveva Maria-Anlonietta, seb- 
beo pel vero questo trono fosse stalo talmente posto in subli- 
me da sovrastare a quello di Luigi XIV. Alessandro aggiunse 
altresì ebe tcnevasi certo di avere r'adesioné di sua sorella, 
la granduchessa Cailerina, ma che non aveva la minima spe- 
ranza di vincere la«rilrosia di sua madre, e che il costringerla con 
la sua autorità imperiale era atto alle sue forze supcriore; 
che runica ragione era questa della riscrbatczz.a sua su tale 
subhietto ; clic altronde, scbhcn non potesse promettere un 
buon esito, ei farebbe questo tentativo, qualora il bramasse 
Napoleone. — Talleyrand, soddisfattissimo d’.ivcr condotta a 
questo punto la cosi, avvisò che toccasse ai due sovrani il 
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recarla a icrnùne, c rappresentò all’ imperatore Alessandro 
che in sidatlo argomento conveniva che egli pel primo ne 
movesse paiola. Da che aveva fatto conoscere il vero osta* 
colo, Alessandro potevane parlare senza peritanza, scndochè 
crasi francato del pericolo di doversi assumere un obbligo 
il quale non potesse poi adempire. Promise pertanto che nel 
primo colloquio con Napoleone ue avrebbe falla parola. 

Egli 0 Napoleone vedeansi in Eifiirl ogni giorno, anzi più 
volle al giorno ; nè si poteva d.derire quanl'cra a dirsi poiché 
al suo fine la conferenzu volgeva. In uuo dei loro stretti coi* 
equi Alessandro aperse a Napoleone I’ animo suo intorno al 
dilicalo argomento di cui gli aveva parlato Talleyrand : gli 
manifestò quanto volentieri ci vedr*ebbe aggiungersi un vin- 
colo novello a quebi che già congiungevano i <luc imperi ; e 
quale sarebbe la sua contentezza d'aver in Parigi alcuno della 
sua famiglia, e di recarsi ad abbracciare una sorella, quando 
vi si recherebbe per trattare gii affari dei due Stati. Ma ripetè 
a Napoleone quanto aveva già dotto a Talleyraod intorno agli 
ostacoli che vi si attraversavano, e intorno alla sua reverenza 
inverso alla madre, cui giammai non farebbe violenza. Pro-> 
mise cionnonpertanlu che sarebbesi studiato di vincere la ri- 
trosia della gcnitrioo, e diede a comprendere che lutto po* 
trehhesi ottenere dalia corte di Russa satisfatta, c che satisfatta 
sarebbe questa, allorché lo fosse la nazione. Furono queste 
parole lietamente ascoltale, c ricambiate da Napoleone colle 
più affettuose espressioni. I due imperatori si fecer promessa 
d’essere un giorno non amici soltanto, ma fratelli. La piena 
letizia del cuore si irradiò sui loro volti, e più che mai par- 
vero essi l'uu dell’nltro incantati (I). 

Era il dH 2 di ottobre^ e ornai lacca duopo troncare ogni 
difficoltà che tuttora incagliasse la conclusione dell'accor- 
do. Gl’ imperatori avcaiio fatta abilità ai loro ministri Ro- 
munzoff c Cliampagny di defluire ogni questione, e questi nel 

(I3 Nella mia gioventù udii più voile dallo labbra stesso di Tal- 
leyrand questo racconto, c potei sincerarne la verità con la scorta 
dei documenti ofGciali che vi si riferiscono. 

Thirrs, f'ol. IX. 18 
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giorno 12 ind|iltaronsi nella convenzione che séguita, e che 
dovevasi per palio Icner segretissima. 

Statuìvasi per essa , che gli imperatori di IJrancia e di 
Russia, i quali rinnovellavano nel modo più solenne la loro 
alleanza, fu.ssero in obbligo di operare di conserva, si per la 
pace che per la guerra. 

Che qualsiasi proposta falla aU'uno dei due, dovessesi to* 
sto appalesare all'altro, e che vi si rispondesse -in comune e 
in termini di comune accordo stabiliti ; 

Che avessesi ad indirizzare dai due imperatori uoa solenne 
proposta di pace alPIngliilterra ; proposta immediata, pubblica, 
e quanto ^iù si potesse clamorosa, onde più diffìcile pel gabi* 
netto britannico ne torn%sse il rifìuto ; 

Che l'uti-possidetis dovesse essere la base delle pratiche ; 

Che la Francia non avesse ad assentine alla pace, se que- 
sta non assecurassc alla Russia, la Finlandia, la Viilicchia e 
la Moldavia ; 

Che la Russia non avesse del pari ad assentirvi , se non 
venisse assecurala alla Francia, oltre a quanto già possedevesi 
per essa, la corona di Spagna pel re Giuseppe; 

Che tosto dopo sottoscritto l’ accordo^ potesse la Russia 
muovere presso o contro la Porla i passi opportuni per otte- 
nere, 0 colla pace o colla guerra, le due province danubiane; 
ma che i plenipotenziari (cd era questo raccomodamento con- 
venuto su la precipua questione), t plenipotenziari ed agenti 
de" due potentati avessero a indettarsi intorno allo stile da 
usarsi.^ a fine di non compromettere l’amicizia che passa- 
va tra la Francia e la Porta. 

Che ove alla Russia, nell'acquisto delle province danubiane 
s'attraversasse l’Ansiria armala, come pure ove la Francia, 
per elTetlo delle sue operazioni in Italia o in Ispagna, venisse 
a rottura cuH’Auslria, la Francia e la Russia fossero astrette 
a fornire contingenti di truppe contro questp potentato , e a 
fargli guerra in comune ; 

Che infine, ove la guerra e non la pace dalla conferenza 
d'Erfurt emergesse, i due imperatori dovessero di bel nuovo 
abboccarsi in persona entro il termine d’un anno. 
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Fa questo il tenore de’ patti, cui nel mallino del giorno 12 
di ottobre fermarono Cliampagny c Romonzoff. L’ equivoca 
frase risguardanle le cautele da serbarsi per non turbare la 
concordia tra la Francia e la Porla, intendeva ad un tchipo 
ed a francare la Russia da ogni qualsiasi dilazione, ed a far 
SI che quel negozio non si trattasse a Costantinopoli troppo 
bruscamente, e in modo da rendere fin dall’esordire impossi- 
bili le pratiche da intavolarsi in Londra. 

Non appena ebbe Romanzoff tratta dalle mani del ministro 
francese quella tanto ambila preda, che assicurarsene volle il 
definitivo possesso col riportarne immantineoti la sottoscrizio- 
ne. Se non che duopo era trascrivere d^e copie di questo 
nuovo trattato segreto; ed egli non ebbe la pazienza d’aspet- 
tare che fossero trascritte nella cancelleria di Cbaaipagny, c 
fecene una trascrivere nella propria casa, per averle più solle- 
citamente. Terminate le copie, porlossi frettolosamente nel 
pomeriggio da Cliampagny acciò le sottoscrivesse, c poscia 
ebro di gioia corse tosto a recarle al suo signore. 

La conferenza di Erfurt aveva raggiunto il suo scopo ; i 
due imperatori erano d’accordo, e sovraitulto mostravano di 
esserlo. Credeva Alessandro d’ aver finalmente acquistala la 
Valacchia e la Moldavia; e Napoleone credeva d’essersi av- 
vincolato il giovane imperatore, almeno quanto bastava per- 
chè non potesse accadere una lega a danno suo, non che per 
francarlo da ogni attacco dell’Àustrja fino alla vicina primavera. 
Egli sperava ben anco che da questa stretta alleanza tra i due 
maggiori potentati dell’universo, pubblicamente bandita, deri- 
vare potesse la pace. All'ingrato grido del rovescio di Bnylen, 
egli aveva fatto sottentrare nei ragionamenti dell’ Europa il 
meraviglioso racconto dell’assemblea di re, tenutasi io Erfurt. 
I due sovrani enno appieno I’ un dell* altro contenti ; ai 
vìncoli affatto politici che ormai li univano stabilmente, sem- 
brava doversi un giorno accoppiare un più soave vincolo. Fu 
stabilito che il giorno 13 spendrrebbesi ancora in domestici 
colloqui, che nel H avverrebbe la separazione, e che in quest’ 
due ultimi giorni si avessero a doppiare le esternazioni di 
amicizia c,concordia, c a colmare di doni i servitori dell’ una 
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c deil'altra corte. Alessatidru , convinto che il contegno di 
Toisloy in Parigi era troppo soldatesco , aveva assentito di 
sostituirvi il vecchio principe Rourakin, suo ambasciatore a 
Vienna, cortigiano ossequioso, e inabile a suscitar disapori tra 
Napoleone e il suo signore. A fìne poi d’accelerare l’intavola- 
zionn delle pratiche con l’Inghilterra, onde non indugiare di 
troppo i passi da farsi presso la Porta, si pattuì che lo stesso 
Romanzoff si porterebbe a Parigi, affine di ricevere le rispo- 
ste, e di replicarvi scni’alfra mora che il tempo neeessario 
pel viaggio da Londra a Parigi. In Erfurt stessa Napoleone 
stese, di suo proprio pugno, la lettera da scriversi in comune 
al re d’Inghillerra, olla quale dovevano apporre le firme i 
due imperatori, e le occorrenti note, acciò ogni lungaggine 
fosse tolta. 

Tolsioy era in Erfurt, e Napoleone volle quivi stosso ri- 
cevere le lettere di suo richiamo, c dargli quelle tcstimonian-» 
ze dì favore, le quali tughessero alla snu revoca ogni appa- 
renza di disgrazia. Donò a lui le porrelinne di Sèvres , e gli 
arazzi de' Gobcllini ond’erauu state adornate le sue stanze in 
Erfurt, e colmò di doni e di fregi tutta la comitiva d’Ales- 
sandro. Nè di lui men munifico si mostrò Alessandro; il quale 
conferì il collare di Sanl’Andrea ai principali personaggi della 
corte di Napoleone, e largamente profuse i ritratti> le labic- 
thiere c i diamanti. “ 

Vmeent, legato deirAuslTia, ora il solo personaggio non 
partecipe di sifiatle largizioni. Egli non aveva potuto scoprire 
gli arcani accordi d’Erfurt, sebbene vi sì fosse provato con 
inauditi sforzi. Sapeva, esservi stato ricambio di uffizi d’ogni 
genere, èssersi in una formale convenzione stabilite le basi 
dell’aileanza , ma era alTatlo airoscuro degli acquisti vicende- 
volmente dall'uua e airallra parte assentili, c delle pratiche 
che (lovevansi intavolare, e fantasticava anzi cose maggiori 
del vero. L’Imperatore, nel dargli l’tiilieoza di commiato, rei- 
lerngli le sue rimostranze, e gli ripetè clic l’Auslria , fino a 
che sembrasse vogliosa di appigliarsi alla via delle armi, mai 
non sarebbe messa a parte della trattazione degli alTari euro- 
pei. Dicdcgli insieme da rimettere all’iinperalore Francesco la 
li ltiTa seguente, che tutti riassumeva i suoi pensieri. 
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a Erfurt, il dì 14 d’ottobre del 1808. 

H Alio signor fratello, 'ringrazio Vostra Maesth imperiale 
u dello Lettera rli’ella si è compiaciuta di scrivermi, e che mi 
u fu consegnata dal barone di Vincent, lo non mai tenni dubbio 
u intorno le rette intenzioni di Vostra Maestà; e fuvvi non« 
u dimeno un istante in cui temetti di vedere tra noi riardere 
u le ostilità. £vvi in Vienna una fazione, la quale finge la 
tt paura per trarre a forza il vostro gabinetto ad ordini vio- 
w lenti , dai quali procederebbero sciagure certamente più 
u gravi dello passate. Stette per me di smembrare la monar- 
u chia di Vostra Maestà, o per lo meno d> scemarne la pos* 
« sanza; noi volli. Quale essa è, tale è per mio assentimento., 
u É questa la cbiara pruova che le nostre partito sono sab 
u date« e che nulla io esigo da lei. Sono ognora disposto a 
M garantire l’ integrità della sua monarchia, lo non adoprerò 
Il giammai contro i precipui iuteressi de' suoi Stati , ma la 
u Maestà Vostra non deve, no, risuscitare le coulroversio già 
Il definite da una guerra quìndiceunc. Dall'ultima leva in 
Il massa sarebbe surla la guerra, se sospettalo avessi che 
Il questa leva c i bellici apprestamenti fossero concertati colla 
u Russia. Io ho testé licenzialo i campi della Confederazione. 
Il Ceiilomiia uomini delle mie truppe portansi a Bologna a 
M mare per ripigliare i miei disegni contro l'Inghilterra. Si 
M astenga Vostra Maestà da qualsiasi .nrniamcnto clic possa 
i« adombrarmi, e fare così una diversione favorevole airinghil- 
u terra. Creder dovetti, allorché ebbi il contento di vedere h 
u Maestà Vostra, c conclusi il trattalo di Presburgo, che le cose 
w nostre fossero per sempre composte, e che id avrei potuto in- 
u trapreudere la guerra mariltiina senz'essere nè inquietalo , nè 
u distratto. Diffidi Vostra Maestà di coloro che vorrebbero farle 
u credere pdt'icolanle la sua monarchia, turbando per tuie guisa 
u la sua contentezza, c quella della sua famiglia e de'suoi popoli, 
w Sono costoro, e sono i soli davvero pericolosi, come sono 
u i soli che provocano i pericoli, eui fanno le viste di temere, 
tt Vostra Maestà, adoperando con rcliiiudine, con franchezza, 
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Il con iscliictlezza, fata felici i suoi popoli, godrà ella slessa 
Il quella beata quiete, di cui deve pur Sentire il bisogno dopo 
Il taule e SÌ lunghe turbolenze, e sarà sempre certa di tro- 
ll vanni determinato a non mai avversare i suoi precipui in- 
Il leressi. Appaia negli atti suoi la conGdenza, allora ne po- 
li tranno essi inspirare. La semplicità e la verità costituiscono 
H ornai la politica. Ella conGdi a me le inquietudini che ponno 
Il gli altri in lei destare, eii io tosto le farò svanire. Sii per- 
ii metta la Maestà Vostra iin’ultiina parola : ascolti il suo pro- 
li prio seutimento, il suo proprio avviso, che è di certo su- 
ri periore a quello de’ suoi consiglieri. 

u Prego la Maestà Vostra di leggere questa lettera nel retto 
Il senso che a me la dettava, e di nulla scorgervi che ad altro 
Il miri, tranne che al bene ed alla tranquiiità dell’ Europa e 
Il della Maestà Vostra n. 

À questa lettera, così urbana e così altiera ad un tempo, 
aggiunse Napoleone la replica della formale dimanda della ri- 
cognizione del re Giuseppe, quale mezzo piò effìcace per co- 
noscere le vere intenzioni delPAustria, e per trarla ad aderire 
alia propria politica, o porla in un imbarazzo, da cui egli la 
astringerebbe ad uscire^. sia poi colla pace*, sia colla guerra, 
lorquaudo a lui parrebbe opportuno di venire agli estremi. 

I sovrani accorsi ad Erfurt, dopo essersi accommiatati dai 
due imperuturi, ne erano successivamente partiti. Nel di 14 
Alessandro e Napoleone, saliti a cavallo frammezzo l’affollata 
moltitudine accorsa colà da tutte le parti, ed in presenza delle 
truppe schierate, uscirono da Eifurt l’uno a fìanco dell' altro, 
come vi erano entrati. Percorsero insieme un tratto di strada; 
poi scesero a terra, lasciarouo i loro destrieri ai valletti, pas- 
seggiarono alcuni istanti, si ripeterono brevemente tutto quan- 
to avevano insieme discorso più e più volte in risguardo al 
vantaggio, alta fecotidilà c alla grandezza dell’ alleanza loro, 
alla mutua loro simpatia, al desiderio ed alla speranza ch'en- 
trambi nutrivano di viepiù stringere I viucoli loro; indi s’ab- 
bracciarono commossi. Sebbene l’amicizia loro avesse per fon- 
damento la politica, r ainbieione e l’ interesse , pure questo 
ciitimcnto non era in essi del tutto interessato. Gli uomini, 
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e quelli eziandio die sono forzitamente costretti a dissimu- 
lare, non sono mai cosi fallaci , nè così spogli di sensitività 
quanto io imagina l'accortezza del volgo, il quale estima di 
mostrare, col supporre dappertulo il peggio, la profondità del 
suo criterio. Alessandro e Napoleone si lasciarono commossi 
e si strinsero cou sincerità di cuore la inano , 1’ uno dal- 
r alto della sua carrozza, l'altro dall'alto del suo palafreno. 
Alessandro partì per Weimar e Pietroburgo, Napoleone re- 
trocesse ad Erfurt per poi condursi a Parigi. Più non dove** 
vano essi rivedersi, e niuno dei lorda presef^anei disegni, nin- 
no, doveva avverarsi I 

Ritornalo ad Erfurt, Napoleone accommiatò i personaggi, 
principi ed altri che eranvi tuttora, e poche ore dopo montò 
ei pure in carrozza, lasciando mute e deserte le vie di quella 
piccola città, che per alcuni giorni egli aveva tanto avvivata 
e riempita di trambusto, di splendidezze, di moto, onde ri- 
piombarla poscia nella tranquilla sua oscurità. Per altro ri- 
marrà celebre Erfurt , per essere stata il teatro in cui ebbe 
luogo questa meravigliosa rappresentazione delle umane gran- 
dezze. 

Partito da Erfurt il dì 14 d'ottobre, Napoleone pervenne a 
Sainl-Cloud nel mattino del giorno 18. Colla conferenza avuta 
coirimperatore Alessandro egli aveva raggiunto il suo intento ; 
poiché, almeno per allora l’Austria era tenuta in dovere, ed 
egli potea perciò far guerra grossa e viva nella Penìsola ; poi- 
ché altre meno spiacevoli impressioni erano subentrate a quelle 
prodotte dagli eventi di Spagna; poiché il fatto di Baylen, 
notissimo sì in Europa, ma poco io Francia, era offuscato 
dairevento di Erfurt, noto a tutti ; poiché, infine, potea ben 
darsi che IMnghiiterra, intimorita dal veder congiunte le forze 
della Fraucia e della Russia, piegassesi ad ascoltare parole 
di pace. 

Napoleone, appena giunto a Saint-Cloud, diè moto alla pra-' 
tica da intavolarsi con la Gran Brettagna. Prescrisse al Co- 
mandante delle forze navali a Bologna a mare d'imbarcare con 
grande apparato i due messaggieri inviati da Erfurt, e quali- 
ficali come corrieri, l’uno dell’imperatore di Russia, raltro del 
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riunperalore de’ Frann-si. Sul piego cli’ei dovevano recare a. 
Canning, e nel quale accliindevasi ona lettera dei due impe- 
ratori al re d'Iogùiltena per oilrirgli in termini dignitosi, ina 
formali, la pace, leggcvasi, esser quello indirizzalo dalle loro 
Maestà Tiniperator de’ Francesi e l'imperatore di Russia a Sua 
Maestà il re della Gran Drcltagna. A’ corrieri era stato dato ordi- 
ne espresso d’annunciare dappertutto, ed m ispeziellà io In- 
gliilterru, che da Erfurt venivano, dove avevan lasciali insieme 
i due imperatori, e che lungo la via si erano avvenuti in nu- 
merose troppe avviate al campo di Rologna a man*. Egli è 
io questo modo effé Napi^eone divisava di rendere manifesto 
che al gabinetto di Londra spettava tutta la colpa del rifiuto 
della pace, e di porre ad un tempo gl'inglesi in apprensione 
d'una novella spedizione da Bologna a mare. 

Napoleone crasi proposto di soffermarsi a Parigi il tempo 
necessario per l'esecuzione degli ultimi suoi ordini, c di par- 
tire dappoi alla vòlta di Spagna, onde regolare egli stesso le 
operazioni militari con quella attuosilà e quella vigoria con 
che sì bene sapeva adoperare, e che importava più che mai 
porre iu opera per togliere alflnghilterra il sostegno della eol- 
levazionc ispanica,, e per potere più presto volgere altrove gli 
eserciti suoi, nei caso che ripigliar si dovesse le guerra con 
TAuslria ; il che ognora credeva potesse avverarsi nella ve- 
gnente primavera. Desiderava egli tuttavia caldamente di cau- 
sare quel novello cimento. E a due fini perciò intendevano 
gli ultimi suoi provvedimenti ; a quello cioè di porre io grave 
apprensione l’^Inghilterra, e a quello altresì di rassecurare 
l’Austria, per destare in quella il desiderio della pace, e ces- 
sare in questa il pensiero della guerra. 

Epperò ei distribuì in tutt' altra guisa le forze che aveva 
lasciate in ÀIcmagna. Al titolo di Grande Esercito^ che pria 
aveva loro dato, sostituì anzi lutto I’ altro più modesto di 
Esercito del Beno, e ne diede il comaudo al maresciallo Da- 
vout, il più abile de’ suoi maresciulli à reggere e a discipli- 
nare no esercito. Il corpo del maresciallp Soult venne sciolto, 
e a quel maresciallo fu dato 1’ ordine di portarsi in Ispagna. 
Di Ire divisioni componevasi quel corpo ; una delle quali , la 
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divisione Saint'Ililairc, fu aggiunta al corfo del maresciallo 
Davout, che costituiva allora l'esercito del Reno; c le altre 
due, che erano le divisioni Carra-Saint-Cyr e Legrand, ven- 
nero avviate verso la Francia, per modo da accennare che al 
campo di Bologna a mare si recassero, ma assai lentamente, 
cosicché airevenienza su Fallo Danubio ricondursi potessero' 
Le divisioni Boudet e Motilor ebbero ordine di marciare 
verso Strasburgo e Lione, come se avessero dovuto passare 
io Italia, ma però senza mettersi nelFinipossibilità di ritornare 
speditamente in Isvevia e in Bàvicra. il maresciallo Davout 
colle sue tre vecchie divisioni, Morand, Friaut, Gudin, con la 
divisione Saiul-Ililaire, lolla al maresciallo Soult, con quella 
eletta di granatieri, capilsnata da Oudinot, con tutti i coraz- 
zieri, con una gran parte di cavalleria leggiera, ed una Go- 
ritissima artiglieria, occupar dovette la siuistra dell' Elba , 
acquartierando la sua cavalleria nell'Annover e nella Vestfalia, 
e l'infanteria nelle veeebie provincie franeouiche e sassoni 
della Prussia. Veniva egli ad avere sotto i suoi ordini circa 
scssantamila fanti, dodicimila corazzieri, ottomila tra ussaii e 
cacciatori, diecimila tra artiglieri e marraiuoli , die è quanto 
dire novantamila combattenti. Gore delle truppe di Francia. 
Lungo le marine dell’ Oceano setleutrionale rimanevauo poi 
altri seimila Francesi e seimila Olandési, capitanati dal prin- 
cipe dì Ponte-Corvo. Le quattro divisioni, die rientravano io 
Francia , potevano con una mussa a sinistra recare un rinforzo 
di quarantamila uomini, all'incirca, all’esercito che l'Alemagna 
custodiva. Oltreché, per causa del novello ordinamento, col 
col quale aggiungevasi a tutti i reggimenti un quinto batta- 
glione, e il quarto spignevasi in campo, queste forze, mercè 
delle nuove leve, dovevano ancora accrescersi, e salire a 
cciitottantaoiila uomini all'iocirca. 

Pei uuovo ordiuamento suaccennato tutti i reggimeoti del- 
l'esercito d’Italia, dovendo a sé chiamare i quarti buttaglioni, 
veuivano a formare uu totale di ceutoaiila uomini, de’ qu.di 
ottantamila pedoni, dodicimila cavallieri, e il resto artiglieri e 
marraiuoli. Ordinò Napoleouc die sì approGltasse dello scor- 
cio d'ottobre per mettere in marcia le cerne prima dd v<mho; 
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chè fl lui premeva che tulio in Italia fosse pronto pel mese 
di marzo. L'esercito della Dulmazia, qualificato tuttora col tìtolo 
di secondo corpo del Grande Esercito, dacché dopo il fatto 
d’Austerlitz erane stato spiccato sotto il comando del mare' 
sciallo Marmont per occupare quella provìncia, si chiamò poi 
primo corpo dell’esercito d'Italia, che in questa maniera venne 
a sommare cenveuliniila uomini. 

Di tal modo Napoleone , nel tempo stesso che l’Austria 
rassecorava con la distribuzione e con rindiriz/.amento delle 
sue forze, tenuesi bene contro di'essa apparecchiato. D’altra 
parte^ onde porre in apprensione ringhìlterra, fece una gran 
mostra di movimenti delle due divisioni Carra-Saint<Cjr e 
Lagrand verso il campo di Bologna a mare. 

Diede egli allora altresì gli ultimi ordini per la composi- 
zione dell'esercito di Spagna. Di otto corpi composelo , de’ 
quali proponevasì d’assumere in persona il suprema comando, 
tenendosi a' fianchi, giusta il suo solito, in qualità di maggior* 
generale, il principe Berthier. Il i corpo del Grande Esercito, 
trasmutato in sullo scorcio d' ottobre dà Berlino a Baiona, 
conservò, sotto il goveroo del maresciallo Victor, il titolo 
di 1 corpo dell’esercito di Spagna. Il corpo di Bessières ne 
divenne il 3, e fu destinato al maresciallo Soult. Il corpo dei 
maresciallo Moocey fu chiamato il 3 dell’esercito di Spagna, 
i.a divisione 'Sebastiani, utiita coi Polacchi, e con gli Alenian* 
ni, sotto il maresciallo Lefebvre, fu delta il 4 corpo. Il 5 corpo 
dei Grande Esercito, capitanalo dal m^esciallo Morticr, e av- 
viato già, come abbiam detto, dietro ordine pervenuto da Er* 
flirt, dal Reno ai Pirenei, ebbe in Ispagna il rango ìslesso, 
chiamandosi ti corpo. Il già 6 corpo del Grande Esercito, 
giunto di recente dall'Àlemagna, composto tuttora delle divi- 
sioni Marchaod e Bisson^ e coman-Jato dal maresciallo Ney, 
denomioossi C corpo dell' esercito di Spagna. Con alcuni de' 
reggimenti veterani recati nella Penisola gli si costituì una 
terza e bella divisione sotto il comando del generale Dessoles, 
che render doveva questo corpo più numeroso che mai non 
fosse stato per l’addietro. Il 7 corpo formossi con le truppe 
del generale Oubesme, chiuse in Birceliona, ^con la colouua 
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Reillc, rimasta innanzi Figuères , c colie divisioni Pino e 
Soubara venute dal Piemonte nel Rossiglione ; e n’ ebbe il 
governo il generale Gouvion-Saint-Cyr. L’8 corpo finalmente 
si compose con le truppe del generate Junot, ritornate per 
mare dal Portogallo, armate di nuovo, rimesse a numero, e 
provvedute di cavalli per l’artiglieria e per la cavalleria. Il 
maresciallo Bessièrcs ebbe il comando della riserva della ca- 
vulleria, forte di ben quattordicimila dragoni e duemila cac- 
ciatori a cavallo; e il generale Walther quello della guardia 
imperiale, forte di diecimila uomini. Era questo uno sforzo 
di cencinquantamila soldati veterani, che, aggiunto ai centomila 
i quali già stavano in campo oltre i Pirenei, veniva a formare 
la massa enorme di duecentocinquantamila combattenti. Ecco 
a quali sforzi vedeasi astretto Napoleone per avere da prin- 
cipio iqipreso ad invadere la Spagna con un esercito troppo 
scarso di numero e non abbastanza agguerrito. ■ 

Di questo rinforzo di cencinqnautaiuila uomini , centomila 
almeno, cib erano il 1, il 4, il 6 e il 7 corpo, la guardia e i 
dragooi, partitisi di Alemagna e d’Italia sullo scorcio d^agosto , 
erano già pervenuti sul finir di ottobre sino a’ Pirenei. Viag- 
giavano tuttora a quella vòlta il 5 corpo, capitanato dal ma- 
resciallo Mortìer, partito più tardi degli altri, e l’8, quello cioè 
del generale Junot, che era stalo testé sbarcato alla Rocella 
dagli Inglesi. 

Come già fu detto, non aveva Giuseppe cessato dall’ ima- 
ginare e dniroperare sconsigliate mosse ora a sinistra, ora a 
destra, ad altro non riuscendo con questa iiniiazionu delle orli 
deir Imperatore, che a stancare infruttuosamente i soldati, 
Iraendoli a non più confidare nei loro capitani. A compimento 
poi di queste folli geste autunnali su l'Ebro, crasi egli propo- 
sta, od altri crasi proposta jier lui, una mossa offensiva con- 
tro Madrid, con la quale sarebbersi lasciati in balla del caso 
i passi dell’esercito per alla Francia, insino a tanto che Na- 
poleoue non fosse venuto ad assicurarli o riaprirli coi cencio- 
quantamila uomini cli’ei conduceva dallWlemagna c dalHltalia. 
Quel folle concetto fu guardato con occhio di sprezzo da Na- 
poleone, il quale in queU occasioue scrisse al fratello, iiitorao 
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l’arte di cui era s\ gran maestro, le più doUe ed istrultiv' 
lettere, e gli ingiunse di starsene cheto a Vittoria , di noe 
venire a cimento veruno, di lasciare che i sollevati delia de« 
stra, condotti dal genetale Blake, si avanzassero sino a Bil< 
bao, e quelli della sinistra, capitanati dai generali Palafox e 
Castegoos, procedessero fìno a Saoguesa, e più oltre persino, 
ove loro piacesse; perocché, giunto ch’ei fosse quanto prima 
al centro, cioè verso Vittoria , con una massa immensa di 
forze, sarebbesi egli contro di loro avventato, c ferendoli alle 
spalle avrcbbeli sconfìtti, e tcrmiuata, com’ei dicca, in un sol 
colpo la guerra. Il maggiore-generale Berlier parti pel primo 
alla vòlta di Baiona, a (ine di ordinarvi lo stato maggiore , di 
collocare ciascun corpo al suo posto, e di disporre ogni cosa 
per guisa che Napoleone altro non avesse a fare al suo giu- 
gnere che dare gli ordini delle mosse. Napoleone dopo avere 
senza alcuna pompa aperto le sessioni del Corpo legislativo, 
c affidato a Talleyrand l'incarico d’accogliere i membri delle 
due assemblee, di vederli, di frequentarli assiduamente e di 
tenerli avviali nella via tranquilla ed operosa che allora se- 
guivano ; dopo avere incaricato RomanzofT e Champagny a 
proseguire le gravi praliciie intavolale con 1' Inghilterra, nel 
giorno 29 di ottobre lasciò Parigi per condursi a Baiona. 1 
suoi congiunti e quanl’altrì della preziosa vita di lui tenevansi, 
non senza apprensione lo videro partire per andare ad esporla 
in quella contrada di man'iati , dove il generale Guberl era 
stato morto da uua palla partita do un cespuglio. Egli però, 
securo sempre e sereno, non dandosi maggior pensiero delle 
palle partite da un cespuglio, di quella che fossesi dato delle 
eeutiiiaia di palle da caouone ood’era stato solcalo il campo 
di battaglia d’EyIau, partì assai fidanzuso, e pieno di speran- 
za di far toccare agl’inglesi una qualche avvilitiva sconfìtta. 

Alla marineria eziandio aveva e*gli trasmesso pria di parti- 
re i suoi ordini. Costretto a cessare da’ suoi vasti disegni ma- 
rittimi, ideali allorquando ci credeva di poter senza difììcoiU 
signoreggiare la Spagna, e trarla a cooperare alle sue gigau- 
losche spedizioul, crasi di bel nuovo circoscritto alle sole 
crociere. Aveva spedile molle fregale, con l’incarico di sbar- 
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cnre c soldati e viveri nelle colonie , di riportarne zuccaro e 
catTè pei commercianti, c di corseggiare lungo il cammino. 
Aveva iuoltrc ordinato che due squadre navali, I’ una delle 
quali, composta di tre vascelli e di parecchie fregate, doveva 
uscire d.il porlo di Rochefort sotto il governo del contram- 
miraglio Lhenuite, e l'altra, composta essa pure di tre va- 
scelli e di più fregale, dovea salpar da Lorient sotto il co- 
mando del capitano Troude, approdassero entrambe alla Gua- 
daluppa , alta Martinica , sbarcassevi truppe c vettovaglie , 
caricasscrvi derrate coloniali, e s’ indirizzassero nel ritorno a 
Tolone. Aveva infine prescritto alla sua flotta di Flessinga di 
uscire alla prima favorevole occasione, e di venire nel Medi- 
terraneo 0 per la Manica, o passando attorno le isole Britan- 
niche. Imperciocché nodriva ei sempre il pensiero di tentare, 
prima di conchiuder la pace, una grande impresa contro la 
Sicilia, per ricongiungerla col regno di Napoli. Muraterasi al- 
lora impossessalo dell'Isola di Capri, e Napoleone non dispe- 
rava di' vedere il regno delle Due-Sicilie appieoo ricostruito 
sotto quel priucipe bellicoso, spalleggiato dalla marineria francese. 

Mentre egli viaggiava alla vòlta di Spagna, dovevano, come 
accennammo, continuarsi le pratiche, c trattarsi, durante la 
sua assenza, da Champagny e da RomanzolT, dietro i consigli 
di Talleyrand I corrieri partili da Bologna poterono a grave 
stento gingnere in Inghilterra, perocché a tulli gli incrociatori 
della marineria britauuica crasi dato Tordine assoluto di non 
asciar passare alcuna nave parlamentaria. Un assai esperto 
ufficiale di marineria, comandante il hrick a bordo del qualo 
irovavansi i corrieri, traversò peraltro, senza essere raggiunto, 
la linea degli incrociatori inglesi, cd approdò olle Dune. Fuvvi 
in sulle prime una qualche opposizione allo sbarco dei due 
corrieri, ma poscia il russo venne inviato a Londra , traile- 
ueiido alle Dune il francese; quale tuttavia ebbe bentosto, per 
ordine di Canning, la venia di retarsi esso puro, a Londra. I 
due corrieri, accolli sì con molli riguardi, furono posti tuttavia 
sotto 1.1 custodia d’iin corriere inglese, che mai non li abban- 
donò ;e qnaranloUo ore dopo dovettero ripirlirc con un sem- 
plice foglio di ricevuta per Champagny e Romaiizoff, in cui 
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annunciavasi che spedirebbesi in appresso il riscontro al mes- 
saggio dei due io)peratori. 

La diffidenza con cui furono accolti i due corrieri, e quelle 
tante procauzioni usate avverso di loro, non davano indizio 
por certo del desiderio di venire a’ patti col Continente. Infatti 
dall’altra parte dello stretto non erano gli animi inclinati alla 
pace. Abbenchè la nazione inglese si mostrasse in ogni altro 
tempo disposta ad accettare le proposte di pace che fossero 
avonzate ni suo Governo, e biasimasse con una certa quale 
compiacenza P ostinazione del gabinetto nel continuare la 
guerra, appariva essa iu allora affatto altrimenti disposta. Da 
yprie cause procedeva codesta differenza di umori. E dapprima 
se dopo i’ubboccameoto di TiLsit la guerra con tulio il Con* 
tinente. ed in ispcziellà con la Russia , aveala posta in non 
miuor apprensione che nel -i801, erasi la nazione inglese pre- 
sto rassecurata, scorgendo che in sostanza non erano poi tanto 
gravi le conseguenze di questa guerra generale. Ella non aveva 
perciò in effetto contro rii sé un nemico di più. e signoreg- 
giando tuttora l'Oceano, poteva ridersi de’ tentativi di tutti i 
suoi avversari. Imbaldanzite per I’ impole.uza loro, libera af- 
fatto nelle sue mosse, perocché non avea più riguardi da srr- 
baje inverso ad alcuno, lenevasi in grado di tentare maggiori 
imprese, al suo solo vantaggio indirizzate. Sembrava pel vero 
che il Continente chiuso fosse per lei dall’un confine all’altro, 
ma non lo era poi siffattamente che essa, c dal Settentrione 
e dal Mezzodì, in ispeziclià da Trieste, non v’introducesse di 
molle merci. Altronde gli ultimi eventi di Spagna le promet- 
tevano immensi vantaggi commerciali, siccome quelli che le 
porte della Penisola aprivaule e davanlc securlà di spacciar 
essa sola i prodotti delle arti nelle colonie spagnuole, le quali 
cransi tutte sollevale contro la regia podestà di Giuseppe. 
Colà trovava improvvisamente ringhillcrra un ampio spaccio 
de’ suoi prodotti, c l’opportunità d'impadronirsi delle doviziose 
colonie spagnuole, oppure di eccitarle a farsi indipe'udenti, . 
ricattandosi per tal modo lautamente della rihcllionc degli 
Stati-Uniti delTAmerica Settentrionale; di modo che Napoleone 
dopo la guerra di Spagna, forzando la Russia a dichiararsi 
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contro ringhillerra, non aveva in somma suscitato a questa 
alcun altro nemico, c chiudendole i porli del Settentrione , 
avevaie aperti quelli del Mezzodì, e quelli pure dell’America 
Meridionale. 

La sollevazione spagnuola aveva inoltre dato ali’Iughilterra 
un alleato, e anzi quei solo allealo che dal tS02 in poi avesse 
riportato un qualche vantaggio sopra gli eserciti francesi. Non 
si dà popolo che più facilmente del grave popolo della Gran 
I Brettagna, sia disposto ad imbertonarsi ; ed esso era allora 
invaghito dei sollevali spagnuoli, a quel modo che poi lo ve> 
demmo a' giorni nostri incapriccirsi de' sollevali d'ogni altra 
contrada. Ammirava la generosa loro devozione, il loro incom- 
parabile coraggio; e nel far ragione della vittoria di Baytcn, 
tenendo conto del solo materiale risultato, senza indagarne le 
cause, per poco si stava da tenerti pari atmeno, se non da 
più dei Francesi. L'Auslria, quantunque avesse io apparenza 
rotto Tanlica amicizia col governo britannico, davagli tuttavia 
segrete pruovc di accordo, armava senza posa, e probabilmente 
s^a per ripigliare la guerra contro la Francia. Dappertutto 
adunque, a parer degli Inglesi, ridestavansi le speranze^’una 
novella lotta , forse avventurosa ; ned era questo perciò il 
momento opportuno per accondiscendere ad un accorda di 
pace, la di cui prima condizione sarebbe stato per essi 
quella di lasciare in piena balìa di Napoleone la Spagna, viene 
a dire il secondo in grado de' potentati marittimi del Conti* 
nenie. Un accidente infine, un mero accidente , infìamniava 
allora i cervelli britannici. L'accordo di Cintra era parso loro 
Teffoito di una rea fiacchezza dei generali dell'IngliiUerra. 

Paragonando qneiraccordo con la capitolazione di Baylcn, 
adontandosi di non aver riportato sopra i Francosi una .vittoria 
sì piena come quella riportata dagli Spagnuoli, sostenendo, 
contro il vero, che il generale Junot dopo la giornata di Vl- 
meiro, trovasscsi ridotto a non men trista condizione di qnella 
del generale Duponl dopo la giornata di Baylcn, gli Inglesi 
erano forti islizziii perchè si fossero conceduti .‘iircsercilo del 
generale Junot dei palli assai più vantaggiosi che non quelli 
accordali al generale Diiporit, c rammaricavonsi d’essere stali 
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ik'fiaudali del dilelto, veramente per loro incomparabile, di j 
vedere sfilare per le vie di Londra un esercito francese caplivo. 1| 

La stizza contro i ministri per tale obbietlo degenerava per 
sino in follia, talmente che vellosi fossero tratti in giudizio 
per rjnel preteso reato i generali inglesi vittoriosi. Nella quale 
faccenda insieme con sir Hew Dalryrnple era compromesso an- 
che sir Arturo Weilesley, sebbene se n’ encomiassero le ope- 
razioni militari. 

Non era invero troppo opportuno per le entrature di pace 
il momento in cui la pubblica voce, in cambio di biasimare 
come per lo addietro raccanimento contro i Francesi , tac- 
ciava il governo di soverchia condescendenza inverso di loro.. 

Esagerato seguace della pitliana polilica, il ministero Can- 
ning-CaslIcrengh avrebbe temuto che più s’infierissero contro 
di lui le accuse , ov’ogli avesse in sìfTalte congiunture dato 
tiscidlo a proposte di pace. In questa maniera, ora per l'uns» 
ora per l’altra cagione, andarono successivamente perdute tutte 
le occasioni di rappattumarsi coll'lughilierra : cosi nel 1806 
falli quella del lord Lauderdalc perchè la Francia prosc|^ir 
voleva e compiere la conquista del Coiilinenle; e cosi falliro- 
no quella del 1807 dopo 1’ abboccamento di.Tilsit, e quell» 
del 1808 dopo la conferenza d'Erfurt, perchè l’Inghilterra pro- 
seguir voleva e compiere la conquista dei mari. Eppure il 
gabinetto britannico, schhen l’Inghilterra non fosse allora troppo 
disposta a calarsi agli accordi, non sarehbcsi ardito a rifiutare 
prreuloriamenle «1 cospetto dell’Europa e della propria na- 
zione d’ascoltare parole di pace; oudechè, dopo alcuni giorni 
(il di 28 d'ottobre), con un dispaccio recalo a Parigi *da on 
corriere inglese , fece risposta a Cliatnpagny e a nornanzoff 
ne‘ termini che seguitano. 

Non essere. l'Inghilterra, seblicne avesse di soventi ricevute 
proposte di pare ch’ellj fondatamente non poteva tener sin- 
cere, per rifiutare giammai di dare ascolto a proposte di tal 
falla, sempre che fossero queste per lei onorevoli. Volete 
l’onore e il debito driringliiUerra ( nè punto loccavasi della 
base proposta per gli accordi, quella, cioè, deiritti-possidcfis, 
la quale non era gr.in^ fitto sindacabile, siccome l’islessa ebe 
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per Tuddietro aveva messa in campo il governo britannico ), 
volere l'onore e il debito deiriiigliilterra che tulli gli alleali 
suoi fossero nel negoziato compresi, e i sollevali spagnuoli 
al pari degli altri: perocché, quantunque per nessun allo for* 
male fosse l'Inghillerra con essi avvincolala, tuttavia la co- 
munanza deirinteresse, un sentimento di generosità, e molte- 
plici relazioni già strette con loro, nou permettevano di ab- 
)>andonarli. A tale putto essere il governo britannico pronto 
a nominare i suoi plenipoleoziuri, e ad inviarli ove gli fosse 
indicato. 

Ben prevedeva il gabinetto britannico , che dietro la sua 
dimanda deH’aminessione dei sollevali spagnuoli alle coufe- 
renze da aprirsi per trattarvi la pace, la pratica non potrebbe 
più aver luogo ; perocché idear non potevasi transazione ef- 
felluabile tra i re Giuseppe e Ferdinando VII. Si per l’uno 
che per l’altro, lutto o uicnte voleasi , o Madrid o Va- 
lencay. 

Al ricevere questa risposta cui, agglugnevausi le scuse a Ro- 
nianzolT di che uon fossesi fatto direttamente riscontro ai sovrani 
medesimi, bensì ai loro ministri, atteso chef Inghilterra non aveva 
riconosciuto uno dei due imperatori, Irovaroosi Champagny e 
Romauzoff in grandi angustie. Sembrava loro di troppo ardito, 
quand’anche avesscr la sponda del consiglio di Talleyrand, il 
determinarsi da sè ad accettare o a rìGutare la condizione cs* 
senzìale, ranimissiune cioè dei sollevati di Spagna alla pratica. 
Diliberarono riferirsene a Nupoleune, e intanto adoperarono 
con Canning a quel modo stesso che egli aveva con loro ado- 
peralo, trasmettendogli un mero avviso di ricevuta, e diffe- 
rendo ad altro momento la risposta al' dispaccio di lui. 

Romanzuff, cui dianzi tanto premeva di condurre a lermiue 
speditamente le pratiche con Londra, onde poter più presto 
posseder le provinde danubiane, or che Irovavasi a Parigi , 
pubblicamente impegnato a tentar di eoncbiudere la pace col> 
ringbillerra, studiavasi fervorosamente di ottenere l' intento-, 
abbenebè nella convenzione d'Erfurt ei fosse chiaramente sti- 
pulato che sarebbero, in ogni caso, assecurate alla Russia I» 
Finlandia, la Moldavia e In Valac^'liia. Venno pertanto coca 
Thiers, Voi. IX, 1J> 
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Talleyrand e 'Champagiiy in" questo avviso, che sebbene la ri- 
sposta del gabinetto inglese ponesse per patto I’ ammcssionc 
alla pratica di tatti gli alleati dell' Inghilterra , compresivi i 
sollevati spagnuoli, nullii tatlavia recasse di assoluto per tale 
modo che impossibile fosse il mettersi d’accordo. Tulli e tre 
perciò scrissero all'’ Imperatore , supplicandolo a fare una ri- 
sposta dietro la quale interdetto non fosse il continuare le 
trattative, e venire ad un convegno di plenipotenziari. 

Napoleone trovavasi allora in riva all' Ebro, dedicato iijtie- 
romciite alla guerra, speranzoso d’opprimere e Spagnuoli ed 
Inglesi; e, signoreggiato com’era dalle novelle impressioni, 
più non dava, come per lo innanzi, tonto peso alle trattative 
con l’Inghilterra. La risposta di Canning aveva dileguala ogni 
speranza di accordi ; per cui a fiaccare la pervicacia del ga- 
binetto di Londra altro mezzo non riputava acconcio che una 
grande sconfitta data all'esercito britannico. Epperò p>ù dispo- 
sto essendo a lasciare cd altri la cura di trattare questo ne- 
gozio, permise ai tre statuali che erano in Parigi di rispondere 
9 loro senno al ministro britannico, purché dalla pratica fossero 
formalmente esclusi i sollevati spagnuoli. Trasmise , sì , una 
minuta di risposta, ma fece per altro piena abilità a Champa- 
giiy, RomanzofT e Talleyrand di ritoccarla come meglio cre- 
dessero ; ed eglino difetti notevolmente la modificarono. 

Quest'auro messaggio, recato a Londra dagli stessi corrieri, 
accennava ad alcune offensive allusioni del messaggio inglese, 
indi senza opposizione ammelleva tutti gli alleati deli' Inghil- 
terra alla pratica, tranne i sollevali spagnuoli, i quali essendo 
ribelli, non potevano rappresenlare Ferdinando VII, poiché 
questi stesso, da Valen^ay, disapprovavali c confermava Pah- 
dicazione della corona di Spagna. 

Allorché il gabinetto britannico ricevette questo secondo 
uGzìo, venne in timore di scoraggiare con rumori di vicina pace 
i suoi nuovi alleati, o nella Spagna, o in Austria, di raffred- 
dare il fanatismo degli uni, di rallentare gli apprestamenti mi- 
litari degli altri, e diliberossi di troncar bruscamente un ue- 
gociato che non pareagli rè vantaggioso nè sincero. Ei nulla 
ten eva dal loto d«l poilnmeolo, mentre che od avvalorare la 
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propria ilclerminazione possedeva docomenti i quali compro- 
vavano che ta Francia non intendeva a fare veruna conces- 
sione ai sollevati spagnuoli, che tanto erano portali dall’aura 
popolare in Inghilterra. Fece egli pertanto una perentoria dichia- 
razione, ingiuriosa per la Russia e perla Francia, nella quale dice- 
va : ninna pace essere possibile con due corti, 'l’una delle quali 
balzava dal trono e teneva prigioni i più legittimi re. e l'nltra per 
ragioni d’ interesse li lasciava indegnnniente trattare ; essere 
altronde le proposte di pace indirizzate allinghìlterra, alTalto 
illusorie, e ideate per iscorare i popoli generosi che già ave- 
vano scosso l’oppressivo giogo della Francia, e gli altri pure 
che apparecchiavansi a scuoterlo; doversi perciò risguardare 
quelle trattative come deGnitivamente troucate, c proseguire 
la guerra con tutta la gagliardia che le circostanze richiedeano. 

GII è certo che Tlnghillerra, lenendosi certa d’una prossi- 
ma lotta, temè di ralTred’darc gli Spagnuoli e gii Austriaci , 
qualora avesse continualo quella pratica. Talleyraiid ne provò 
quell’usato ed onorato rammarico ch'egli sentiva ognora che 
venisse a fallire un tentativo di pace. Romnnzoff fu punto dai 
tccchi offensivi inverso la sua corte, e disgustato od un tempo 
per non essere riuscito, ma gli fa di conforto la libertà ormai 
ottenuta di adoperare senz’ultcriore dilazione in Oriente. 

Cbampagny, devoto all’ Imperatore e a' pensieri e alla for- 
tuna di lui, non travide altro in quel rifiuto che l'occasione 
di nuove guerre trionf.ili per un padrone da lui tenuto invin- 
cibile. Il pubblico poi, che appena n’ebbe sentore, ben poco 
badovvi ; perocché non altronde aspettava un esito decisivo che 
dalla presenza di Napoleone in Ispagna. 

Nei mentre che a tale modo rispondeva riughìiterra, l'Au- 
stria non dava migliore riscontro alle dichiarazioni fattele dalla 
Russia e dalla Francia. Protestava essa di desiderare la con- 
servazione della pace, c infatti se non intermetteva i suoi 
apparecchi, proseguivali tuttavia con una lai quale circospe- 
zione ; ma con acerbe parole rispondeva alla proposta fattale 
in comune dai due imperatori di rlctmoscere il re Giuseppe, 
dichiarando che intorno al novello principato stnl)ilito in Ispa- 
gna manifesterebbe i suoi sens', allorché le si fosse fatto co- 
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uoscere l'operato iu Erfurt, e soggiungendo che per deiermi* 
narsi acpoiiciamenle e stabilmente in proposito erale nccc5sa> 
rio il sapere quali palli si fossero da’ due imperatori stipulali, 

I termiui del pari che la sostanza di questa dichiarazione tra- 
divano la slizza profonda da cui l’Austria era travagliata. 
Chiaro da ciò appariva che Napoleone avrebbe il tempo di far 
grossa e viva gutura nella Penisola, ma solo pel prossimo anno. 
Conlidavasi tuttavia che mercè del suo genio e del valore 
de’ suoi soldati, avesse ad essere ben presto definita la lite. 

II pubblico, abituato ormai alla guerra, e avvezzato anzitutto, 
sotto quell’ onnipoleiile padrone . a dormire allo strepilo del 
cannone, il rui lontano rumoreggiare facea presagire ognora 
nuoti trionfi, sfavasi securo e confidente, ad onta delle meste 
ed anzi sinistre apparenze di quella guerra intrapresa oltre i 
Pirenei contro il fanatismo d'uiia iutiera nazione. Lo splendi- 
do spettacolo dato in Erfiirt abbagliava tuttora gli sguardi, e 
uun lasciava scorgere i pur troppo gravi iinmincoli pericoli. 


FINE DEL LIBBO TRENTBSIMOSBCOKDO. 
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LIBRO TRENTESIMOTERZO. 
SOMO-SIERRÀ. 


Napoleone giunge a Raiona. — Alcuni de* suoi ordini 
non ancora' eseguiti. — Com’ei vi supplisca. — Sua 
partenza per a Vittoria, — Fervore degli Spagnuoli 
nel sostenere una guerra incominciata con prosperi 
successi. — Diviso di armare cinquecentomila uomi^- 
ni. — Gare delle Giunte provinciali, e instituzione 
d* una Giunta suprema in Araniuez. ~ Indirizzamento 
delle operazioni militari. — Diviso delle operazioni 
di guerra. — Scomparto delle forze dei sollevati in 
eserciti della sinistra.^ del centro e della destra. — 
Precoce .scontro del corpo del maresciallo Lefebvre 
coll* esercito del generale Blake presso Durango. — 

— Pugna di Zomoza. — Rotta degli Spagnuoli. — 
Napoleone., giunto a Vittoria., rettifica la posizione 
de* suoi corpi d* esercito., disegna di lasciarsi cir- 
cuire alle ali., onde irrompere poscia con impeto 
verso Burgos, per indi rivolgersi contro Blahe e 
Castagnos., e coglierli alle spalle. — Effettuazione di 
questo disegno. — Il 2.® corpo, comandato dal 
maresciallo Soult, marcia alla volta di Burgos. 

— Pugna di Burgos, e presa di quella città. — / 
marescialli Victor e Lefebvre , opposti al generale 
Blake, lo inseguono senza posa. — Victor lo incon- 
tra presso Espinosa., e ne disperde l’esercito. — 113.” 
corpo, sotto il comando del maresciallo Lannes, muc^ 
ve contro l’esercito di Castagnos. — Invio del ma- 
resciallo Ney alla spalle di questo corpo per a tra- 
verso i monti di Soria. Battaglia di Tudela, e rotta 
degli eserciti ispanici del centro e della destra. — 
Sbaragliate le masse de* sollevati spagnuoli^ Napc- 
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Icone s’avanza verso Madrid, senza prendersi pensie- 
ro degli Inglesi^ ch’ei desidera attrarre nell’interno 
della Penisola. — 3Iarcia verso il Guadarrama. 

— Splendida pugna di Somo-Sierra. — L’ esercito 
francese si affaccia a Madrid. — Sforzi che fannosi 
per sottrarre la capitale della Spagna dagli orrori 
della espugnazione per assalto. — Attacco, e dedi- 
zione di Madrid. — JVon vuole Napoleone che v’en- 
tri suo fratello.^ e non v’entra neppur egli. — Suoi 
provvedimenti politici e militari. — Abolizione della 
Inquisizione.) e dei diritti feudali., e di buon numero 
di monisteri. — / marescialli Lefebvre e Ney sono 
recati verso Madrid., e il Maresciallo Soult è spinto 
verso la Vecchia-Castiglia per operare ulteriormente 
contro gli Inglesi. — Operazioni nell’ Arragona e 
nella Catalogna. — Forzata lentezza dell’assedio di 
Saragozza. — Geste del generale Saint-Cyr in Ca- 
talogna. — Passaggio del confine. — Assedio di 
fìosas. — Accorta marcia per cansare le piazze di 
Girona e di Hostalrieh. — Scontro con l’ esercito 
spagnuolo e battaglia di Cardedeu. — Trionfale in- 
gresso in Barcellona. — Sùbita uscita da quella cit- 
tà per andare ad espugnare il campo del Llobregat. 

— Vittoria di Molins del Rey. — Séguito degli eventi 
nel cuor della Spagna. — Il maresciallo Lefebvre 
giunge a Toledo., il maresciallo Ney a Madrid. — 
Notizie dell’esercito inglese recate da alcuni disertori. 

— Il generale Moore., congiuntosi presso Benavente 
con la divisione di sir David Baird., muove incontro 
al maresciallo Soult. — Mossa di Napoleone per 
circuire da fianco gl’ Inglesi , ed avvilupparli. — 
Partenza del maresciallo Ney colle divisioni Mar- 
chand e Maurizio-Mathieu ., e di Napoleone colle 
divisioni Lapisse e Dessoles, e colla guardia .impe- 
riale. Passaggio del Guadarrama. — Uragano, fan- 
ghi profondi., ritardi inevitabili. — Il generale Moore., 
avvertito delle mosse dei Francesi., si ritira. — Na- 
poleone si avanza fino ad Astorga. — Dispacci v«- 
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nuli da Parigi lo inducono a porre stanza in Valla- 
dola. — Egli affida al maresciallo Soult il cómpito 
d'inseguire l’esercito inglese. — Ritirata del generale 
Moore., inseguito dal maresciallo Soult. — Disordini 
€ devastazioni commesse in quella ritirata. — Incon- 
tro a Lugo. — Peritanza del maresciallo Soult. — 
Gli Inglesi giungono alla Corogna. — Battaglia della 
Carogna. — Morte del generale Moore e imbarco de- 
gli Inglesi. Perdite loro in quei fatti. — Ultime 
istruzioni di Napoleone prima di lasciare la Spagna.^ 
e sua partenza alla vòlta di Parigi. — Diviso per 
la conquista della Spagna meindionale , dopo aver 
dato un mese di rispitto all’ esercito. — Mossa del 
maresciallo Victor contro Cuenca, onde liberare defi- 
nitivamente il mezzo della Spagna dalVarmi dei 
sollevati. — Battaglia di Uclès.) e presa della mag- 
gior parte dell’esercito del duca dell’ Infantado: ossia 
dell’esercito già di Castagnos. ■ — In séguito a cos\ 
avventurosi eventi Giuseppe., coll’assenso di Napoleo- 
ne., entra finalmente in Madrid., e vi è ben accolto. 
— La Spagna sembra disposta a sommettersi. — Sa- 
ragozza sola fa testa nel settentrione e nel centro 
della Spagna. — Carattere degli ostacoli che s’ af- 
facciano dinanzi quella importante città . — Vi s’ in 
via il maresciallo Cannes per accelerare le operazio- 
ni d’assedio. — Vicende ed orrori di questo assedio 
memorando. — Eroismo degli Spagnuoli e de’ Fran- 
cesi. — Resa di Saragozza. — Carattere e fine di 
questo seconda campeggiamento dei Francesi in Ispa- 
gna. — Probabilità di fondare il novello principat(f 


i^apoleoae, partito frettolosamente alla vòlta di Baionà, tro> 
vò le strade lualamcale guaste dalla stagione e*dal grandissi- 
mo numero di carriaggi militari, e i cavalli di posta sfiniti 
dalle frequentissime corse; adiròssi contro coloro eh’ erano 
preposti a quella pubblica cura, e giunto a Mont*di*Marsao, 
montò a cavallo per traversare speditamente le Laude. Alio 
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due del roaUino del giorno 5 di noveinbre giunse a Buiona. 
Chiamò tosto a sè il principe Dertliier per sapere in quale 
stato erano le cose, e chiedere il come eseguiti si fossero i 
suoi ordini. Abbenchè egli fosse ramminìslratore i) più asso- 
luto, il più obbedito, nulla si era operato in quel modo che 
egli aveva prescritto, e tanto meno con quella prontezza che 
da lui richiedevasi. 

Aveva egli ordinalo che fossero radunati in Baiona ventimila 
giovani delle leve mature, scelti nelle provinole meridionali, e 
destinali od ingrossare i quarti battaglioni dei reggimenti che 
in Tspagna militavano (I). Tutto al più ve ne erano giunti 
cinquemila. Aveva fatto assegnamento sovra cinquantamila 
pastrani, su centoventinovemila paia di scarpe, e sur im pro- 
porzionalo quantitativo di abiti, dovendo il rimanente giugnere 
successivamente aH'avvenante delbisoguo. Non si trovò che set- 
temila pastrani, c quindicimila paia di scarpe. Ei ne fu do- 
lentissimo , conciossiachè, come altrove fu detto, ciò che più 
gli premeva, in ispezieltà uei campeggiamenti invernali, fosse- 
ro le scarpe e i pastrani. Or nieiitre si mal fumila era Teo- 
dica delle vesliinent», quella dei viveri era alT incontro rag- 
guardevulissima ; il che tornava alTatlo inopportuno, poiché le 
Casiiglie riboccavano di viveri, ed aravi copia di bestiame e 
di biade. É superfluo il parlare del vino, il quale costituisce i 
più ubertoso prodotto dei còlli della Penisola. I muli, de’ quali 
aveva Napoleone prescilto un copiosissimo acquisto, scelti, in 
nianrauza d’altri, di quattro anni c mezzo, erano troppo giu- 0 
vani per l’uopo ; il che riusciva non men del resto incresce- 
vole, perchè io Ispagna difetlavasi appunto di traini a causa 
delle pessime strade e del modo de’ trasporli , die si fanno 
presso che tutti a schiena di mulo. Napoleone aveva eziandio 

(1) Si disso nel libro precedente che Napoleone aveva aggiualo 
a tutti i reggimenti un quinto battaglione ; che pei reggimenti 
acquartierati in Alemagna voleva che quattro battaglioni fossero in 
campo, il quinto al deposito sul Reno; e che per quelli che in 
Ispagna militavano, voleva che tre battaglioni si trovassero al di là 
de’ Pirenei, il quarto in Baiona come primo deposito, • il quinto 
come secondo deposito nell’ interno della Francia, > 
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dato ordioe ciie le truppe prucedeuti dull'AIemagua tra Raiona 
e' Vittoria sì concentrassero, nè operazione veruna si coininN 
eiasse; che inoltre sì permettesse pur ahco ai sollevati di 
circuire l’ala destra c la sinistro de’ Francesi , perocché gio- 
vava a’ suoi fini che i generali spagnUoli, stoltamente pro- 
ponendosi di avviluppare i Francesi , molt'oltre le sue ali 
si avanzassero. Ora le fiorite truppe spiccate 'dal Grande 
Esercito erano state all’incuntro precipitosamente disseminate 
su tutti que' punti ne* quali la timidezza dello stato -maggiore 
di Giuseppe travvedulo pericoli, lufìne il maresciallo 

Lefebvre, comandante il 1 corpo, sedotto dall’ opportunità di 
combailerea Durango gli Spagnuuii, aveali sconfitti ; del quale 
vantaggio non faceva il minimo caso Napoleone, siccome quello 
che 8Q)biva, e nella presentanea sua condizione abbisognava 
di straordinari e strepitosi successi. 

Per -quanto fossero gravi le contrarietà toccategli, non po- 
teva Napoleone incolparne nè la sua imprevidenza, nè l’iodo- 
cilità de' suoi agenti, ma bensì la natura delle cose, che in- 
cominciava ad attraversarsi a tutto quanto da alcun tempo 
egli intraprendeva. E infatti aveva egli fatto ragione che due 
mesi bastar potessero por compiere appiedi de’ Pirenei gli 
appreslaineuti d’una guerra immensa. Ora, se due mesi sa- 
rebbero forse siali bastanti sulle rive del Reuo o appiè delle 
Alpi, dove da parecc'anni affluivano in copia que’ mezzi che 
pelea dare l’ Impero, non potevano questi due mesi essere 
sufficienti alle falde de* Pirenei, dove dal l’795, che è quanto 
dire da tredici anni, non crasi indirizzata veruna parte dei 
militari sussidi della Francia, la quale da quel tempo in poi 
era stata ognora in pace colla Spagna. Altroode, siccome gli 
agenti dell’amininistrazione non conoscevano per anco la na- 
tura ed i bisogni di questo nuovo teatro di guerra , così in- 
viavano^ per cagion d'esempio, vettovaglie là dove abbisogna- 
vano vestimento.' Ogui previsione poi era soverchiala, avve- 
gnaché le quantità occorrenti di ogni cosa cambiate si fossero 
tanto snbitaneiiniente, dacché dovessi somministrare il biso- 
gnevole per dnecentocinquantamila uomioi, e non più per ses- 
santa ed ottantamila oerne. D’altra parte, se a luogo d'essere 
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coiiccnirate io Vittoria, lo truppe erano sparse in vari! luo- 
ghi, ciò era avvenuto perchè lo stato -maggiore di Giuseppe, 
non ancora ingagliardito da^ prodi uomini cresciuti alla scuola 
di Napoleone, turbavasi al primo indizio di pericolo , e spe- 
diva ovunque si mostrasse il nemico, i corpi all' istante me- 
desimo clic arrivavano. Infine lo stesso maresciallo Lefebvre 
ceduto aveva all' intempestivo desiderio di combattere , solo 
perchè Timperio facessi rimesso e debole ed incerto là dove 
non era Najioleone (I). 

(1) Cito a tale proposito una curiosa lettera del maresciallo 
Jourdan, capo dello stato-maggiore di Giuseppe, o preposto alla 
somma delle cose allora che non erano ancor giunti' Berlhier • 
Napoleone. 

« Jl maresciallo Jourdan al generale Belltard, 

« Vittoria, il di 30 d’ottobre del 1808. 

« Mio caro generale, ad onta della malavoglia d'ognuno, il ge- 
nerale Morlot è a Lodosa, ed il maresciallo Ney a Logrogno. Il 
nemico ci ha dato tempo di operare le nostre mosse, o ci lasciò 
appostare laddove avevam divisalo. 

« Al generale Sebastiani crasi ingiunto di lasciare in Murguia 
il 5 reggimento di dragoni, ma perchè ognuno fa quanto gli aggrada, 
ei condusse seco, cosi mi fu detto, la metà del reggimento col colon- 
nello: ond'ei ficcherà mezzo reggimento di dragoni inun paese, ove 
è quasi impossibile il cavalcare, Ah\ mio caro generale, mi fare- 
ste davvero un gran prò. so poteste cooperare a Irarmi dalla ma- 
ledetta galera in cui mi trovo I Quanto sarei beato di poter starmi 
tranquillo a casa mia se pur le cose debbono andare di questo passo! 

t< Il re ricevette nella scorsa notte da Mondragon una lettera 
del maresciallo Victor. Lamentasi il maresciallo un po’ acremen- 
te perchè sia stata trattenuta a Durango una delle sue divisioni. 
Ei forse preferiva scontrarre il nemico a Mondragon o a Salinas. 
Ognuno ha i suoi gusti, e la propria maniera di far ragione delle cose. 

« Il re ha una viva bramosia di far attaccare il nemico a Du- 
rango, ma parnii ch’ei tema che l'Imperatore non disapprovi questa 
attacco. Ancora non so quale partito prenderà Sua Maestà ; per 
altro il successo è certissimo. Vero è che se aspettasi ancora al- 
cuni giorni, e che Blake voglia restarsi dov’è, a stento no potrà 
uscire. Panni bene straordinaria l’ostinatezza di questo generale. 
Aspetta egli forse rinforzi ppr la via di mare? Se ciò fosse, ine- 
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Spese Napoleone il giorno 3 a manifestare o a viva voce» 
o per iscritto il sommo suo malcontento agli agenti che ave- 
vano mal compreso e peggio eseguiti i suoi ordini ^ ed a ri- 
parare, il che più giovava, le inesattezze o i ritardi, più o 
meno inevitabili, de’ quali si era lagnato (1). Ordinò che fos- 

g!io sarebbe il non differire a sbaragliarlo. Ma come si fa a pren- 
dere una delerminazione quando non si può fare quel che sì 
vuole ? 

« Mio caro generale, vi scrivo tutto ciò eh' io penso, ch’io so, 
e che avviene. Altro desiderio non ho, ned altro interesse fuor 
quello di veder trionfare le armi dell’Imperatore, e assiso il re sul 
trono di Spagna. Fate di queste mie parole quell'uso che meglio 
parravvi, ove crediate che ciò torni utile. 

(Il Gito due lettere di Napoleone al ministro Dejean, rimarche- 
voli pei pensamenti ch'ei vi esprime intorno aU’amministrazione ed 
agli appalti. 

Al minitiro Dejean, 

direttore dell' ammini tir azione della guerra. 

a Baione, il dì 4 novembre 1808. 

« Troverete qui annessa una relazione dell'Intendente della guer- 
ra. Da questa comprenderete quanto male io sia servito. Sinora 
ebbi soltanto 1,400 abiti e 7,C00 pastrani invece di 50,000; 
15,000 paia di scarpe in luogo di 120,000. Difettiamo di tutto; 
la faccenda del vestimento delle truppe non potrebbe andar peggio; 
il mio esercito, che sta per scendere in campo, è nudo e privo 
d’ogni cosa. Le cerne non sono vestite , le vostre relazioni non 
sono altro che cenci di carta. Convogli mi abbisognavano ; era 
duopo farli partire regolarmente , affidarne la condotta ad un of- 
ficiale o ad un commesso , o allora se lie sarebbe assecurato 
l'arrivo. 

« Qui unite troverete pure lettere del prefetto della Gironda, ed 
una relazione deirispellore delle mostre, Dufresne ; vi 'leggerete co- 
me siavi ‘da per tutto e ladroneccio e dilapidazione. Il mio esercito 
è nudo, e nunadimeno scende in campo. Sono pare ingenti le som- 
me che ho spese, ma fu denaro gettato via ». 

Al minitiro Dejean, 

direllor» dell’amminitlrazione della guerra. 

« Tolosa, il dì 5 novembre 1809. 

« Lt vettovaglie accumulate in Baiona non si consumeranno. In 
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sero sciolti tulli i contratti non ancora eseguiti dagli appalta- 
tori, e che s' instituisscro incontanente in Bordeaux ofOcine 
di sartori, per allestirvi, coi pannilani del Mezzogiorno, \e- 
stimenta in gran copia; eontramandò gl’ invii di biade e di 
bestiami, onde volgere all’arredamento ogni cura, fece eri- 


Ispagoa non havvi dilTalta di viveri , e tanto meno di bestiami e di 
vino. Ilo testé ordinato che si contraratnandi la riserva di buoi ; 
essa è superOiia, ed avremo un risparmio di due milioni. 

« 1 pastrani e le scarpe mi abbisognano urgentemente. Di nulla 
patirei diretto se si fossero eseguiti i miei ordini. E questi rima- 
sero ineseguiti perchè l'intendente della guerra non è persona so- 
pra la quale si possa far rondamcnlo, e perchè si coulralta solo 
coi bari. È duopo inviare a BaionS un intendente che non patisca 
eccezioni. Io non voglio saperne di appalli. Voi ben sapete che 
gli appalli non partoriscono altro che triilTerie. 

« Annullai in Bordeaux l'appalto delle vestimenta. Spedite colà 
un direttore che faccia approntare eli abiti per conto mio ; aiu- 
terallo il prefetto, il quale ricercherà e locali ed operai. Persua- 
detevi che gii appalli si fanno per truffare; che non occorrono 
appaiti quando- si paga, o che il meglio è ognora il far lavorare 
per conto dello Stato. 

« Ma in qual modo, mi direte, si può formare questa officina 
per approntarvi le vestimenta ì Nel mono appunto che si pratica nei 
reggimenti; alla direzione dell'officina si propone un probo commis- 
sario di guerra, gli si pongono ai fianchi tre o quattro capisarti, 
quali impiegati dell'officina; e a tre o quattro officiali superiori, 
di quelli che sono in Bordeaux, si dà il carico d'invigilare il ri- 
cevimento, acciò non ricevansi abiti se non sono ben falti. Per ciò 
non occorre alcun appallo, purché si fornisca il detto commissa- 
rio del necessario contante. 

« Dal decreto comprenderete che bisogna soltanto trovare un 
buon aggiunto al commissario di guerra, il quale voglia segna- 
larsi col far progredire lodevolmente l'officina, e avere due dabben 
custodi di magazzino , e due capisarti tratti dai reggimenti, e pro- 
bi e capaci. Con queste cinque persone l'officina andrà a meravi- 
glia; tanto che faccio conto che mi fornisca degli abili ben fatti 
quanto quelli delia guardia. 

« Quani’ò alla sollecitudine avviso che ove ci si ponga irope- 
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ger baracche in Buiooa pel ricovero de' quarti battaglioni dei 
reggirarnli, aflretiò la marcia delle cerne per porre a nunieru 
quc' battaglioni, passò iu rivista le milizie ebe arrivavano ; 
mandò agli amministratori delle poste, o de' ponti o strade 
molti e molti ricordi, ben intesi ed. imperiosi, poi nella sera 
del di 4 valicò il coufìne, e dopo aver pernottato a Tolosa, 
portossi il di successivo a Vittoria, dove truvavasi il qnarticr 
generale di suo fratello Giuseppe. Viaggiò cavalcando, scortato 
dalla cavalleria della guardia imperiale , c'd entrò in Vittoria 
di notte tempo, desideroso, com'era, che ninno venisse ad 
ossequiarlo e di alloggiare fuori della città, onde appagare 
l’iucliuozion sua oli vivere all'aria aperta, e starsene quanto 
più poteva appartato dal fratello. Il quale desiderio non era 
già effiilo di freddezza o di mala disposizione verso Giu^ 
seppe, ma di accorgimento. Ben s’avvedeva che al suo fìanco 
Giuseppe sareiibe apparso in sembianza di soggetto, come 
aveva già notato quando soggiornavano insieme iu Baiona, ed 
egli per lo coulraiìo inteudeva a lasciargli fare la prima com- 
parsa alla vista degli Spagnuoli. Voleva inoltre non fare in 
Ispogna altre parti che di generale, investito di tutti i diritti 
della guerra ; dritti che pruponevasi di esercitare con tutto 
il rigore infìiio a tanto che la Spagna non si fosse suttoinessa. 
Di tal modo adaltavasi a serbare per sé l’uso della severità, 
e perfino altresì della crudeltà, onde lasciare che maestoso e 
mite apparisse Giuseppe. Perciò il partito più opportuno era 
quello per lui di starsi discosto ed appartato. 

Giunto a Vittoria, e toltosi presto agli amplessi del fratello, 
che gli era molto alTezionato, fece ebianiare a sè lo stato niag< 
giorr, ed in ispeziellà gli ufGciali francesi o spagnuoli che ro- 


gno. potrassi apprestare anche diecimila abiti al giorno, perocché 
a tale uopo basterà il ricercare operai in tutta la Francia. Se 
aveste adoperalo a seconda di queste massime, tutto procedereb- 
be d'incanto. Meglio lardi che mai. Per vostra regola, io non vo* 
più appallo veruno; o converrà seguire questo sistema, allora ohe 
non farò apprestare le vesiimcnu noi reggimoiili stessi». 
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noscevano meglio le strade del paese, onde (osto dar mano 
alle decisive operazioni propostesi. 

A ben comprendere l'importanza delle operazioni eh’ egli 
ordinava in quella circostanza, e che certamente denno essere 
noverali fra i più chiari atti della sua vita militare, bisogna 
connsrere quanto era avvenuto in Ispagna ne’ mesi di settem- 
bre e di oltohre: mesi che in Parigi, del pari che in Erfurt, 
cransi spesi in negoziati, in apparecchi di guerra, e in movi* 
menti di truppe. 

Erano gli Spagnuoli nell' ebbrezza dell'esultanza e dell’ or- 
goglio, per l’insperato trionfo di Baylen, e per la ritirata dc| 
re Giuseppe in riva aH'Ebro. Non credevano essi già d'avep 
vinto poche truppe inesperte, oppresse dalla fatica e dall'ar- 
sura, c mal condotte da un generale sventurato, ma bensi il 
grande esercito, e lo stesso Napoleone. Teneansi pertanto in- 
vincibili, e proponeansi di raccozzare uno sforzo di ben cin- 
quecentomila Domini , e di recare questi cinquecentomila uo- 
mini al di là de’ Pirenei, che vale a dire d’invadere la Francia. 
Nei negoziati cogli Inglesi, rii'ei sapevano vincitori oel Por- 
togallo, ma di cui dispregiavano l’accordo fatto coi Francesi 
a Gioirà, in paragone delia capitolazione di Oaylen, non d’altro 
parlavano che di imprese da tenersi contro le provincie meri- 
dionali della Francia. Accettavano sì, ed anzi desideravano il 
sussidio di un esercito inglese ; ma lo chiedevano senza an- 
nettervi la salvezza della Spagna, cui confìdavansi di assicura- 
re senza verun aiuto straniero. Si imagioi il lettore la iattanza 
spagnnola, ognora smodata, ed eccitata allora da un inaudito 
trionfo, e potrà fare ragione, almeno in parte, delle pazze 
esagerazioni cui irascorevano i sollevati. 

La bisogna più urgente, e ad un tempo la più difficoltosa 
quella era di costituire un governo, perocché dopo la partenza 
della famiglia reale per a Compiègne e Valcn^ay, dopo la 
ritirata di Giuseppe alPEbro, altra pubblica potestà non eravi 
tranne quella delle Giunte di sollevazione instituitesi in cia- 
scuna provincia ; potestà invero stravagante, la quale divide- 
vasi in dodici o quindici centri, gli uni avversi agli altri, in 
Madrid, unico centro per l’addietro deH’amminìstrazione regia. 
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era rimasto il solo Cousiglio di Casliglia, sprezzato , quanto 
odiato, perchè alP usurpazione straniera non aveva opposto 
altra resistenza che una lieve ritrosìa e molli sotterfugi. Que> 
sto Consiglio era allora in Ispagna nella stessa condizione in 
cui, al prorompere della rivoluzione, erano stali in Francia 
gli antichi parlamenti , de’ quali crasi tratto partito prim i 
del 1789, e de’ quali dopo il 1789 più non facevasi conto al- 
cuno, per essere rimasti ben indietro dai nuovi desideri del 
popolo. Paziente per altro, c tenace nella sua ambizione, co- 
me sogliono essere tutti i vecchi corpi, non disperava di af- 
ferrare di nuovo il predominio, e tenne opportuna occasione 
da ciò TaSsassìnio d’un vecchio, per nome don Luigi Viguri, 
intendente già dell’Avana e favorito del principe della Pare, 
da lungo tempo sdimenticalo, ma rammentato per sua mala 
ventura al popolo da una contesa ch’egli ebbe con un vecchio 
suo servo infedele. Il bisogno d’ una pubblica potestà fu da 
lutti rioouosciuto quando si vide lo sgraziato don Luigi truci- 
dalo dalla plebaglia, e il suo cadavere trascinato per le vie; e 
il consiglio di Castigtia chiamò a Madrid i generali vincitori 
de’ Francesi, onde facessero spalla alle leggi. Nel tempo stes- 
so propose alle Giunte di sollevazione di deputare ciascuna 
un rappresentante, onde costituire in Madrid, di conserva col 
medesimo Consiglio, un governo supremo. 

I generali spagnuoli furono invero solleciti di venire a trion- 
fare in Madrid , e vidersi giugnervi 1' uno dopo I’ altro don 
Gonzalvo di LIamas coi Votenzani e con quei di Murcia, pre- 
tesi vincitori del maresciallo Moncey, e Caslagnos cogli An- 
daluziani, vincitori por troppo realmente del generale Dupoot. 
Con grandissimo plauso furono accolli questi ultimi, ed a ra- 
gione, se pur la fortuna può esser pregiata quanto il genio. 
Le Giunte però non erano disposte ad assoggettarsi al consi- 
glio di Casliglia, nè a starsi paghe di una semplice parteci- 
pazione del potere, sotto la suprema direzione di quel Consiglio. 
Tutte (tranne una, quella cioè di Valenza] gli fecero in risposta 
i più fieri riiiibrolii, e dichiararono di non volere riconoscere 
una potestà che era stala sempre amministrativa e giudiziaria 
soltanto, c la quale non crasi testé diportata in modo da cat- 
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ti versi la fiducia della nazione e da oUeuere perciò una po- 
testà di cui non era investita per gli ordini aiiticlii della Spa- 
gna. Per mezzo d’inviati discussarono le Giunte fra loro la 
forma di goveroo supremo da costituirsi. Grandissima era per 
tale obbielto la discrepanza fra loro e quanto alle viste e quanto 
alte pretensioni. Anzitutto ciascuna era gelosa delle Giunte 
vicine. Quella di Siviglia era in broncio con quella di Granata, 
coDciossiacliè l’una e l'altra si dessero esclusivamente il vanto 
della vittoria di Bayleu, o poco stette che non trascorressero 
a farsi guerra, dal che i saggi consigli del generale Castagnos 
le trattenuero. La sivigliana Giunta, così a causa dell’ opera 
prestala o prò della indipendenza , come per la lontananza 
della sua sede dalle offese dei Francesi , intendeva inoltre a 
farsi centro del governo, e trar voleva a sè tutte I’ altre 
per mezzo di successive adesioni. Le Giunte settentrionali , 
che in due gruppi partivausi non troppo concordi, quello 
cioè deile Giunte di Galizia, di Leone e di Castiglia da un 
lato, e dall’altro quello delle Giunte asturiaue , propendeann 
tuttavia a rappattumarsi fra loro, cd unite che si fossero , a 
stabilire nelle parti seiientriunali il governo della Spagna. 
Meno ambiziose, più saggie , nè men benemerite della causa 
comune, le Giunte dell’Eslreniadura, di Valenza, di Granata e 
di Saragozza, non avevano alcuna di tali esclusive ambizioni, 
e diebiuravansi propense alia instituzìone di un solo governo, 
collocato nel cuor della Spagna, ma non in Madrid, per cao* 
sare il predominio del consiglio di Castiglia. 

^ Tutte queste Giunte col mezzo di legati alla fine indetlaronsi, 
e statuirono di mandare ciascuna in un luogo prefisso, cioè 
o in Ciudad Real, o in Araojuez, o iu Madrid , due rappre* 
sentanti, per comporre una Giunta suprema. Fatto che fu 
quest’accordo, i due rappresentanti nominati da ciascuna Giun- 
ta portaronsi, dopo lunghe discussioni, parte a Madrid, e parte 
ad Araojuez. Que' di Siviglia, ognor più ombrosi degli altri, 
perchè più ambiziosi, non vollero oli repassare Aranjuez , e 
seppero adoprarsi in modo, che trassero a sè tutti gli altri. 
Era altronde Furgoglio di questi vicari dell’assente regia po- 
testà sollecitato dui vedersi seduti iieirantica sede di quella, 
e dal potere usurparne persino le apparenze. 


Digitized by Google 



SOMO-SiEtltlA 305 

Lfl Gionta suprema si' cosliluì in Aranjucz, creando suo 
|iresidcnle il marchese di Florida-Bianca, stato già ministro 
di Carlo III, personaggio illustre, dolio ed occorto, ma sgra- 
ziatamente avanzato in età, e straniero dei tempi che corfe- 
vano ; c (!ichi.irotasi investita delia piena autorità regia , si 
attribuì il titolo di maestà , conferì quello di altezza al suo 
presidente, e quello di eccellenza a’ suoi membri, con ceu- 
ventìmila reali di stipendio per ciascuno di loro. Composta 
in sulle prime di ventiquattro membri, ebbene poi bentosto 
trentacinque ; e il primo liegii atti suoi fu un’ingiunzione fatto 
fil consiglio di Castigiia c a tutti gii altri niaeslrati spagnuoli 
di riconoscere la suprema sua polest.i. Il consiglio di Casti- 
giia volle dapprima oppnrvisi ; cliè non gli andava troppo a’ 
versi la ereuzione di siffatta potestà. Obbieltò, con uno formalo 
dicliiorazionc. che, dietro le leggi dei reame, la Giunta, 
quale consiglio di reggenza era troppo numerosa, c quale aj'< 
semhlea nazionale non poteva per nessun verso tenere il luo- 
go delle corti di Spagna ; c ch'ese perciò la convocazione di 
quelle. Abbiamo già altrcve avvertito che in questa solleva- 
zione della Spagna a prò del principato, eransi gagliarda^ 
mente eccitati i sensi democratici, c in nome di Ferdinan- 
do VII i più si lasciavano in realtà trasportare da quello 
istesse passioni che erano surte in Francia nel 1793. Per il 
che niuna voce più gradita suonava all’ orecchio degli Spa- 
gnuoli che quella di corti di Spagna. Ma tntln ciò che pro- 
cedeva dal consiglio di Gasliglia non era ben ncccllo. Nella 
sua proposta non altro videsi che un' insidia per abbattere la 
Giunta, c soltenlrare in vece di quella ; oud’è che , senza ri- 
pudiare il disegno di convocare le corti del reame, un ro- 
more universale di avversione e di sprezzo fu la risposta che 
si diede alla dichiarazione di quei Cousiglio. La sola forza ef- 
ficace in que' momenti ora l'appoggio de’ generali. Ora i ge- 
nerali tutti dependeano dalla Giunta suprema, composta dalle 
Giunte provinciali, presso le quali crao essi cresciuti e con 
le, quali eransi iudeltali; per la qual co$a aderirono alla Giunta, 
uno solo eccettuato, che fu il vecchio Gregorio della Cuesta , 
il quale ognor malrontenlo, c tua! sociabile, abortiva da quelle 
TmP.ns, t’oL fX. 20 
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potestà UimultuBriee turboleule che eraoo sarte, e preferiva 
ad esse il consiglio di Castiglia, di cui era stalo già presiden- 
te. Venne egli anzi io pensiero d'indettarsi col generale Ca- 
stagnos ; per arrogarsi congiuntamente T imperio militare , 
lasciando al consiglio «li Castiglia il civil reggimento. Gli eventi 
difaiti provarono bentosto che un tale partito sarebbe riuscito 
più vantaggioso ; ma Castngnns non era ardito abbastanza per 
accettare le olTerle del suo collega; oltreché, innalzato dalla 
Giunta di Siviglia^ parteggiava per le Giunte. Don Gregorio 
delia Onesta dovette pertanto sottomettersi, ed anche il consi- 
glio di Castiglia, privo d’ogni sostegno, si vide astretto a se- 
guirne l'esempio. 

La Giunta suprema d'Aranjuez, investita fin dai primi giorni 
'di settembre di una pienissima potestà, prese a governare, a 
modo suo, la sventurata Spagna. 

La leva d'uommi in arme, l’ordinamento di essi c il biro 
indirizzamento avrebbero dovuto essere la sua precipua, e dirò 
anzi l'unica sua cura. Ma in una contrada in cui l'amministra- 
zione pubblica era sempre stala trascurata , e in cui una 
repentina rivoluzione aveva spento quel poco altresì che 
eraveoe , nulla, o presso che nulla, poteva il governo su- 
premo quanto era al fatto essenziale, vale a dire all' ordina- 
mento delle forze, polendo esso tuli’ al più brigarsi del loro 
generale indirizzamento. L’entusiasmo in Ispagna era pel vero 
assai clamoroso, od anzi quanto immaginare si possa, ma ben 
presto vedrassi come in etTello sia l'entusiasmo un debole soste- 
gno, e quanlomrglio giovi unajegge regolare, che chiami all'armi 
tutti i cittadini, e tulli, buono o mal grado loro, li tragga a 
militare a prò della patria. La Spagna, che in simili coiitìo- 
genze avrebbe potuto e dovuto dare quattro o cioquecentomila 
uomini in armi, per natura coraggiosissimi, ne diede appena 
centomila, male arredali c peggio disciplinali, inetti a far te- 
sta, in ragiouc altresì di quattro contro uno, alte più medio- 
cri delle soldatesche francesi. Dopo molte chiacchiare c dispn- 
le, la sola scolaresca delle upiversità fu quella che si arruolò, 
iusicme con pochi contadini sobillati dai frati , e pochissimi 
fra' manìati abitatori delle città. 

In alcune provincie codesti arruolali ingrossarono ■ le «file 


Digitized by Google 



SOMO-SIERRA 307 

della ranleria ; ìd altre foniiarono ballaglioui appartati , che 
luilitavano al Gaaco della troppa slausiale , sotto nome di 
Tercios, vccchiu denominazione osata negli anliclii eserciti 
ispanici. L'Àiidaluzia, tanto alliom de' suoi succes.si, allestì 
.un esercito composto di quattro sole divisioni, sotto gli ordi- 
ni dei generali Castagnos, La Pegun, Coupigny, ecc. Grauat.-i 
ebbe il suo, comandalo dal maggiore Reding. Valenza c Mar- 
cia spedirono sotto il governo di Llamas una parte dei volon- 
tari che avevauo fatto testa al maresciallo Moucey. L' Estre- 
inadura, i cui abitatori non eransi fino allora veduti nelle Glc 
de’ sollevali armali, fornih una divisione, nella quale insieme 
con arruolali volontari entrarono molli disertori delle soldate- 
sche spagnuole del Portogallo, e poscia sotto il governo del 
generale Galuzzo e del giovane marchese di Belvedere. A 
questa divisione s'unirono pure le cerne della Mancia e della 
Nuova-Casliglia. Coolinuò la Catalogna a comporre bande di 
tnicbeletli, che il generale Duhesme in Barcciiona premeva- 
no. L’Arragonn, docile alla chiamata di Palafoi, ed inanimila 
dalla resistenza di Saragozza, ordinò un esercito anzi regolare 
che no, composto di soldatesche staoziaii , e di contadini ar- 
ragonesi, che sono gli uomini più atanti e più ardimentosi 
della Spagna. Le provincie sclteniriouali, la Galizia, Leone, la 
Vecchia-Castiglia e le Asturie, rincorate, dopo la sconfìtta ri- 
portala a ilio-Seco, da* lieti successi dei sollevati nelle altro 
parti della Penisola, e giovaudost d’un ragguardevole polso 
di soldatesche stanziali, venute te une dal Portogallo , tratte 
le altre dui presidio del Ferrol , ordinarono un esercito loro 
proprio, cui posero sotto il comando di Bluke e di Gregorio 
della Cuesta. Ebbe inoltre l'esercito delle provincie settentrio- 
nali un inatteso rinforzo, e si fu quello del maggior numera 
deile truppe del iiiarrhese di La Romana , il quale per on 
prodigio, che merita d’ essere meuzionato , sfuggito era col 
suo corpo dalle spoude del Baltico. 

Le milizie spagnuole inviale a Napoleone , per cooperare 
alla guardia delle sponde del Baltico, erano state, come a suo 
luogo fu per noi accennalo, scompartite nelle |)roviuce danesi 
dov'ellcno dovevano far fronte agli Inglesi ed agli Svezzasi. 
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rominriarono qarUe Iruppe a susurrare, qnan«lo fu loro in» 
{’iunto di giurar fedeltà ni re Giuseppe; ed ami quelle ch’eran 
neirisola di Seeland, ne’ dintorni di Cnpenhaglie, si solleva- 
r< no, tentarono d’ ammazzare il generale Frlrion, che le co- ■ 
inutidava, poterono soltanto porre le mani addosso al suo aìu- 
t.inie di campo, cui trucidarono, c dichiararono non voler ri- 
conoscere una potestà usurpatrice; per lo che il re di Dani- 
marca le fece disarmare. .Ma li maggior parte diqùHle troppe 
erano nell'isola di Fionia e nell’ Jullantl, c subiilate da mollo 
tempo da agenti spaglinoli colà giunti sopra navi inglesi, di- 
libcraninsi di sfuggir di mano al dominatore del continente, 
e di trasferirsi a tal uopo improvvisamente in una qualche 
spiaggia, ove le flotte inglesi potessero sollecitamente accor- 
rere a raccoglierle. Il marchese di La Romana , giovine di 
fervida e fantastica indole, nodrito della lettura degli autori 
antichi, dotto si, ma non molto assennato, più fervente che 
non gagliardo, era il rapo di quella nobile imcchinaziune. Al 
liuto segnale lutti i piccoli corpi spaguuoli alloggiali neirisola 
di Fionia accorsero al porto di Nyborg, donde salpasi per 
ióre il tragitto del Dell maggiore, e trovate quivi cento o che 
piccole navi, se nc impadronirono, e nell’ isola di Langeland 
tragittarono. Nulla colà avevano a temere, essendovi protetti 
tlafle- Rotte inglesi. Le altre punte sparse ncH'4ulland corsero 
a Fridericia, valicarono il Bell minore su barche qua e colà 
rapile, traversarono l'isola di Fionia per condursi a Nyborg, e 
da Nyborg fecero anciresse tragitto nell’isola di Langeland, 
convegno comune di que' fuggiaschi. La cavalleria, lasciati I 
suoi' cavalli nei campi, segu) a piedi la fanteria, e giunse essa 
pure al ritrovo generale. Avvertiti di ciò gli Inglesi, raccoz- 
zarooo tosto qn numero sufficieole di navi per un breve tra- 
gitto, e trasportarono i fuggitivi sulle costa di Svezia per mel- 
lerli al sicuro, ed apprestate poscia altre navi in maggior 
copia, li ricondussero dopo tre mesi di meravigliose avventure, 
dalla Svezia io Ispagnn ne’ primi giorni d’ ptlobre. De’ quat- 
ordieimila Spagnuoli appostati sulle sponde del Baltico, no- 
ve a diecimila ritornarono in Ispagua, quattro a ciqquenaila 
^intaserò nella Danimarca disarmati e captivi, 
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In un tempo che ogii Spagnuuli il più lic\'e prospero suc- 
cesso pareva un trionfo , e il menomo indizio di coraggio n 
d'accorgimeuto sembrava certissimo prova d'eroismo c di ge- 
nio, il marchese di La Romana dovette loro parere un vero 
eroe, un grand’uomo degno della penna di Plutarco. Ma 
iQCUlre tanto propensi erano all’ ammirazione, nou lo erano 
meno alla gelosia j tanto che Castagnos, per cagion d'esempio, 
il quale benché spesse volle peritoso^ era tuttavia il più va- 
lente ed li più saggio dei loro generali, e per ciò meritevole 
appunto che gli si afGdasse l' indirizzamento generale della 
guerra, venne ben presto, come diressi, rimosso dal romando. 
Ogni Giunta aveva il suo eroe, cb’essa soggettar non voleva 
all'eroe della Giunta vicina ; s’ attennero pertanto alla insti* 
tuzioned’uu Consiglio di guerra, collocato a' fìanchi della Giunta 
d’AranjufZ, e composto dei primari generali o dei loro rappre- 
sentanti. Non potrebbersi tulli enumerare i ridicoli disegni cho 
furono proposti in questo Consiglio. li diviso che ebbe la prefe- 
renza, seodocbè rassomigliava all’altro di Baylen, quello fu di 
circuire l'esercito francese ritirato sull’ Ebro e corrcentrato ue’ 
d'intorni di Vittoria, oltrepassandone le ali verso Bilbao da un 
canto, e verso Puinploua dall’altro. É ben vero che in conseguenza 
dello conGgurazione per lo più bizzarra delle valli che s’interseca- 
no nelle alle montagne, l’esercito francese insistendo sulla via di 
Baiona a Vittoria, la quale passa per Tolosa e Moiidragone^ aveva 
0 destra la valle nel cui centro sorge Bilbao^ cliiamata Bisca- 
glia, ed a sinistra la valle di cui chiude l'ingresso la fortezza 
di Pamploma, e che Navarra si appella. Da Bilbao per la via 
di Duraugo si può scendere a Mondragon, dietro Vittoria, e 
Jnlercellare la strada postale, cioè il passo principale deireser- 
rito francese. E così pure da Pamplona si può scendere a 
Tolosa, ed intercettare la strada di Francia, ed anzi per la via 
di San-Giovanni-Picde-di-Poilo sboccare verso Baiona. A patto 
che si scoutrasseru (ruppe francesi tanto vigliacche da iudie- 
treggiare a fronte di bande tuuuiltuarie , condotte da inetti 
generali, potessi fondatamente sperare dagli Spaglinoli di ac- 
cerchiare r cscrrilo francese, di prender Giuseppe, la corte 
di lui, i cinquanta o ssssantamìla uomini che egli aveva an- 
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Cora l’Ebro, c Ji condurre a Madrid prigioniero il fratello 
di Nopoleone 1 Splendida in vero e appieno legittima sarebbe 
stata la vendetta, perocché Ferdinando VII era in Valen^ay. 
Ma il caso non si dà duo voile tal quale, e il fitto di Baylen 
era stato un caso che più non doveva accadere, mentre che 
lutti gli eserciti spagnuoli insieme uniti non avrebbero po- 
tuto sconfiggere i soldati ed i generali francesi ritirati sul- 
FEbro, e tanto meno quelli che seco con luceva Napoleone. 
Per forzare i passi da Bilbao a Mondragon, ila Paraplona a 
Tolosa, bisognava sbaragliar da un canto le truppe de' ma- 
rescialli Victor e Lefebvre, dall’altro quelle de’ marescialli 
Ney e" Lanoes, dei geuerali Motou , Lassile e Lefebvre-Des- 
noettes, che componeansi dei veterani del grande esercito, e 
hiuna milizia cravi in Europa che fosse da tanto. In questa 
maniera, senza probabilità veruna di riuscire alle spalle de’ 
Francesi, lasctavasi loro l’agio di irrompere da Vittoria, come 
da un centro, per avventarsi in massa, sia a destra, sia a si- 
nistra, addosso all’imo o all'altro degli eserciti spagnuoli, ebe 
incito discosti Tuli dall’altro procedendo, non potevano scam- 
bievolmente darsi soccorso, e per far toccare agli Spagnuoli 
istessi quella scondita ch’ei si proponevano di far toccare al- 
l’esercito francese. Ma gli inesperti generali della Spagna non 
erano in grado di Par questi semplici raziocini. Dopo il fatto 
di Baylen il circuire un esercito francese e farlo captivo, era 
per loro un diviso militare che irresistibilmeote adescavali. 
Und'è che un tale diviso' prevalse nel Consiglio di guerra; nel 
quale fu anzi miracolo se venoc presa una deliberazione, av- 
vegnaché inbaite ed acerrime erano sempre le contradizioni 
ad ogni proposta. Si statuì pertanto che si' procederebbe ad 
un tempo pei monti della Biscaglia verso Bilbao da un lato, 
e per quelli della Na'varra verso Pamplona, onde chiuder Giu- 
seppe ne’ dintorni di Vittoria . e trattario a quel modo che 
crasi trattalo il generale Dupout. — Fccesi dappoi lo seoinparto 
delle forze ch’erano in pronto, c che somar dovevano, secondo 
le speranze degli Spagnuoli, almen quattrocentomila uomini. 

Forraaronsi quattro corpi d’esercito : ed anzi tutto uno delia 
sinistra, sotto il governo del generale Blake , che compren- 
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«leva un ragguardevole polso di soldati stanziali , cioè delle 
truppe della divisione di Taranco, di quelle del circondario 
liiarittimo del Ferrei, e di quelle del marchese di La Romana, 
congiuntivi i volontari della Galizia, di Leone, di Castiglia e 
delle Asturie, cd in ispezieltà molli studenti di Salarnanca, e 
molli nioolanari delie Asturie. Questo esercito della sinistra 
potevasi reputar forte di trenlaseimila uomini, non compren- 
<leiidovi la divisione- di La Romana, e, comprendendovi questa, 
di quarantacinquemila ; ma la cavalleria unitavi, ritornala pe- 
destre dal SeitPiitrione, era inetta al servizio. Si statuì che 
Teserrito del generale Biake dovesse procedere lungo le falde 
meridionali dei monti delle Asturie, da Leone a Villarcayo, 
dappoi tentare a Espinosa il passo di que' monti per adden- 
trarsi nella valle della Discaglia , c scendere a Bilbao. Ua 
secondo esercito venne formato, che chtamossi del centro, e 
posesi sotto il comando del generale Caslagnos; e a questo 
si destinarono le milizie di Castiglia ordinate da La Cuesla e 
Gondollc da Pignatelli, quelle dell Estremadura, comandate da 
Galuzzo e dal giovane marchese di Belvedere, le due divisioni 
dcll’Andaluzia, guidate da La Pegna , c infine le soldatesche 
di Valenza e di Marcia, condotte da LIanias a Madrid. Sot' 
traendone i militi deirEstremadura tuttora assenti, era questo 
uno sforzo di circa trentamila uomini. Disegnassi che l’eser- 
cito del centro costeggiasse l’Ebro, da Logrogno a Colahorra, 
c che le truppe dell Estremadura si recassero ad occupare 
Burgos, coi residui delle guardie vallone e spagniioie, che erano 
le soldatesche migliori di Spagna, in numero di dodicimila 
uomini. Il terzo esercito, denominato della destra, formossi 
in Arragona sotto il comando di Palafox, coi volontari vaien* 
ziani, con alcune milizie di Granata , e con gli Arnigoncsi, 
in numero di diciottomila uomini all* incirca , e ad esso fu 
proscritto di passar TEbro a Tudela, c di condursi lungo la 
riviera d Arragona da Sauguesa a Paniplona. Venne altresì 
stabilito che l'esercito del centro , capitanato da Caslagnos , ’ 
unirsi dovesse all’esercito della destra, onde operare in massa 
verso Sanguesa, allora che si ponesse defluilivarnenle in ese- 
cuzione il disegno di circuire l'esercito francese, Si deliberi! 
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inoltre di formare dietro quesii un quarto esercito, destinato 
alla riscossa, e composto di Arragoiiesi, Valenzani ed Anda- 
luziaiii'; ma queste forze non vennero mai attelaic in campo, 
nè mai si conobbe il loro numero. Finalmente , all’ estrema 
destra, vale a dire in Catalogna, trovavausi, fuori del piano 
generale, in numero indefinito e indefinibile, ed oppartate al 
pari di questa medesima provincia, bande di michelctti , le 
quali congiunte con reggimenti di soldatesche stanziali, venuti 
dalle Baleari, e con altri soldati spagnuoli ricondotti da Lisbo- 
na , studiavansi di contntdere la padronanza di quella parte 
della Spagna al generale Duhesmc, bloccandolo in Barcellona. 
Ma chi voglia tener conto soltanto delle forze che operavano 
sul vero teatro della guerra, vale a dire di quelle della sinì* 
stra, capitanate da Blake, di quelle del centro, condotte da 
Castagnos (compresavi la di\isione drir Esiremadiira), e di 
quelle iufine d'Arragona, rette da Palafox, non trova che un 
totale di centomila uomini, in cui erano quasi tutti compres 
{soldati stanziali egli animosi volontari (iella Spagna : confuso 
miscuglio di soldatesche regolari, ammaestrale abbastanza per 
comprendere i difetti della proprio ordinanza cd esserne scuo- 
rate, di contadini e di studenti, privi d’ogni istruzione e d’ogni 
nozione di guerra, c presti a fuggire al primo serio scontro, 
tufi male in arnese, male armati, mal pasciuti, capitanati da 
generali o inetti o sospetti per la loro sagezza, gli ani invidiosi 
degli altri, e gravemente fra loro discordi. Nè a tali insufO- 
cienze supplir poteva il molto coraggio della nazione spagnuola; 
ondechè l'antica schiatta reale non sarebbe' mai stata riposta 
in trono da questi suoi difensori, se non le fossero venuti in 
aiuto il clima, un esercito straniero , la condizione generale 
dell’Europa, e gli errori politici di Napoleone. 

Intanto però il precipuo mezzo di salvezza per la Spagna 
apparecchiavasi ; era questo l’aiuto dciringliillerra. Dopo aver 
liberato il Portogallo dull'armi Francesi, non divisava riughil- 
terra di starsi a questo primo fatto. Assediata dagli agenti 
spagnuoli inviali dalle Giunte, persuasa die la sollevazione 
della Penisola avesse a portare una valida divulsione c ad oc- 
«upare buona parte delle forze francesi, speranzosa tuttora di 
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soscitare una nuova lega sui Cuutiiieutc, e di muoverla contro Na- 
poleone, già afGe volilo^ ell’cra deliberata di porgere agli Spaguuo- 
li ogni possibile soccorso. Aveva già e.ssa spedilo anni, niuniaioiii 
e vettovaglie a Santaoder, alla Corugna e ad altri porti della Pe- 
nìsola, e stava apparcccliiando altresì un invio di danaro. Non 
trascurando già i propri interessi roinoierciali, a quel modo che 
non trascurava i politici, aveva, per cosi dire, inondata la Penisola 
delle sue merci. Sarebbe poi sfato bastante a determinarla ad 
operare gagliardamente un ultimo motivo, se pure i molli che ab- 
biamo annoverati non fossero sl.iti sufiìcicnteniente decisivi ; ed 
era il biasimo in cut vedessi incorso il governo a causa della 
convenzione di Cinica, contro la quale inveiva in que' giórni 
tanto acremente il popolo britannico, che sebbene la spedi- 
zione del Portogallo, quale era riuscita, fosse stata una delle 
meglio condotte e delle più fortunale imprese che avesse mai 
tentale l’Inghilterra sul Coiitiacnie , era , ciò non ostante , 
duopo ripararne TelTetto a quel modo che si sarebbe dovuto 
riparare rrlTello di uu rovescio. Il gabinetto britannico, così 
per riudirata necessità, come pel grandissimo favore di cui 
godeva appo gl’inglesi la causa ispanica, era pertanto costretto 
a fare straordioari sforzi. Epperò risolvette dì spedire uu ragguar- 
devole esercito in Ispagna. Opporlunissimo teatro drile militari 
imprese degflnglesi sarebbe stato il mezzogiorno della Penisola, 
luogo e più sicuro e più distante dai Francesi, c più vicino al 
Portogallo. !du come il convegno generale era su l’Ebro, come 
nodrivasi speranza d’opprimere aOalto in sulle stesse porte della 
Francia gli eserciti scoraggiati, ed anzi, a delta degli Spagnuuli, 
pressoché disfatti del re (ìiuseppe, così sarebbe stala uirontu 
novella, peggiore dell'allra di Ciuta,(u sbarcare timidamente a 
Cadice, o il muovere da Lisbona conlro Siviglia dalla parie 
di Civas. Si statuì per ciò, quale [irincipid base delle operazioni, 
la riunione d'un esercito inglese nella Veccliia-Castiglia, c u 
mandarla ad effetto stanziaronsi questi provvedimenti. 

Ne' dintorui di Lisbona erano i-iinusti diciullomila uomini 
airiucirca di quelli c.bc avevano compiuta a Vimeiru la rieun- 
quisla del Portogallo. Alcuni giorni prima della cooveiizi«iie 
di Cintra era sbarcato a Lisbona sir Julm Aloore , venuto dai 
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mari del Settenlrioiie con diecimila uomini, cui, aveva invano 
tentalo di adoperare in Isvczia; e perciò le forze britanniche 
nel Portogallo erau cresciute a circa ventoUomila uomini. Era 
sir John Moore ou capitano accorto, saggio, irresoluto sì nel 
consiglio, ma prode ed esperto sul campo di battaglia ; ìnsi* 
goe per lealtà ed onoratezza, e degno invero del comando di 
un esèrcito inglese. Non partecipe della gloria dell' ultima 
spedizione, ma neppure del biasimo per essa da altri incorso, 
siccome quello che era giunto dopo il termine deir impresa, 
a lui venue affidato il comando sapremo, del quale cerlameule 
era degno sopra ogni altro, ove gli Inglesi non avessero avu* 
to in pronto sir Arturo Wellesley. Ma questi uon era allora 
in gran buona voce presso il pubblico; laoude gli si dilTerl 
il comando in Ispagna, e venne questo a John Moore affidato. 
Stanziossi clic dei vcutoltomila uomini già ragunali in Porto- 
gallo, ventimila alla nuova spedizione nella Spagna settentrio- 
nale concorressero ; e che altri dodici o quindicimila, in parte 
a cavallo , sotto .la condotta di David Baird , vecchio gene- 
rale dell’esercito delie Indie, alla Corogna sbarcassero. Que* 
stc forze riunite sommavano adunque trentacinque a trentasei- 
mila uomini, tutti ottimi soldati, che ben valevano essi soli 
quanto le forze tutte che la Spagna aveva poste in armi. Da- 
gli ordini, di John Moore fu fatta dipendente un’immensa flotta 
oneraria, la quale ai movimenti delle sue milizie tenesse die- 
tro, quelle tragittasse ov’egii la via di mare eleggesse, e qua- 
lunque poi fosse la strada prescelta arrecasse loro viveri, mu- 
nizioni, cavalli per l'artiglieria e per la cavalleria. Al senno 
di lui fu commessa inlieraineute la cura di stabilire le mili- 
tari operazioui, a patto però die nel settentrione della Peni- 
sola operasse, e ad ottenere miglior esito di quelle coi gene- 
rali spagnuoli indettassesi. 

Sir Stuard e il lord Guglielmo Bentiuck erano stati prima 
a Madrid inviali, acciò buoni consigli dessero, alta Giunta 
d’Araujucz, e procurassero di porre accordo nelle operazioni 
militari delle due nazioni. 

Libero nel suo operare, poteva sir John Moore tragittar per 
mare da Lisbona alla Corogna i ventimila uouiini da spiccarsi 
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dvll’esercito del Portogallo, ed in quel porlo unirli ai quindici* 
mila di sir David Baird ; ma poter ben anco, per le vie me- 
desime che avevano percorse i Francesi nel recarsi colà, tra- 
versare lutto il Portogallo per entrare in Ispagna. Dopo ma- 
ture considerazioni, deliberò d'appigliarsi a quest’ultimo partito. 
Quasi tutte le navi della flotta erano allóra occupale a ricon- 
durre in Francia resercilo di Junut; e d'altra parte, nn nuo- 
vo imbarco avrebbe indubbiamente nocciuto al buono ordina- 
mento dell’esercito inglese. Inoltre le vettovaglie sulla strada 
dalla Corogna a Leone erano state consunte dall’ esercito di 
Biakc, e quel poco che ancor rimaneavi, a mala pena sarebbe 
bastato alla divisione di sir David Baird. Sperava sir John 
Aloore, col partir prima drlla stagione delle pioggia, e col- 
ravaiizarsi lentameule c a corpi spicciolati, poter giungere in 
buona condizione uella Vecchia Castiglia, ed avvezzare in quel 
viaggio alle marcie i suoi soldati, poco assuefatti alle fatiche 
d’un lungo cammino. Delibcrossi pertanto d’incamminare la sua 
fanteria per le due strade montane da Cuimbra ad AImcida, 
e da Ahrantès ad Alcantara, che riescono entrambe a Sala- 
manca, e d'avviare l'artiglieria con la cavalleria per le regioni 
piane da Lisbona ad Elvas, da Eivas a Badajoz, da Badajoz 
a Talavera, e quinci a Valladulid. Nodriva speranza di potere 
io tal modo riunire, entro il mese di ottobre , nri cuor della 
Veccbia-Cast'glia, i suoi fanti ed i suoi cavallieri. Il corpo 
di sir David Baird, la cui eavatlrria era più numerosa^ sbar- 
cato che fosse alla Corogna, dovea per la via di Lugo recarsi 
ad Asterga, e congiungersi quindi dalla parte del Ducro al- 
l’esercito principale. Fermato questo diviso, sir John Muore 
si pose in marcia sullo spirar del settenibre, e sir David Baird 
Salpò dalle coste d’Inghilterra e veleggio verso la. Corogna. 

Dobbiamo esser giusti cogli SpogDUoli, e per ciò accennare 
clic, 0 per prosiinzioue, o per amore di patria, o piuttosto 
per entrambi questi sentimenti ad un tempo, e’ trattavono al- 
teramente con gringlesi, non accettandone i soccorsi fuorché 
sotto alcune ricerve, e coH’espressa condizione di non avere 
a porre in loro mani i loro principali porti ed arsenali ma- 
rittimi. Non solo ci non avevano mai voluto ricever in Cadice 
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i cinquetuila aoiuini turo pruU'enti da sir New Dalryn>|ite, nm 
iiiullre, allorché il corpo di sir David Baird s'affacciò alla 
Corogna, negaroogli l'ingresso dd porto. Fu duopo scrivere 
a Madrid per olleaere la venia deiiu sbarco ; nè venne questa 
se non dopo quali he tempo conccdula per le istanze di sir 
Sluard e del lord Guglielmo Deutinck 

Ma intanto che gl' Inglesi incontravano tante diffìcuilà nel 
far accogliere le milizie che loro eraiisi chieste, intanto che i 
generali spagtiuoli, involti in intrighi cou la Giunta d’Aranjuez 
u contr’essa. e in continue gare fra loro, altri ostiicoli susci- 
tavano .all'esecuzione di un diviso che era stato stanzialo con 
generale consenso, c coosuiuavano il tcnipo iu una confusione 
incredibile, una lettera dello slatu-iuaggiore francese, intercet- 
tata dagli scorridori, che iu tanto numero infestavano le stra- 
de, venne a chiarire che dall'oltubre al novembre dovevano 
entrare in Ispagna centomila Francesi di rinforzo, senza porre 
a eaholu i già arrivati, e fece loro comprendere che, agitan- 
dosi di quel modo senza operare, si lasciavano sfuggire l'op- 
portunità di sorprendere F esercito francese in quella condi* 
zione rh’ei s'imaginavano che fosse, cioè estenuato , assulti- 
gliatu , avvilito dui fatto di Baylen. Dna tale scoperta dovea 
stimolare, per un istante, un governo die progrediva balzel- 
oni, a somiglianza di tutti i governi turbolenti e deboli. Ces- 
sarono le discussioni ; i generali, concordi o no, ebbero ordine 
di partire; Caslagnos fu mandalo all'Ebro ; si affrettò F arrivo 
a Madrid e quinci a Burgus degli armati dell' Eslremaduru ; 
lutto quanto in somma si potè, e a quel mudo che si potè, 
fu iiiesso iu molo. 

Urgeva di non ìsprecare altro tempo ; eppur mollo ancora 
ue venne gettato, cosicché sul finir d’ ottobre soltanto furono 
gli Spaglinoli in grada di seriamc'ulc operare. Primo iu isehiera 
truvossi il generale Bluke ; il quale sebheue non anco avesse 
riuuite tutte le sue fotze, marciando lungo le falde dei monti 
delle Asturie senza aJdeulrarvisi, avea |.oi valicali quei monti 
ad Espiiiosa, e fatto parecchie dimostrazioni contro Bilbao. Le 
spoude deirCbro nello vicinanze di Logroguo erano occupale 
dai Casligliani, ccmandale da Pigualelli. I Wurcesi e’ Valen- 
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7.nni , capiianati da Liamaa, c le due divisioni d’Anil;iluziani, 
condotte da La Pcpua, cstfiidevansl da Tolosa a Calahorra 
cd Alfaro. Gli Arragoncsi coi Vaicnzani di Palafox, spintisi 
oltre l'Ebro, e collocati sniie sponde del picciol fiume d'Aragon* 
OTcrano a Caparroso il lor quartier generale.' 

Giusta lo stanzialo diviso, Castagnos e Palafox dovevano 
indettarsi per operare la loro unione suirestrema sinistra dei 
Francesi, verso a Pamptona; ed era urgente questa ‘opera* 
zinne, avvegnaché il generale Blake, impegnati) gié gravemente 
a destra, poteva trovarsi in grave perìcolo , se non atTrctla- 
vansi gli altri a distrarre una parte «Ielle forze nemiche. !lla non 
ero tanto facile che Castagnos e Palafox si accordassero; chè 
ognuno di essi voleva attrarre a sé l'altro. Temeva Castagnos 
di sguernire di troppo le rive dcH’Ebro; Palafox esigeva d'es- 
sere posto in grado d'invadere Io Navarrn con poderose forze 
Finalmente s'avanzarono entrambi, passando l'Ebro e il fiume 
d’Aragon, c si appostarono Tono a Logrogno, e l'altro a 
Lerino. 

Ma era ornai troppo tardi: i Francesi non avrebbero, prima 
aiiresi che giongessero i rinforzi, tollerala più a longo la scon- 
sigliata audacia dei loro avversari, e tanto meno erano dis- 
posti a tollerarla docclié ogni giorno riunivansi con essi le 
più fiorite milizie del mondo. Giova rammentare che, antece- 
dentenieiite al movimento di quattro corpi del grande esercito, 
aveva Napoleone in varie fiate, mandati in Ispagna, di Fran- 
cia e di Alemagna, parecchi reggimenti veterani, e che con 
gli ultimi arrivati crasi composta anzitutto la divisione Godi- 
not , e poscia la divisione Dcssoles , che doveva essere la 
terza del corpo dei mareseiallo Ney. Con questa divisione 
stavasi in riva all' Ebro l’ intrepido maresciallo , aspettando 
che arrivasse il suo corpo d'esercito. 

Quaaluoqtie avesse Napoleone interdetta ogni operazione 
pria ch'egli giungesse, pel desiderio chenodriva che gli Spa- 
gnnoii lungo le ali dei suo esercito s' avanzassero, o di tanto 
s’innoltrasscro da non poter più retrocedere ; conluttociò lo 
stato-maggiore di Giuseppe non polendo stare a segno alla 
vista delle messe degli Spagnuoli, aveva voluto respingerli, c 
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dato ordine ai marescialli Ncy e Aloiicey di riconquistare la 
linea dell’Ebro e dell’Aragon. Epperò il giorno 25 d’ ottobre 
il maresciallo Ney crasi mosso contro Logrogno, ed cnlran* 
dovi con le baionette in. resta, aveaoo cacciati i Castigliani 
di Pignatelli. Passalo poi anzi l’Ebro, aveva eostretii i sollevati 
a indietreggiare fìno a Naida, al piè delle montagne che pAr- 
tono il territorio di Logrogno da quello di Boria. Dal canto 
suo il’ maresciallo Aloncry aveva^ spinti contro Lerino i gene- 
rali Watier e Maurizio Mailiieu con un reggimento della Vistola 
e col di linea ; i quali risospinli anzitutto gli Spagnooli, 
cbe erano un migliaio all'incirca, nella città e nel castello di 
Lerino, aveanli poscia acccrcbiati e fatti prigionieri. Le truppe 
spaguuole erano state dappertutto sbaragliate con tanto im- 
pelo e con tale prontezza , che ben dimostravano come le 
bande tumultuarie della Spagna non potessero opporre una 
efficace resistenza all’esercito francese, da che questo era ca- 
pitanato come soleva essere. 

In que’ giorni arrivavano il 1 corpo, condotto dal mare.sciallo 
Victor, il 4, posto sotto il comando del maresciallo Lefebvre, 
cd il 6, destinato al maresciallo Ney, cui erano addette le 
due divisioni Bisson e Marchand, colle quali ei si era cotanto 
segnalato in ogni fazione. 

Noo appena ebbe Giuseppe passato in rivista, nelle pianure 
di Vittoria, la fiorita divisione Sebastiani, addilla al corpo di 
Lefebvre, cbe, immemore delle istruzioni di suo fratello, aveala 
avviata a destra nella valle della Biscaglia per la via di Du' 
rango, onde opporsi al generale Blnke^ che lo inquietava 
dalla parte di Bilbao. Nè questo bastò a tranquillarlo. Prestan- 
do fede alle ciauce dei contadini spagnuoli , i quali, o per 
milanteria , o per credulità spacciavano esservi ottantamila 
uomini, laddove non crauvene più di ventimila, avvisò cbe 
al bisogno non era sufficiente il corpo di Lefebvre, e, a fine 
di meglio assicurarsi le spalle, spinse verso Durango dalla 
parte di Moudragon una delle divisioni de! maresciallo Victor, 
quella cioè del generale VilUttc. Da ultimo, essendo giunta a 
Balona ravanguaniia dei 6 corpo, ei tosto avviò verso Pam- 
plona dal lato di San-Giovanni-Piede-di-Porto la divisione Bis- 
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son, onde assecurare l’ala ainislra nel modo slesso che ave a 
asspcurala la destra con la posizione che occupar doveva il 
luaresciallo Lefebvre. La guardia imperiale, giunta in numero 
di diecimila uomini, veune in pari tempo disposta in iscaglioni 
tra Baione e Vittoria. 

Questi ordini intempestivi diedero luogo od un altro im* 
preveduto scontro a destra, fra il generale Blake ed il ma- 
resciallo Lefebvre, conio uno ora accaduto a sinistra Ira Pi- 
gnatelli e i marescialli Ney c Muncey. Uopo avere, come ab- 
biam detto, valicate le montagne delle Asturie ed Espinosa, 
ed occupato Bilbao, il generale Blake crasi condotto oltre 
Zornoza su le alture che sorgono dirimpetto a Durango. B 
come la divisione di La Romana non avcalo ancor raggiunto, 
egli se ne stava io quella posizione con venti o veniiduemila 
uomini, per metà soldati stanziali,, per l’altra contadini e stu- 
denti. Aveva, sulla sua destra, lasciati addietro circa quindi- 
cimila uomini nelle valli adiacenti, tra Vilaro, Orozeo, .Amurio 
e Balmuseda, onde invigilare i passi verso le pianure di Vittoria, 
dai quali avrebbero potuto procedere altre colonne francesi. 

Giunto non lungi da Durango, sulla strada di Mondragòo, 
rimpetto al corpo del maresciallo fjefebvre, e di questo modo 
Irovaudosi prossimo al punto cui doveva toccare per circuire 
l’esercito fraucese, egli si stava peritoso, per quella peritanza 
appunto che provasi nell’istautc decisivo da chi si è assunta 
un'impresa superiore alle proprie forze. 

1 .«noi soldati, di lui più audaci, perchè più igiiorauli, mo- 
stravano una fidanza ch’ei non aveva, e dall' alto dei poggi 
gridavano, Insuliavauo i soldati francesi, li minacciavano coi 
gesti. La stizza di questi, non avvezzi io addietro a tollerare 
gli insulti del nemico, non potè stare a segno, ed eccitò quella 
del vecchio Lefebvre, il quale ro/zarnenle astuto com'era, de- 
siderava l'opportunità di operare un bel colpo contro l'esercito 
spagnuolo pria della venuta dell Imperatore. Aveva egli la 
divisione Sebastiani composta di quattro reggimenti veterani 
di fanti (32, 58, 28, 75 di linea), ed un reggimento di dra- 
goni, clic iu tutto sommavano circa seimila uomini, la divi- 
sione Levai, composta di settemila uomini. Ira Assiani, Ba- 
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(lesi, Olandesi ; ed infìiie, qaale nusiliarin, l« divisione Villalté, 
forte, di quattro reggimenti veterani, che in tutto foceano ot- 
tomila uomini all' incirea, He' più valorosi dell’ esercito france- 
se. Fra questo un nerbo più che suftìciente per rompere l'eser- 
rilo spagnuolo, nbhenchè, in conseguenza di una lunga mar- 
cia, una parte de’ soldati fosse tuttora indietro. 

Stavano gli Spagnuoli di fronte a Durango sovra una ca- 
tena (ti poggi, la cui destra , meno secur» , poteva essere 
espugnata a rovescio. Pose il maresciallo Lefebvre la divisione 
Sebastiani nel mezzo della sua linea, ed alle ali gli Alemanni 
frammisti rolla divisione Villette , eh’ esser doveva a quelli 
d'esempio. Ordinò che la sinistra incominciasse l’attacco , on- 
de circuire l' ala destra degli Spagnuoli. la quale , come or 
ora si disse, era men saldamente appostata. Nel mattino del 
giorno 31 di ottobre , giovandosi d’una Otta nebbia, il gene- 
rale Villane con due de' suoi reggimenti, il 94 ed il 93 di 
linea, cd una parte degli Alernoiitii, si spinse con si gagliardo 
impelo contro i poggi, che gii Spagnuoli, sorpresi, non poterono 
reggere che per pochi istanti. Ad onta delie diffìcolià del terreno 
di cui poteano contro i Francesi giovarsi, di posto in postosi la- 
sciarono cacciare fìno nel fondo della valle. (Infuoco acceso dal 
generale Vjllatle fu il eonvenuto segnale ch’ei diede alle schiere 
del centro e dell'afa destra, clic s’ avanzarono con un impeto 
pari a quello deH'nla sinistra. Una grandine d'obizzi scagliata 
traverso la nebbia ovea già molto scompigliati gli Spagnuoli. 
Vennero poi attaccati con tale furia, e tale alacrità incalzali sul 
pendio delle alture che occupavano, che appena appena ebbero 
tempo i Francesi di roggiugnerli. Non combattevano essi altrimenti 
che facend» fuoco sulle colonie francesi che s'avanzavano, poi 
disordinoti scendevano prerjpiiosi nel fondo delle valli. In una 
pianura avrebbe]! la cavalleria a migliofa'a migliaia abbattuti a 
colpi (li sciabola. Per qiie' dirupati monti altro far non poievala 
fanterìa francese che inseguirli nella loro fuga colle fucilate, ag- 
giustando assai meglio i suoi colpi ch’ci non sapessero aggiustar- 
li. Caddero de' Francesi tra morti e feriti dueccnt* nomiui, ma 
degli Spagnu(di mille c cinquecento a mille c ottocento furono 
urcisi o pi.Tgaii. Parc:rhie rpigiiaia di «ssi, còlli da terrore, 
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si/dispersero dietro questo primo scontro, cominciando a com- 
prendere die cosa fosse la guerra coi Francesi, cd a disgu- 
starsene. Di certo non difettavano di coraggio naturale; ma, 
senza disciplina, non sanno mai gli uomini condursi nel pe- 
ricolo come conviensi, cd impossibile riesce, senza di ciò, 
qualsiasi operazione di guerra. 

Il maresciallo Lefebvre, proseguendo la sua vittoria, entrò 
la domane in Bilbao, dove gli Spagnuoli rieppur tentarono di 
resistere. Alcuni di loro caddero colà prigionieri, e venne in 
potestà de’ Francesi molto materiale da guerra , portatovi 
dagli Inglesi. Gii abitanti, atterriti, eransi dati alla fuga, gli 
uni pei raonti^ gli altri sui navigli d’ogni sorta, stanziati nelle 
acque di Bilbao, il maresciallo Lefebvre, spintosi poscia (ino 
a. Balinaseda, non ardi proceder più oltre; cbè al di là s’erge 
il giogo, che per la via d'Espinosa conduce nelle pianure delia 
Castiglia; com'egli avea già combattuto senz’ordini, cosi sa- 
rebbe stato soverchio ardimento l'allargare ancor più le sue 
operazioni. Appostò in Balmase'da la divisione Villatte, che da 
lui non dipendeva, per essere addetta al corpo del maresciallo 
Victor, e col suo corpo retrocedette a Bilbao per procurarsi 
le vettovaglie, poco copiose in quei monti, dove gli abitatori 
si cibano di maiza e di laticini. 

Trovavansi in tale condizione le cose aH'àrrivo di Napo- 
leone. Non eransi per nulla comprese le sue ìnteuzioni, poi- 
ché avrebb’ egli voluto che si lasciassero pure avanzare gli 
Spagnuoli cosi alla destra, come alla sinistra, onde viemeglio 
assecurarsi di potere, irrompendo da Vittoria, ferire alle spalle 
i due più grossi nemici eserciti. E infatti la mossa sull’Ebro dei 
marescialli Ney e Moncey aveva allontanati Gàstagnos e Ralafox, 
traendoli di (al modo dal sovrastante perìcolo. La mossa poi 
del maresciallo Lefebvre , facendo indietreggiare Blake da 
Dilbao oltre Balmaseda, aveva tratto il generale spagouolo 
da una stretta onde non sarebbe più uscito se ve 1’ avesser 
lasciato viepiù inoltrare. Le truppe francesi erano inoltre dis- 
seminate per tutti i versi, ed anche con poco accorgimento. 
Desiderava Napoleone d<’avere nelle pianure di Vittoria il. l, 
ed il 6 corpo, c questi erano sparpagliati in varii luoghi, gli 
TlllERS, Voi. IX. . 
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uni (la^li altri assai disiauii. 11 1 curpu aveva nella llisraj^lia 
una delle sue tre divisioni, quella cioè del generale Viìlatte. 

Il 6 aveva la divisione Disson a Pamplona, e la divisione Mar- 
clianJ sulla strada di Vittoria, eoo tutta la sua artiglieria. 

Napoleone, giunto a Vittoria, il giorno 5 di novembre, dopo 
aver quivi come a Baiona, ma uifestato il suo dispetto per esser 
stato si male obbedito, diede il giorno C tulli gli ordini neces* 
sari per riparare, i falli commessi nella sua assenza. Ov’egti non 
fosse stato contrariato con intempestive operazioni nell'esegui- 
mento de’ suoi disegui, avrebbe opposto al generale Blake, 
soltanto per invigilarlo, il corpo del maresciallo Lefebvre (4 
corpo); a fronte di Palafux e di Caslagnos, col medesimo in* 
tento, opposto avrebbe il corpo del maresciallo Moncey (.1 
corpo); poi, raccozzando sotto idiretti suoi ordini il corpo del 
maresciallo Soult, già Bessières (2 corpo); quello del mare- 
sciallo Victor (1 corpo), quello del maresciallo Ney (6 corpo), 
la guardia imperiale e i quattordicimila dragoni, avrebbe fallo 
impeto con ottanta o che mila uomini verso Burgos, e divisi 
cosi nel mezzo gli eserciti spagnuuli, sarebbesi poscia rivolto 
contro di essi, e ferendoli Tun dopo l'altro alle spalle, avreb- 
beli accerchiati c distrutti. Per malaventura un tale diviso, 
senz’essere sventato, più non potevnsi eseguirsi con la pri- 
miera certezza e pienezza, rosi perchè l'azione intempestiva- 
mente iuiziata aveva arrestato alquanto i generali spaguuoli, 
ed impedito che si inoltrassero maggiormente, gli uni nella 
Biscaglia, e gii altri nella Navarca, come perchè i varii corpi 
deircscrcito francese, posti incontaneute in azione dopo la 
loro venuta, Irovavansi mollo sparpagliali, Tuttavia, nè Blake, 
retrocesso oltre Balmaseda, nè Castagnos c Palafox, ributtati 
su l’Ebro, comprendevano per nulla il pericolo, in cui stava- 
no, e non pensavano 'a trarsene. Poteva perlaplo il diviso di 
Napoleone mandarsi ancora ad effetto. S' appigliò egli perciò 
al partito, fondalo sullo stesso principio, di dividere nel mez- 
zo la linea delle forze spagouola in due parti, oude rivolgersi 
poi contro l’una e contro l'altra. Ordinò al maresciallo Victor 
(1 corpo), una divisione del quale (quella del generale VilluUe) 
era già stala sviata dalla sua linea per ispalleggiarc il mare- 
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sciallo Lefebvrc, di fare spolla col resto delle sue forze allo 
stesso Lefebvre , qualora ue abbisognasse, in sulla via da 
Vittoria ad Ordogna, e di ritornar poi da Ordognu' a Vittoria 
per ricongiungersi col centro dell’esercito francese. Correvano 
nel paese tal voci intorno la forza degli .Spagnuoli, che Na- 
poleone estimava di non eccedere coll’opporre due corpi (il 1 
ed il i) all'esercito di Biake, reputalo da alcuni di cinquan- 
tamila uomini, di settantamila dn altri. Dietro il disegno di Na- 
poleone, i due marescialli dovevano per altro piuttosto invi- 
• gilare, che non respingere il corpo di Bluke, fino a che dal 
ccutro dell’esercito giugoesse loro l'avviso di avventarsi con- 
tr'esso. 

Stabilite di tal maniera le operazioni della destra, Napoleo- 
ne, vólto il pensiero alla sinistra, prescrìsse al maresciallo ' 
Aloncey di star pronto ad operare appena ne ricevesse l'or* 
dine, ma di ristringersi sino a quel punto a difendere TEbro 
da Lugrogno a Calahorra-. Restituì a Moncey la divisione Mor- 
lot, stata momentaneamente spiccata da quel corpo; vi ag* 
giunse un riuforzo di dragoni ; e per ultimo, avendo la divi- 
sione Bisson, delle due del 6 corpo (maresciallo Ney) per una 
falsa mossa preso la via dì Pamplona, ordìnb^ehe la si lasciasse 
riposare io quella piazza, e la s’avviasse poscia a Logrogno, 
onde afforzare la destra del maresciallo Moncey, e colà fino 
a nuovi ordini rimanere. Di questa divisione mutossi il co- 
oiandaule, oud’essa chìaniossi di poi divisione Lagrauge^ dal 
nome del nuovo suo capo. Era stabilito ch’essa dovesse rag- 
giunger di poi il maresciallo Ney , e frattanto cooperare a 
fronteggiar su l’Ebro gli Spagnuoli. 

Assecurale co.sl e la destra e la sinistra , senza per nitro 
spingerle innanzi, deliberò Napoleone di irrompere dui centro 
coi corpi de’ marescialli Soult e Ney (2 e G), colla guardia 
iniperialc e colla maggior parte de’ dragoni. Il corpo del , ma- 
resciallo Soult, ili addietro Bessières , aveva neile sue file 
niolti giovani soldati ; ma oravi addetta la divisione Mouton, 
composta di quattro reggimenti veterani , ai quali nou eravi 
milizia in Ispagna che potesse far testa; del che la pruova 
erasi veduta a llio-Scco. Sotto il comando di Ney, sebbene ei 
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fosse privo della divisione Bissoo, inopportunamente inviata a 
Pamplona, e poscia provvisionalmente appostata in su i'Ebro, 
trovavansi però la divisione Marchand, che aveva ognor fatto 
parte di quel corpo, e la divisione Dessoles, che erasi allora 
ordinata con reggimenti agguerriti, chiamali successivamente 
■ iu Ispagoa; ned eravi in verun luogo truppa che potesse reg- 
gere a fronte di questa. Con que’ due corpi, con la guardia 
iinpeiiale e con la riserva di cavalleriH, Napoleone aveva 
cinquantamila uomini air incirca da spingere contro Bur- 
gns , e perciò assai più di quanto facesse d’uopo per conqui- 
dere il centro dell’esercito spagnuolo. 

Un nuovo incidente fece differire l’esecuzione di questi di- 
visamenti, stanziati .ne’ giorni 6 e 7 di novembre. I generali 
spagnuoli, sebbene assai sconcertati dalle gagliarde percosse 
toccate agli uni presso Zornoza, agli altri presso Logrogno c 
Lcrino , non avevano già deposto il pensiero di colorire il 
loro gran disegno; ma più che pel passato stavano dibattendo 
fra loro l'esecuzione, e gii uni agli altri instanlemente chiede- 
vano rinforzi. Blake io ispezieltà, ch’era stato più aspramente 
percosso, vedendosi minacciato il fianco da’ corpi di Lefebvre 
e di Victor, aveva fatto caldissime istanze acciocché il centro 
c la destra gli dessero appoggio. Ma per giungere da un 
estremo all’altro della linea spagnuola bisognava percorrere un 
' tratto di cinquanta a sessanta leghe, e Castagoos e Palafox , 
dopo aver tenuto a Tudela un consiglio di guerra, avevano 
risposto che era per loro impossibile il muovere io soccorso 
dell’ esercito delle Asturie, ed eransi ristretti nell' ingiungere 
al corpo dell’ Estremadura d’alTrettarsi ad accorrere al posto 
assegnatogli di Frias, per assicurare la destra di Blake. Pro- 
nrsero tuttavia di operare quanto più presto dal canto loro 
potessero, onde attrarre verso loro una parte delle forze dei 
Francesi. 

Respìnto da Bilbao e da Balmaseda verso le gole che chiu- 
dono l’ingresso della Biscaglia, Blake vi si era intrattaoto sof- 
fermato, cd ivi era stalo raggiunto da dodici a quindicimila 
uomini ch'egli aveva appostati a Villaro ed Orozeo , mentre 
combatteva a Zornoza', non che dal corpo di La Romana ; e. 
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lebbeae, Ira morii e feriti, o per la maggior parte dispersi, 
avess’egli perduto da sei a settemila uomini^ teneva tuttavia 
ancora sotto il suo comando circa trentuseiraila uomini. Laon- 
de. U giorno S di novembre avanzossi di nuovo verso Balma- 
seda, ove il maresciallo Lefebvre, restituitosi col suo corpo a 
Dilbao, per poter vivere più comodamente, aveva lasciata la 
divisione Villane. 

Il maresciallo Lefebvre non potea, dopo il fallo commesso 
con ispingersi innanzi troppo presto, incorrere in altro più 
grave di quello di ripiegarsi subitamente verso Bilbao, lascian- 
do sola in Baliuaseda la divisione Villane. Ed a far si che 
da simili sconci non ne emergesse un qualche disastro, non 
richiedeasi di meno che la saldezza dei soldati francesi, e la 
poca valenzia delle schiere nemiche. 

Nè meglio crasi condotto dal canto suo il maresciallo Victor. 
Spedito ad Amurrio dalla parte di Ordugoa, acciò fìancbeggias* 
se il maresciallo Lefebvre, aveva egli spinto il generale La- 
hruyère verso Oquendo con una brigala , prescrivendogli di 
alloggiarsi colà, senza darsi verun pensiero di recarvisi egli 
stesso per drizzarne le mosse. Frammezzo a que’ monti di- 
rupati, dove era si facile lo smarrirsi, e dove le nebbie iemali 
accrescevano foscurità del luoghi, privo di direzione, e ignaro 
della quantità delle forze del nemico che gli stavano a fronte, 
non aveva voluto il generale Labruyère arrischiarsi a verun 
cimento, e avea perciò lasciato libero il passo ai corpi che 
fìancheggiavano Tescrcito di Blake durante la pugna di Zor- 
noza, non osando operare mossa veruna per chiudere loro la 
ritirata. Nei di seguenti il maresciallo Victor se ne stette 
fermo ov'era, scorgendo da lungi Balmaseda , e vedendo la 
divisione Villatic, senza curarsi di raggiungerla^ come pure 
la divisione Sebastiani , la quale da Bilbao eseguiva alcune 
perlustrazioni sulla strada di Ordugna ; per modo che i Fran- 
cesi, a vece di riunirsi per opprimere Blake» sola operazione 
conseguente dacché crasi commesso il fallo di venire alle mani 
pria che ne giugnesse ordine dal quartier generale, (rovavansi 
disseminati tra Bilbao, Baloiaseda ed Oqoeudo, ed esposti, cosi 
appartati, a gravissimi pericoli. 
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Nò questi soli furuau i ialli del maresciallo Victor. Ausioso 
di r.iggiiiii$Eere il quarlier generale per combattere alla vista 
dell'Imperatore, si giovò egli della facoltà che le ricevute in* 
siruzioni lasciavangli, di avvicinarsi di nuovo a V'ittoria, allor* 
chè più non fosse necessaria la dimora di lui nella Biscaglia, 
per richiamare a sò il geuerale Labrujère , c rivalicare i 
monti onde scendere nella pianura di Vittoria, abbandonando 
così la divisione Villatte, che sola riuianeascne in Balmaseda. 
Il 'principio fu questo di quella sequela di falli, figli dell’ egoU 
smu e delle gare de’ generali francesi, pei quali , trattasi a 
perdizione in Ispagna la causa della Francia, venne essa poi 
a perdizione in tutta Europa. 

Intrullaiito ebe il maresciallo Victor operava questa mossa re* 
Irograiia, il geuerale Blake, die. come abbiaiii detto, aveva 
ricevuto il rinforzo delle soldatesche della sua sinistra e 
di quelle del marrlicse di La Romana, erasi deliberato di avan- 
zarsi, e di contendere il «possesso di Balmaseda alla divisione 
V'iilatle. che sapeva essere colà sola e priva d’ appoggio. 
Agevolavagli un simile tentativo la dimora del maresciallo Le- 
fehvre in Bilbao, u la ritirata ^del maresciallo Victor verso 
Vittoria. Difatli il di 8 di uovembre egli si avanzò alla testa 
di trenta c più mila uomini, occupò le alture all’ intorno di 
Balmaseda per accerihiare la città prima di attaccarla, e per 
farvi pi igieni i Francesi che la tenevano. Ma il generale Vil- 
lane, comandante una fiorita divisione di quattro reggimeuli 
veterani, aveva superati beu altri nemici e ben altri pericoli 
ebe non fosser quelli die gli sovrastavano nella Biscagli:!. La 
paraiezza d’animo era in lui pari alla valeuzia. Volendo asse- 
curarsi delie alture di Guegnes che stanno dietro Balmaseda, 
c che dominano i passi verso Bilbao, vi appostò a scaglioni 
tre de’ suoi reggimenti, e lasciò in Balmaseda il 27 leggiero, 
onde contendere, quanto più a lungo polessesi, la città al ne- 
mici. Disposte in questo modo le sue forze, lasciò che gli 
Spaguuoli si appressassero, e acculseli con un fuoco terribile 
c micidiale, cui nou eraii essi punto assuefatti. Quelli che si 
provarono ad attaccar Bulniaseda furono orrendamente mal- 
trattati dal 27, e lasciaron gremiti di morii e di feriti i din- 
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torni della rillà. Cib nulfameoo le circostanti alture ooroaan* 
do!>i di nemici, c non giungendo da Bilbao il maresciallo Le* 
ftbvre, il generale Villatle avvisò per lo meglio di ritirarsi. 

Da Balmaseda condusse sulle allure di Gnegnos anco il ìl, 
e ripiegò in massa sulla strada di Bilbao con tulli i suoi qual* 
Irò reggimenti. Gli Spagnuoli che vollero appressargOsi furono' 
gngliardemente ributtati, e pagarono a raro prezzo il fìo del-* 
l'imprudente loro ardire. Cib nuMa di meno «higeiito de’ suoi 
caddero tra morti c feriti, mentre la perdita degli Spagnuoli 
fu di sette od ottocento uomini. L’ esercito di Blake poteva 
essere accercliiulo e fatto ciiptivo in quel medesimo giorno, 
se il maresciallo Lefebvre avesse potuto accorrere alla pugna, 
0 se il maresciallo Victor fusse accorso con lutto il suo corpo, 
invece di ritirare la brigata Labruyère dai posto che occupava 
e dal quale avrebbe potuto pìombaru su Balmaseda. 

La notizia del fatto di Balmaseda, rbe in realtà risolvevasi 
in un pericolo corso inutilmente, trasmessa ma impunemente di 
posto in postosi quartier gcMierale c magnificata a quella guisa 
chesuoislia siffatte congiunture, accrebbe a più doppi la stizza 
di Napoleone contro i generali, che si mai comprendevano e si 
tristamente eseguivano i suoi disegni (f). Dal maggior generalo 

(1) Gito alcuni dispacci che spiegano, chiaramente le cose, o 
provano qual ragione facesse del procedere di qiie’ due generali un 
giudice infallibile, cioè Napoleone istesso, il quale ora per Io più 
indulgente anziché severo con que’ suoi *due luogotenenti. 

/I maggior generale al maresciallo Lefehore. 

Vittoria, il giorno 6 di novembre del 1808, al mezzodì. 

« L'imperatore è assai islizzito per 'la trista mossa di ritirata 
verso Bilbao, bua Maestà non avrebbe mai sospettato che in si 
grave fallo avesse a cadere un maresciallo tanto zelante pel suo 
servizio. Non dubita punto Sua Maestà che se voi aveste posto 
in Balmaseda il vostro quartier generale, appostandovi con le vo- 
stre tre divisioni in modo di poter ognora operare a Seconda dello 
circostanze, avreste già preso otto o diecimila captivi; e tanto più 
inesplicabile gli riesce il vostro procedere da uUiino, in quanto che. 
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Berthier fece indirizzar loro severi rimproveri , e ordinò al 
maresciallo Lefcbvre di muovere da capo contro Balmaseda 
ol maresciallo Victor di avviarsi di nuovo verso la Biscaglia » 
d’iocaizare Blakc gagliardissiniamente, ed anche sbaragliarlo 
ove se ne affacciasse l’opportanità. Ad onta del suo progetto 
di rompere il centro della linea nemica prima' d*operare con* 
tro le ali di quella, ci non intendeva a muoversi prima d’ave* 
re la certezza che la base delle sue operazioni non sarebbe 
compromessa da un qualche fallo sulle ali. 

parlando degli inconvenieuli delle mosse retrograde, cominciaste col 
farne di cinque leghe. 

« Ordina Tlmperalore che vi congiungiate con la divisione Vii- 
latte, onde incalzare gagliardamente il nemico. Se voi, signor ma- 
resciallo, non foste venuto alle mani nel giorno 31, e aveste dato 
tempo a compiere i necessari apprestamenti, le faccende di Spa- 
gna sarebbero ormai bene innanzi. Dalla vostra condotta arguisce 
l’Imperatore che troppo zelo v’induce a fallire ai regolamenti mi- 
litari, venendo al cimento senza ordini, ma al tempo stesso non 
comprende Sua Maestà come possa rinimico •rimanere intiero dopo 
che si è riportato centro di esso un primo vantaggio. Può l'Impe- 
ratore abbisognare de’ suoi soldati, e quando e’ sono impegnali, 
non devesi lasciare appartata a fronte del nemico una sola divisio- 
ne, mentre da un altro Iato si eseguisce una mossa retrograda. 
Sua Maestà avvisa che appunto con simili disposizioni perdesi il 
frutto dei più lieti successi. L’Imperatore giudica che non era mo- 
mento opportuno per voi di ritirarvi , quello in cui le schiere dei 
generali Villatle, Labruyère e RufGn stanno di fronte al nemico, 
e operano a fine di dividerlo, rd m tale circostanza Sua Maestà 
ricbnosce come fuor di proposito che restino inoperose io Bilbao 
le forzo del 4.° corpo, 

« Dimani il maresciallo Soult marcia verso Burgos, donde si 
spingerà a Reinosa e Santander. Accelerate pertanto la vostra 
marcia, signor maresciallo. Intende Tlmperatore che non siavi posa 
insino a tanto che non sia stato sperso il corpo di Blake, o respinto 
nelle Astarie. 

« Poiché il nemico si è ritirato alla vòlta di Balmaseda, Villar- 
cayo e Santander, dovete. ributtarlo versoi corpi che s’apprestano 
a intercettargli il passo a, Reinosa. 

« ALBSSaifDBO 9. 
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Appena ii marescijilo Ltfcbvre ricevette le rimostranze 
dell’Imperatore, o conobbe il pericolo del generate Villatte , 
affrettossi ad accorrere verso Batmaseda. Spese il giorno 6 a 
raccogliere le punte inviate qua e là ne’ dintorni di Bilbao 
per cacciare dalla marina gli Inglesi, e nel mattino del 7 si 
avviò a Balmaseda, per la via di Sodope e Guegnes, colle 
divisioni Villatte, Sebastiani e Levai, le prime due fradeesi, 
alemanna la terza, e forti fra tutte di circa diciottomila uomi- 
ni, ma con pochissima artiglieria e cavalleria ; perocché non 

Il maggior generale al mareteiallo Viclor. 

« Vittoria, il dì 6 novembre del 1808, a mezzanotte. 

« Ho recato all’imperatore la vostra lettera del giorno 6, eba 
il vostro aiutante di campo dissemi essere stata scritta a mezzo- 
giorno. Sua Maestà fu molto malcontenta perchè voi, a vece di 
spalleggiare il generalo Villatte, lo avete lasciato solo alle prese 
col nemico; fallo tanto più grave, ih quanto che voi saprete essere 
il maresciallo Lefebvre incorso in quello di lasciar esposta una 
divisione del vostro corpo d' esercito, ripiegando verso Bilbao le 
altre sue divisioni. Voi ben sapevate che questa divisione perico- 
lava in Balmaseda, perocché nel mattino del di b il generale La- 
bruyère aveva coti essa comunicalo. Come mai, invece di accorrere 
alla lesta dei vostri soldati in aiuto di una delle vostre divisioni, 
lasciaste la cura di si importante operazione ad un generale di bri- 
gala, in cui non ponevate fidanza e il quale aveva seco il terzo 
soltanto delle vostre forze? Come mai, dopo aver ricevuto l’avvi- 
so che, durante il giorno 8, la divisione Villatte faceva alle mo- 
schettate conigli Spagonoli, poteste supporre gratuitamente che 
questo generale fosse vittorioso, in vece di muovere in aiuto di 
lui ? Sua Maestà chiede da quando in qua la moschettala e I’ at- 
tacco sieno diventate una prova della ritirala del nemico ? Eppu- 
re erano precise le istruzióni che vi dava il maresciallo Jourdan, 
di non recarvi verso Miranda se non dopo che avreste la piena 
certezza che ii nemico si ritirava; e per lo contrario voi, signor 
maresciallo, partiste in quella appunto che avevate la certa prova 
che il nemico veniva al cimento. Voi ben sapevate che i primi 
precetti dell'arte della guerra vogliono che nel dubbio del succes- 
f 0 si accorre in aiuto di uno de' suoi corpi attaccalo , poiché da 
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se uc poteva condurre in qiielle anguste valli , ove a mala 
pena irovavansi i traini per le nounizioni della fanteria. 

Correva la strada ballota dal maresciallo Lefebvrc nel fon* 
do della valle. Avanzossi egli, con U divisione Villatte alia 
sinistra di questa strada, mentre sulla strada medesima ve- 
niva la divisione Levai.'ed alla destra di essa la divisione Se- 
bastiani, la quale' ultima precedeva però di poco tratto le 
altre. La divisione Srbusliani espugnò dapprima la terra di 
Sodupe, e poscia più oltre spingendosi, incontrò sulle alture 
di Guegnes il generale Blake con più di ventimila uomini e 
tre cannoni. I soldati della divisione Sebastiani s' arrampica- 
rono tosto per quelle allure, ad onta del fuoco poco imeivo 
degli Spagnuuii, che sparavano da lungi per fuggire più pre- 
sto. Giunti sulle sommità, non poterono far prigionieri ; av- 
vegnaché gli Spagouoli, più agili essendo dei soldati francesi, 
che erano pure agilissimi, correvano a perdifiato giù pel pen- 
dio dei loro monti. Intanto che queste posi.zioni deila destra 
espugnavansi, auche su la strada veniva superato ugni osta- 
colo, e diecimila Spagnuoli , oltrepassati con questa rapida 

oiò può dipendere la salvezza di quello. Ove ciò anche non fosse, 
la vostra mossa non poteva causare sconcerto alcuno, mentre che 
ristrazione datavi di Venire a Miranda era affatto ipotetica, o per 
ciò anco l'inrsecuzione di essa non poteva per nulla nuocere ai 
disegni dei generale supremo. 

« Ora eccovi ciò che avvenne, signor maresciallo ; la colonna 
a fronte della quale il generale Labrnyère si. è ritirato, trovò il 
generale Villane, che, altacoato da fronte e da tergo, dovette la 
sua salvezza soltanto alla propria intrepidezza ; e dopo aver fatto 
una grande strage dei nemici, con lievi perdite dal canto suo , si 
ritirò verso Bilbao e giunse nella sera dei ‘giorno 5 a due leghe 
da questa città. 

e E volere dell’Imperatore che senza alcun indugio parliate alla 
vòlta di Ordugnà, che camminiate voi stesso alla testa de* vostri 
soldati, che tenghiate riunito il vostro corpo, e adoperiate in mo- 
do da mettervi in comunicàzione col maresciallo Lufubvre , che 
deve trovarsi in Bilbao. 

• « A&BSSA2VDH0 ». 
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mossa . vennero a rimant-re addietro sulle allure della sinistra, 
divisi dal loro corpo di battaj;lia. Il upiresciallo mandò oltoe 
il (lume che corre in fondo alla valle uno dei reggimenti della 
divisione Sebastiani, cioè il 28 di linea, il quale di questo 
modo venne a trovarsi alle spalle di quel corpo spagnuolo, 
nel tempo stesso che moveva ad assaltare quei corpo da fron- 
te il generale Villatte. Ala i Francesi, che trovavano i nemici 
pronti ognora a sparare fuor di tiro, non poterono raggiu- 
gnerii in nessuna parie, c ne furono poco danneggiali, come 
poco danno recarono agli avversari. Caddero tuttavia in quelle 
alcune centinaia di Spagnuoii tra morti e feriti, e un numero 
d’assai maggiore ne (u disperso e disgustato del mestiere 

delie armi. 

» 

Blake, die era ritornetu con circa Ircntaseimila uomini con- 
tro Bulinascda, non ne ricondusse invero altrettanti nel ritirar* 
si di uuovo verso le gole. Ala s’ egli avesse incootrato 'nella 
litirata il corpo del maresciallo V'ictor, i suoi soldati ad onta 
della somma loro agilità, sarebbero stati accerchiali e presi 
per la massima parte. Dal cauto sno il maresciallo Victor 
crasi nel giorno 8 rimesso* in cammino verso il punto che mai 
non avrebbe dovuto perder di visto, nel mentre che 11 mare- 
sciallo Lefebvre entrava in Balmaseda. Ormai congiunti, tro- 
vavansi essi in condizione di eireltoare qualsiasi impresa con- 
tro l'esercito spagnuolo. La sola diffìcoilà stava nel procurarsi 
le vettovaglie. Di tutto difettavano i Francesi frammezzo a 
quelle scoscese montagne, in cui cotanto scarseggiano i coiti. 
Nè minore era la penuria degli Spagnuoii. In tuie comune 
distretta c gli uni e gli altri saccheggiavano e devastavano 
la contrada ; tanto che Balmaseda e tutti i circonvicini villaggi 
Vennero devastali, e i materiali delle case talora abbruciali 
per far fuoco ai due eserciti. , 

Nel inailiiio del giorno d seppe Napoleone che avendo { 
suoi soldati ripresa l'uffensiva, era stato bastante ch’ci si mo- 
strossero per fugare il nemico. Quantunque non* avess' egli 
mai creduti valorosi i sollevali, tuttavia, prima di essere per 
esperienza pienamente chiarito intorno a loro, era proceduto 
oc’ suoi movimenti con maggior cautela che non si richiedesse. 
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Ma non piò peritossì, il mattino del giorno 9, ad ordinare al 
maresciallo Soult di spignersi versò Burgos coi 2 corpo e 
con un buon nerbo di cavalleria, li prode e gagliardo La- 
ssile comandava la cavalleria leggera di qoesto corpo, com- 
posta di cacciatori e di Polacchi della guardia. Gli sì aggiunse 
la divisione Milhaud, formata di quattro fioriti reggimenti di 
dragoni, il che tutto veniva a sommare da diciasette a di- 
ciottomiia fanti' e quattromila cavalli. Era stalo Napoleone 
edotto testé della venuta delle milizie dell'Estremadora a Bur- 
gos ; ood’egli ingiunse al maresciallo Soult di spingersi avanti 
senz’aspettare nè il maresciallo Ney, nè la guardia, di sbara- 
gliare quegli Spagnuoli tanto arditi da appostarsi io si gran 
vicinanza a lui, e di espugnare Burgos. 

^ Il maresciallo Soult, che nel giorno antecedente crasi recato 
a Briviesca, aveva tosto dato Tordine alle tre divisioni Mou- 
ton, Merle e Bonnet di raccogliersi in sulla strada che da 
Briviesca guida a Burgos ne’ dintorni di Monasterio. La ca- 
valleria di Lasaiie stava all’ anliguardo, e quella di Blilhaud 
col corpo di battaglia. Le pianure di Castiglia si aprono al 
di là di Burgos, e appunto per correre al galoppo quelle pia- 
nure, ed inseguirvi, i fuggiaschi spagnuoli, aveva Napoleone 
condotto seco un si grande sforzo di dragoni. Alle quattro 
del mattino del giorno iO, il maresciallo Soult mise in moto su 
la strada da Monasterio a Burgos tutto il suo corpo d’esercito, 
con la cavalleria leggiera di Lasalle e la valorosa divisione 
Mouton all’antiguardo, la divisione Bonnet e' dragoni di Milhaud 
in seconda linea, e la divisione Merle, la più lontana delle tre, 
nel retroguardo. Erano usciti da Burgos dodicimila uomini al- 
Fìucirca del corpo dell’Estremadura per portarsi su l’alto Ebro,' 
ed andare a Frias a coprire la destra del generale Blake, 
giusta le deliberazioni fatte dal consiglio di guerra tenutosi in 
Tudela. Altri sei mila uomini dello stesso corpo stavano uniti 
in Araode, in sulla via per a Madrid. I dodicimila uomini 
spinti oltre Burgos erano, a modo di tutte le altre milizie 
spagnuole, 'parte soldati stanziali veterani, e parte contadini, 
studentj ed altri volontari. Eranvi tuttavia con esso alcuni 
battaglioni di guardie vallone e spagnuole, soldatesca migliore 
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d’o^ni altra ispanica, e poderose artiglierie con buoni cavalli 
ed abili artiglieri ; ma nell’assenza del capitano generale Ga- 
luzzo, teneane il comando il marchese di Belvedere, giovine 
inesperto, che colia più folle prosunzione crasi avanzato con* 
tro i Francesi. 

All'alba la cavalleria di Lasalle, primo antiguardo del corpo 
d’esercito di Smilt, incontrò gli avamposti spàgnuoli, scam» 
biò con essi alcuni colpi di carabina, e ritrassesi verso la di- 
visione Mouton, per vedersi a fronte tali ostacoli, cui la fan* 
teriii sola poteva superare. Chi segue la strada postalo, appro- 
pinquandosi a Burgos, viene ad avere alia sinistra un fìunii- 
cello che chiamano l'Àrlanzon, e il quale lambe ne' suoi giri 
il piede delle boscose alture della Certosa ; a fronte il bo- 
sco di Gamonal , per mezzo al quale passa la strada- sud- 
detta ; ed alla destra le alture del barco di Villimar, sulla cui 
sommità sorge il castello fortifìcato di Burgos, e appiè del 
quale siede la città istessa di Burgos. Avevano gli Spàgnuoli 
appostato bersaglieri sulle alture che sorgono alla destra e 
alla sinistra di quel„ luogo, e collocato quasi tutta la fanteria 
nel bosco di Gamonal in modo da chiudere la strada, e la ca- 
valleria al margine di questo bosco con I’ artiglieria d' avanti. 
Giunto appena sul luogo, il maresciallo Soult spinse innanzi 
la divisione Mouton ad affrontare il più grave ostacolo, quello 
cioè del bosco di Gamonal. Schierò all’ indietro la -cavalleria, 
onde potesse, superalo che fosse Tostacolo, dare addosso agli 
Spàgnuoli , e più addietro ancora la divisione Bonnet, per 
espugnare i poggi occupati dal nemico qualora vi si trovasse 
resistenza. L’illustre generale Mouton, senza punto peritarsi, 
avanzossi contro il bosco di Gamonal co’ suoi quattro reggi- 
menti veterani, il 2 ed il 4 leggiero, il 43 ed il 36 di linea. 
L'srtiglieria spagnnolo con un vivo fuoco abbattè sulle prime 
alcune (ile di Francesi; ma questi marciando colla baionetta 
in resta contro il bosco di Gamonal, vi penetrarono ad onta 
delle guardie vallone e spagnnole, e lo traversaron in un bat- 
ter di ciglio. A quelli vista tutto si sbrancò l'esercito nemico 
con una inaudita prontezza, lasciando in abbandono c bandiere 
e cannoni, e ogni altra cosa. Le troppe francesi- che venlva- 
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no dietro, raccolsero nel bosco oltre a venti bocche da fuoco. 
Tulle le circostauti altare rimasero del pari deserte , e la 
massa dei fuggiaschi spagonoli. per meltersi più presto in 
salvo, si precipitò a furia o in Burgos , od olire l’Arlanron. 
"Allora i cavallieri di Lassile e Milhaud varcarono l’Arlanzon^ 
parie a guado c parte sui punti che sorgono sopra quel 6umi- 
cello, e si avventarono di galoppo sopra ì dispersi soldati 
deirCstremadura, di cui fu passato pel filo delle sciabole un 
ragguardevol uutnero. La fanteria del generale Mouton entrò 
-in Burgos in coda agli Spaguuoli, ricevette alcune moschet- 
tale da vari! conventi, cui punì col saccheggio, e si impadronì 
della. città e dello stesso castello, alla cui difesa non aveva 
punto provvedalo il nemico. Questa giornata, compiuta con 
un urlo solo della divisione Mouton, fruttò ai Francesi, oltre 
Burgos ed il suo castello, dodici bandiere, trenta bocche da 
fuoco, e novecento prigionieri all’ incirca, senza contare lutti 
i fuggitivi uccìsi, 0 presi dappoi nella piannra. Più di due- 
mila reputamnsi gli uccisi ed i feriti, raggiunti al di là di 
Burgos , dalle sciabole de’ cavallieri francesi. Con milizie 
tanto agili uella fuga altro mezzo non ersvi , per {sce- 
mare le forze del nemico , fuor quello di dar addosso ai 
ruggenti a sciabolate, non potendosi fare altrimenti per fer- 
marli. Attese tosto il maresciallo Souit a ristabilire l’ordine 
ili Burgos, 'dove nei primi momenti fuvvi una gravissima con* 
fusione a causa del tramestio de’ vinti e de’ vincitori, e delta 
fuga di quasi tulli gli abitatori. In pochi giorni però quella 
> riguardevole città ripigliò l'usato suo aspetto. 

Impaziente Napoleone di stabilire, qual base delle sue ope- 
razioni, il punto centrale di Burgos , erasi affrettato nel gior* 
no 10 ad avviarvi il suo quartier generale. Dopo aver pernot- 
talo il di io io Cubo, nel giorno i 1 entrò in Burgos. Durante 
il suo soggiorno io Vittoria aveva egli previdentemente co- 
mandato che in Miranda, in Pancorbo, in Briviesca si erges- 
sero edilìzi^ a modo quasi di fortezze , in cui s' accogliessero 
un ospedale, un magazzino, un deposito' di munizioni , e nei 
quali potessero le colonne in marcia riposarvisi, fornirsi delle 
occorrenti provvigioni, e lasciare gli spossati o malati in si- 
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curo dalle orfesc degli scuniduri iirtniri. Culla sua solita pruu- 
tezza aveva egli riconosciuto clie molto era a temersi per le 
comunicazioni in una contrada iii cui, menir'era sì poco sal- 
da la forza regolare, la forza irregolare cagionava all’ incon- 
tro tanti danni. Epperò non movea mai passo innanzi , sen- 
za provvedere mai prima ad assecnrarla. 

Napoleone entrò di nottetempo ed incognito in Durgos , 
perseverando net lasciare a Giuseppe io reali onoFificenze, e 
riserbando per sò rodiosità dei rigori della guerra (j).. Or- 
dinò che s’ardesse io stendardo che aveva servito per 1’ ac- 

(1) Ecco in proposito una lettera di Napoleone, cho merita, a 
parer nostro, d’essere citata. 

L' Imperatore al re di Spagna. 

« Cubo, il giorno' 10 di novembre del 1808. 

« Parto ad un’ora di mattino per condurmi incognito dimani 
piima dell'alba a Burgos, ove darò i mici ordini pel giorno stesso, 
poiché nulla è il viuccre se non si trae partito dalla vittoria. 

<( Avviso che dobbiate portarvi dimani a Briviesca. 

« Se ritengo che per me occorrano poche cerimonie, ritengo 
del pari che mqltn se ne riehiedano per voi. In quanto a me, esse 
'non concordano col mestiere della guerra, e ad ogni modo non 
'ne voglio. 

€ Sembrami che debbano venire oratori delle terre ad incon- 
trarvi ed accogliervi alla meglio. Darò al mio arrivo gli ordin* 
opportuni pel disarniamento c per I' arsione dello stendardo che 
^ervì all’ acclamazione di Ferdinando. Adoperatevi a far compren- 
dere che non é questo uno scherzo. 

u Mi si annunzia che l'esercito dt-ll'Eslremadura è distrutto. È 
per altro una ciurmaglia infame o burbanzosa, che non sostenne 
l’impelo d’una brigata del generale Moulon. 

(( Fatemi a sapere quanto vi si 'reca dalla parte di Ordugna, o 
da quella dei marescialli Lefcbvre c Victor. Qui mi ha trattenuto 
la speranza di ricevere una qualche notizia da quelle parli. 

<( 11 generale Dijeon, che comanda mille cavalli a Miranda, ebbe 
rordioo di proteggere il passaggio degli Spagnuoli che sono con 
voi, dei parchi che avviansi verso Burgos, deU’erario, ec. 

« NApoi.cosn », 
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clamazione del re Ferdinando ; diede udienza , ai clcrd ed ai 
maestrali con severo cipiglio ; atteggiossi in somma dj con- 
quistatore sdegnalo, che investito i diritti tutti della guerra, 
tutti vuole esercitarli, e da uomo deliberato a non dipartir- 
sene se non in quanto potesse venire a piegarsi , per la cle- 
mente intercessione del re Giuseppe. 

Nella città di Burgos e nelle vicinanze eranvi endiche assai 
ragguardevoli di lane, spettanti ai più doviziosi proprietari di 
Spagna, e fra essi ai duchi di Medina-Celi, d'Ossuna, dell'In- 
fantado, di Caslel-Franco e da altri, cui crasi proposto Na- 
poleone di trattare aspramente, usando indulgenza inverso a 
que' tolti che erano ad essi inferiori. Ordinò egli pertanto, 
che si confìscassero queste lane , del valsente di dodici a 
quindici milioni di franchi. Disegnava di venderle a bassissi- 
mo prezzo ai trafìcanti di Baiooa, per favorire alle fabbriche 
francesi di pannilani^ e per volgerne poscia il ricavo, in parte 
a risarcirej danni de’ Francesi che erano stati danneggiati a 
Valenza, a Cadice e in più altre città di Spagna, e in parte, 
ad arricchire ì* erario dell’ esercito. Finora tutte le bandiera 
tolte, agli eserciti nemici egli le avea donate al Senato. Volle ora 
che il Corpo Legislativo eziandio avesse la sua parte di questi 
trofei, e gl’ inviò in dono dieci bandiere tolte alle guardie 
spagnuple e vallone, intendendo ad attenuare, quanto più po- 
tessesi, in Francia lo sfavorevole concetto io cui era tenuta 
la guerra di Spagna. . \ 

Per altro erano queste per lui cure affatto secondarie. La 
precipua e la più urgente in quei giorni era quella deli’ indi- 
rizzamento delle operazioni militari. Giunto il di Ila Burgos, 
spinse nel giorno stesso il generale Lassile con la cavalleria 
leggiera contro Lerma ed Arando, per ributtar gli Spagnuoli 
fìno al piede del Guadarrama, disgombrare il paese, ed appa- 
recchiare la via alle colonne che dovevano ferire alle spalle 
gli eserciti spagnuoli. Frattanto che spingeva da fronte La- 
ssile, faceva- avanzare a destra contro Valladolid i duemila 
drngoui.di Milhaud, coirincarico di iucalzsre con le sciabole 
i fuggiaschi, di fare prigionieri, di cacciare di seggio dapper- 
tutto i magistrati costituiti in nome di Ferdinando VII, e di 
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crearne allri in nome di Giuseppe. Più d’ogni altra cosa però 
tirgovagli d’incamiuare da Burgos verso Reinosa il maresciallo 
Soult col 2 corpo, onde spingerlo alle apalle dì Blake; il eòe 
cRelluò indilataineute, dando ai soldati un giorno solo di ri« 
poso. E difatti occupata Burgos, era duopo non' perdere un 
istante a rivolgersi òlla destra ed alla sinistra dietro gli eser- 
citi spagnuoli, incominciando da quello cui conduceva Blake, 
il quale già era alle mani coi generali francesi, e contro il 
quale dovevasi muovere' senza dilazione, se pur volevasi giu- 
gocre ili tempo per ferirlo da tergo. Ordinò Napoleone al 
maresciallo Soult die al inallino del giorno 12 partisse a mar- 
cio forzate da Burgos, e con una mossa retrograda corresse 
a Reinosa per la via di Huenuèce e Canduelat Ove Tesercito 
spagnuolo di Blake fosse stato sconfìitOj il maresciallo Soult 
lo avrebbe probabilmente incontrato nella ritirata; ed ove, 
a vece di ritirarsi ordinato, come far sogliono gli eserciti re- 
golari, si fosse quel esercito disperso in nogoli di fuggiaschi, 
avrebbene Soult acciufTaio almeno un qualche bricciolo. Da 
Reinosa il maresciallo Soult dovea poi marciare contro San- 
tander a fine di soggiogar le Asturie. Napoleone av visava cho 
doppiamente^ vantaggiosa riuscire dovesse questa marcia del 
maresciallo Soult; poiché per essa anzitutto sopravanzavast 
Blake, e in secondo luogo il 2 corpo, quello cioè guidato dian- 
zi da Bessières, rieder'poleva al primiero sub cómputo , che 
era quello di occupare la Vecchia-Castiglia ed il regno di Leone, 
conlredc ad esso corpo ben note, e nelle quali era usalo ad 
operare. Proponevosi egli in pari tempo, di richiamare a sè i 
marescialli Lefcbvre e Victor, non appena che avessero com- 
piuta le loro operazioni nella Biscaglia, prefiggendo loro la via 
di Vittoria, ov'essi avean dovuto ‘lisciare le loro artiglierie, 
pria d’addentrarsi fra’ monti, e di farli poi passare dalla parte 
di Miranda e Burgos su la strada che guida a Madrid. Il ma- 
resciallo Soult non difettava d' alcuna cosa necessaria per le 
operazioni affidategli, siccome quello che partiva con tutta la 
sua artiglieria, ned era costretto a lasciarla addietro, avendo a 
percorrere la strada postale. 

Provvide pure Napoleone nello stesso giorno al modo di 
Tiueiis, Voi. IX. 2‘J 
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opparecchiaro a quel maresciallo ua ragguardevole rinforzo. 
Correvano incerte voci in Borgos intorno alle mosse degl'in- 
glesi, e varii prigionieri accortamente interpellati avevano detta 
imminente la loro venuta per le strade che dal Portogallo 
mettono in Ispagna. Altri riferiva essere gli Inglesi sbarcati 
alla Corogna, e dovere condursi dalle parti d'Astorga a Leone* 
Le lettere iutercellate alla posta le stesse notizie recavano. 
Egli era chiaro, dietro di ciò, che tosto o tardi sarebbero con 
essi dovuto venire al cimento nelle pianare della Vecchia -Ca- 
stiglia, sia che, stanziati in Portogallo, venissero da Lisbona 
alla vòlta di Salamanca, sia che, sbarcati in Galizia, ei proce- 
dessero dalla Corogna ad Asterga. Napoleone non se li. cre- 
deva tanto vicini quanto erano difatti, perocché il diviso bri- 
tannico si eseguiva eoa precisione e sollecitudine. Le prime 
punte di John Moore avevano- già oltrepassato Badajoz ed 
Aimeìda ; e quelle di sir David Baird, stato alla 6ne accolto 
nel porto della Corogna, sMnnoltravano verso Lugo ed Asterga. 
Ma poco importava a Napoleone che gli Inglesi fossero più o 
meno da presso, poiché egli per lo contrario desiderava che 
si addentrassero talmente nella Penisola, che retrocedere non 
potessero ; e prevedendone il caso, apparecchiava quanto era 
duopo per abbatterli. Avea egli deliberato di aggiungere al 
mar^ciallo Soult il corpo del generale Junot^ ricondotto dal 
Portogallo per mare^ secondo la convenzione di Cinira , cui 
' gli Inglesi avevano lealmente eseguita, benché forte la biasi- 
massero. E perciò avea trasmessi gli ordini per armare di nuo 
vo e riordinare quel corpo, abilitandolo cosi a scender di nuovo 
prontamente in campo. Da Burgos spedi altri ordini, onde la 
prima divisione, quella del generale Delaborde, valicasse nel 
calen di dicembre la Bidassoa; la seconda, quella del generalo 
Loison, marciasse indilafamente dietro la prima ; e la terza, che 
era stata da lui t èst è affidata al generale HeudeieL seguisse le 
altre" quattro più presto potessesi, siccome quella che meno 
delle altre due trovavasl apparecchiala. Non dubitava Napoleo- 
ne che questo corpo, di già bene agguerrito, non anelasse il 
ricatto della giornata di Vimeiro, e non fosse da tanto dì otte- 
nerlo. Facendo fronte agli Inglesi i corpi del maresciallo Soult 
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silo, ili cui tulle le strade della pianura e della montagna ven* 
fiono a far capo. lofaUi da Fspioosa si può andare per una 
larga strada così a Bilbao, come a Santander, se dalla pia- 
l'Uro si volge il passo ai monti, e se vuoisi invece discendere 
dai niouli nella pianura, si può egualmente andare per 
un’altra larga via cosi a Viilarcayo, come aReiiiosa, e spingersi 
quinci o a Burgos o a Leone. Tornava perciò conveniente al 
generale Bluko di fermarsi in quel punto, e di contenderne a ' 
lutt’uomo il possesso; ma tornava del pari conveniente al 
maresciallo Victor di combattere per impadronirsene ; aggiun- 
tochè ei sperava d’essere, al bisogno, raggiunto dal maresciallo 
Lefebvre, sebben lasciato lo avesse senza parlargli e senza 
dargli alena- avviso della sua mossa. Il maresciallo Lefebvre 
eragli difutti venuto dietro nella stessa valle , lenendo una 
linea parallela, ma volgendo un po' alla sinistra ed airiodietro ; 
tenevasi pelò gravemente <>f!eso dal collega che era partito 
, all'impensata, e senza nulla avergli detto nè fatto dire iniorno 
alle operazioni da eseguirsi in comune. Per buonaventura uno 
solo dei due corpi francesi, spinto ad inseguire Blake, basta* 
va per isconhggerlo; che troppo male, ordinate erano le mili- 
zeK spagnuole, ed irresistibili per contro quelle di Napoleone 
recate in Ispagna. 

Giunto il maresciallo Victor presso Espinosa de los iffon* 
teros verso il mezzodì del giorno IO, vi trovò il generale 
Blake appostato sovra alture ' di difGcoitoso accesso, e con 
molta avvedutezza guernite. De’ trentaseimila uomini che Blake 
avea condotti seco nell’incamminarsi di nuovo verso Balroa- 
seda , gliene rimanevano da trenta a treotaduemila con sei 
cannoni, ch’ei non s’era già tratti dietro, ma ricevati aveva 
da neJnosa, avvegnaché era impossibile il trascinarne per 
quei monti. Privi ne ‘erano entrambi gii eserciti, e cotn- 
biUievaoo senza artiglierie e senza cavalleria, col moschetto e 
con la baionetta. Era già un bei fare il trarsi dietro .alcuni 
muli pel trasporlo del biscotto e delle cartuccio. 

11 generale Blake aveva a sinistra alcune alture scoscese 
e boscose, verso il centro un terreno accessibile, ma impedito 
da sirpi e chiudende, c a destra un poggio assai alto 9 non 
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però qoanlo le allure della siuistra, boscoso esso pure e inol- 
tre fìandieggiato da un fìunaicelio dello l'a Trueba, ebe scen* 
dendo dulie montagne, lambiva per di dietro quella posisione. 
La città d'Espinosa, traversata dalla Trueba, giace appunto 
dietro il luogo ov’era appostato il centro dell’esercito spagnnolo. 
L’intento pertanto da proporsi stava neH'investire l’una o l'al- 
tra delle ali dell’ esercito spagouolo , sospingerla contro, e 
cacciar quella e questo in Espinosa, dove un -sol ponte non 
avrebbe potuto bastare allo scampo , di un esercito in fuga. 
L’ora avanzata e la brevità delle giornale di novembre non 
lasciavano speranza di poter eseguire tutto ciò in quel 
giorno. , 

IL generale Villatic , ,che formava T avanguardia del corpo 
del maresciallo Victor, avanzatosi dalia strada di Edesa, vide 
pel primo r esercito spagouolo in quel forte silo, con sei 
bocche da fuoco nel centro deila sua linea. Sembrava altresì 
che quest’esercito non mancasse d’ una certa quale securtò, 
sebbene per Taddielro fosse stato ognora vinto sin dal princi- 
pio delie operazioni. Fece Villatle avanzare la brigata Paethod, 
composta del 27 leggiero e del .63 di linea, ordinando al 27 
leggiero di dar la volta agli Spagnuoli sulle alture cui s’ap- 
poggiava la loro sinistra, ed al 63 di linea prescrisse di at* 
telarsi in ordinanza di battaglia davanti al loro centro perfronr- 
teggiarlo. Colla seconda brigata poi, composta del 94 e del 96 
di linea, condotti dal generale Pulhod, s’avanzò verso il pog- 
gio boscoso che fìanebeggiava la destra degli Spagnuoli. Era 
duopo avventarsi senza artiglieria contro un esercito che eraue 
fornito, sebbene scarsamente, ed espugnare tutte le posizioni 
8 colpi di fucile o di baionetta. Per buona ventura il terreno 
boscoso sy cui si dovea fare impeto non consentiva l'uso d’altre 
armi che quelle ond'erano muniti eziandio i Francesi in quell» 
circostanza. 1 soldati di La Romana appostati su! poggio si 
difesero assai valorosamente, c con io sebermo dei boschi 
feeero un fuoco micidiale sui Francesi. Ma il generale Puthod 
co’ suoi due reggimenti superò ogni ostacolo, espugnò il pog- 
gio, irruppe nel bosco , ne sloggiò gli .Spagnuoli , alcuni de’ 
quali buttò nella Trueba., Gli altri, ooo troppo disordinali . si 
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ritrassero al centru*, appoggiato alla città di Fspinosa. Nel 
mentre che la brigata francese della sinistra sosteneva que- 
sta gagliarda pugna contro la destra del nemico, il 27 leggiero 
della brigata della destra aveva tutto quanto il giorno com- 
battnto a moschettate con gli Spagnooli dal piede delle alture 
della loro sinistra , ed il 63 eresi trovato nella necessità di 
far impelo più volle con le baionette in resta per trattenerne 
il centro. Questa pugna era arduà pel vero, ed avrebbe po> 
toto'tornare pericolosa con altri soldati, perocché sei a sette- 
mila nomini combattevano contro meglio che trentamila. Ma 
glnnto poi il maresciallo Victor colle divisioni Ruffìn e Lapisse 
diedesi sollecitamente ad avvalorare a destra ed a sinistra gl 
sfoni della divisione Villale, e slava anzi per impegnarsi in 
una formale battaglia, allorché alzatasi verso le cinque pome- 
ridiane la nebbia offuscò ad entrambi gli eserciti la vista, e 
li costrinse a differire alla domane la tenzone. Gii Spagnooli 
credendosi, giusta l'usata loro presunzione, vincitori, perché 
non erano stali appieno vinti, accesero fuochi di baldoria, e 
con grida di gioia acclamarousi vittoriosi ; ma breve assai do- 
veva essere il loro conteuto. 

J.a domane giorno 11, il maresciallo Victor ricominciò al- 
l'alba la battaglia acciò riuscisse decisiva. Le sue tre division i 
soromavjino diciasette o diciottomila uomini di fanteria sotto le 
armi ; il che era troppo più del bisogno per superare' i trenta 
è più mila Spagnuoli che gli stavano a fronte. Aveva già egli 
nel giorno precedente fatti solieotrare in luogo dei reggimen- 
ti 64 e 93 di linea che avevano combattuto tutto il giorno, 
il 9 leggiero e il 24 di linea della divisione Ruffìn , sostenuti 
alle spalle dal 96 di hoea. Questi tre reggimenti del generale 
Ruffìn, sottentrali in 'luogo della brigata Putbod, dovevano 
compiere la vittoria già in parte riportata dalia sinistra dei 
Francesi sul poggio ffancbeggiato dalla Trueba. Il generale su- 
premo aveva dato alla prima brigala della divisione Lapisse , 
copitanatà dal generate Alaisoù, uno de’ più intrepidi e dei 
più valenti deli* esercito francese, I* incarico di spalleggiare 
élla destra il reggimento 27, di sloggiare gli Spagouòli dalle 
allure scoscese e boscose sovra le quali era appostala la furo 
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sinistra, e di cacciarli a furia in Espiuosa, ove per fuggire sa- 
rebbe loro rimasto soltanto il poute di quella città. L’8 di li- 
nea della divisione Lapisse era stato da lui destinato a so- 
stenere al centro il reggimento 63 del geuerale Viliatte; e 
il 54, ultimo reggimento della divisione Lapisse, a rimanere 
ili riserva, per accorrere là ove fessene mestieri. 

Sul far del gioruo il generale Maison^ marciando alla testa 
del 16 leggiero^ il quale gareggiava d'ardore col 27 leggiero 
del gCDcrale Villutte, s'arrampirò sotto un tremendo fuoco di 
Seco su per le allure che sorgevano a destra dei Francesi, 
r^pugnolle con le baionette in resta, uccise alcuni generali , 
e moltissimi ufbciali e soldati spaguuoli, e, coadiuvalo dal 45, 
in un istante li sbaragliò e volse in fuga verso il loro ceutro, 
vale a dire verso Espioosa. Nell’ alto stesso il 63, condotto 
dal prode Moulon-Duvernet, e F8 cacriavaiio gU Spagouoli 
da chiudenda in chiudenda sul terreno avvallato ed esteso 
che formava il centro della posizione. I Francesi , prendendo 
i'una dopo l’ultra le chiudende, strìnsero ella fìne gii Spagnnoli 
contro Espiiiosa nel momento appunto che 11 generale Alaison 
giè aveali sospinti verso lo stessd luogo, e s’jmpadroniroao dei 
sei cannoni nemici. La brigata della sinistra, sotto gli ordini 
del generale Lahruyère, aveva pure fatto il suo compito, e ser- 
rala la destra degli Spaguuoli in uno scosceudimento della 
Tiueba, dove questa crasi ridotta io una schiera compatta, 
che sembrava ordinata in quadràlo, forse per meglio resistere 
all|urto dei soldati francesi. Respinto da latte le parti verso 
Espiiiosa, il nemico fini per trovarsi in una spaventevole con- 
fusione, fuggendo scompigliato per lutti i versi, e qua aflTol- 
tandosi sul ponte della città per varcarlo, colà precipitandosi 
nel letto delia Trueba per passarlo a guado. Videsi allora, a 
vece d'una ritirala, videsi nu’ipaudita rotta di trentamila uo- 
mini, spaventali, incalzaiitisi l’un l’altro, e cercando,- forsen- 
nati pel terrore, uno scampo, lo una pianura, e eoo 1’ aiuto 
dello cavalleria, sarebbero stali pressoché tutti fatti captivi 
od uccisi a colpi di sciabola. 1 Fraucesi, sparando dall’alto in 
busso su quelle Ette masse o incalzandole con le bBÌooette, 
uccisero o ferirono più di tremila uomiui, ma oou ne fecero 
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prigioni che poche centinaia, inabili césendo essi a raggiungere 
al corso quo’ si agili montanari. La perdita de’ Francesi Ira 
morti e feriti sommava circa millccento uomini. Eccedeva essa 
l'usato nelle pugne contro gli SpagnUoIi, e avea per cagione 
l’indole del sito che si dovette espugnare. 

Per altro avevano essi fallo assai meglio che raccogliere 
prigionieri, perocché avevano pienamente disordinato e scom- 
piglialo l’esercito' di Blake. Il quale , disperalo , e privo di 
quasi tulli i suoi generali , feriti od uccisi , più non aveva 
schiera alcuna dintorno. Gli Asiuriani eronsi confusamente 
sparpagliati sulla vio che guida a Sanlandcr. Gli avanzi dei 
sold.'tti stanziali di La Romana e di Galizia fuggivano dalla parte 
di Rcinosa su la strada per a Leone. Un'altra frotta fuggiva su 
la strada per a Villorcayo , sperando dì non incontrarvi i 
Francesi. La maggior parte, gettati i moschetti, correva per 
a traverso i campi, ben determinata di non più ripigliare le 
armi. Vero è bene che il loro coraggio ridestarsi poteva colla 
prestezza medesin)8 con cui dileguavosi ; ma se non per sem- 
pre, per molto tempo almeno si erano i Francesi sbrigati di- 
qneli’escrcito di Leone e dì Galizia, che si proponeva di rom- 
pere dalla parte di Mondragon la linea d’operazione dell'eser- 
cito francese. 

In questo tempo il maresciallo Lefebvrc, essendo sceso egli 
pure dai monti nella pianura , ma, per unU via diversa da 
quella percorsa dal maresciallo Victor, crasi appropinquala al 
punto da cui udivasi la moschettala, per aiutare il suo col- 
lega, dal quale non riceveva veruna notizi^a. Era egli sovra- 
giuDto in tempo per ispaileggiare la< sinistra di lui; ma veg- 
gendo che non occorreva ii sdo sussìdio, crasi avvialo per la 
via che di a Villarcayo,' che gli era stata additata come la 
più comrooda e acconcia per condursi a Reinosa. Strada fa- 
ceudo raggiunse la frutta de’ fuggiaschi di Blake , che ritira- 
vansi da quella parte, e fattala assaltare dalla divisione Seba- 
stiani, la disperse, s'impadron) di molte armi e di molli feri- 
ti, non che di un certo quél numero di nemici non feriti, e 
nella sera dell*! 1 giunse a Villàrcoyo. 

V 11 maresciallo Victor soffermossì ad Espinosa il resto del 
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giorno 41 come pure il giorno 12, non potendo condurre più 
oltre i suoi soldati, che erano estenuati della fatica delle 
tnarcie fatte in qoc’ monti, e avevano lacere le scarpe, e con- 
sumato quasi fulte le carluccie, ed intieramente il biscotto 
che portavano seco. Era altronde ben lieve la speranza di rag- 
giungere i cinque o seimila uomini rimasti al generale Dleke, 
a causa della celerità con cui marciavano, e della facilità con 
cui si volgevano in fuga e sbrancavansi. La cavalleria francese 
già spedita nelle pianure della Castiglia, o il maresciallo Souit, 
se pure non arrivava troppo tardi, dovevano arrestarli e farli 
prigionieri. Il generale Blukc , giunto il di 12 a Beinosa , 
ov’erano i depositi dell'esercito spagnuolo. non vi si soffermò, 
e per una strada montana si sforzò di raggiugnere la via che 
guida a Leone. ' 

Il maresciallo Soult, partito nel mattino del giorno 13 da 
Burgos, dopo aver fatto alquanto cammino da Hiiermèce verso 
^ Canduela, scontrò una bauda di duemila fuggiaschi , i quali 
scortavano quarantadue carri di moschetti con molti bagagli 
e feriti, e dato l'ordine di sperderli ai dragoni, i quali ne fe- 
cero strage, andò a serenare a mezza la via per a Reinosa. 
Nel di seguente, 14, entrò in Reinosa e trovovvi lutto, il ma- > 
teriale da guerra dell’esercito di Bluke , trentacinque bocche 
da fuoco, quindicimila moschetti, ed una gran copia di, muni- 
zioni da bocca, colà spedite dagli Inglesi. Ivi fa raggiunto 
dal maresciallo Lefebvre. e dopo essersi indettato con lui, av> 
viossi a Santander, per portarsi, giusta gli ordini ricevuti, a 
soggiogare le Asturie. 

Per le grandi angustie dei passi conobbe Napoleone soltanto . 
nella notte del di 13 al 14 la battaglia decisiva combattutasi 
il giorno 11 presso Espinosa contro l'esercito di Blake. Ei 
non aveva mai dubitato del buon esito, ma già già s'accorgeva, 
con suo grave affanno, che la viitoriar^ certa ognora nelle pu- 
gne contro gli Spagnuoli, nòn dava però que' frutti che altrove 
ottrnevansi, e ciò a cagione della difficoltà di raggiungerli. 
Era persuaso che, qnand'aoco il maresciallo Soult giugnesse 
in tempo a Reinosa, non altro ei farebbe che compiere la 
già quasi compinta dispersione del nemico , e pochi prigioni 
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potrebbe raccogliere. La spada dei cavalieri poteva sola pro- 
durre maggiori vantàggi. Epperò ei trasmise al generale 
Milhaud l'ordine di accorrere co* suoi dragoni su tutte le 
strade della Veechia-Castiglia, ed alle altre divisioni della stessa 
r.rme ingiunse di congiungersi col generale Milhaud, onde in- 
seguire per tutti i versi e far passare spietatamente pel filo 
delie sciabole quanti fuggiaschi dell’ esercito del generale 
Blake potessero raggiungere. ^ 

Spàrsa in questa maniera la sinistra degli Spagiiaoli, era 
duopo rivolgersi contro la loro destra , e trattarle del pari. 
Ordinò Napoleone al maresciallo Victor, che, dopo aver lasciato 
riposare il 1 corpo in Espinosa ed essersi assecurato che il 
maresciallo Soult avrebbe avuto a brigarsi soltanto con fug- 
gitivi,'^ pooessesi in cammino sulla via per a Burgos, onde, a 
seconda della primiera sua destinazione, ricongiungersi col 
qiiarlìcr generale.' Prescrisse al 'maresciallo Lefebvre> il quale 
lagnavasi continuamente di non aver forze snfRcienti, per avere 
dovuto lasciare a Bilbao duemila Alemanni, e cedere la divi- 
sione Viilate, e per non avere ancora presso di sè i Polacchi, 
di alloggiarsi in Carrion coi nove o diecimila fanti che gli ri- 
manevano, di riposarvisi, di raccogliervi le sue artiglierie ed i 
suoi soldati rimasti indietro, e di formare in questa maniera 
un nodo tra il maresciallo Soult, che dovea percorrere le Asta- 
rie, la cavalleria di Milhaud, che aveva a battere le pianare 
di Casliglia, ed il'qiiartier generale, il quale da Bnrgos ap- 
prestavasi a muovere contro Aranda. In fatti il maresciallo 
Lefebvre trovavasi in Corrion ad una distanza quasi eguale 
da Reìnosa, da Leone, da Vailadolid e da Burgos, Napoleone 
poi era intenzionato di riappressarlo alla strada di Madrid o 
dalla parte d'Aranda o da quella 'di Segovia, allorché il corpo 
del generale Junot sottentrato fosse in suo luogo a fare spalla 
al maresciallo Soult. 

Napoleone nOn esitò, per operare alle spalle di Gastagnos) 
a privarsi dei mnrcsciallo Ney, coociossiacbè presto dovesse 
venire a raggiungerlo il maresciallo Victor, e il maresciallo 
Lefebvre servissegli intanto di amiodameoto col maresciallo 
Soult. Restando egli in Burgos con la sola guardia imperiale 
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^1 una parte della cavalleria , incammioò nel mattino del 
[\ 14 il valoroso innresciaJlo , alla testa delle divisioni Mar- 

;liaad e Dessoles, verso Lerma ed Aranda. Tosto ,che il ma* 
esciallo Ney fosse gionto ad Aranda, era suo divisodi farlo 
;>assare alla sinistra verso Osma, Soria ed Agreda, onde re* 
trarlo alle spalle di Castagnos, il cui quartier generale trova* 
vasi in Ciiitruènigo tra Calahorra e Tudela. Ai maresciallo 
Ney fu prescritto di marciare contro Aranda senza perder toni* 
po, ma non però con precipiiazione, ed anzi in modo di per* 
venire ben ordinato dietro un'immensa linea di cavalleria che 
sitava per estendersi nella pianura fino al piede del Guadar- 
rama, ampia giogaia di monti che sorgono davanti a Madrid, e 
la Vecchia dipartono dalla Nuova-Cpsliglia, 

Napoleone raccomandò al maresciallo Moncey di non ope- 
rare alcuna mossa su l’ Ebro, Qnde non destare sospetti in 
Castagnos, bensì di tenersi pronto ali’azioiie al primo avviso. 
Aveva egli prescritto che si raccozzasse in Logrogoo, come 
abbiam detto, quella delle divisioni di Ney ch’era rimasta ad* 
dietro, vo’ dire quella già chiamala di Bisson, e poi appel* 
lata divisione Lagrange. Dopo averle resa la sua artiglieria, 
aveole eziandio lascialo la cavalleria di Cotbert, addetta in 
addietro al, 6 corpo, e aggiuntavi la brigata di dragoni del ge* 
aerale Dijeoii. Codesta divisione, tutta raccolta in Logrogno 
dov’erasi riposata, con un sol passo poteva riunirsi col mare- 
sciallo Moncey, e seco lui congiunta , formare uno sforzo di 
trentamila combattenti, de’^ quali una parte eran truppe vete- 
rane e saldissime; sforzo bastante a ributtare Gostagnos e 
Palafox verso Ney, che veoiva di Soria, porli tra due fuòchi, 
e conquiderli. Se questo ben ideato diviso riusciva, il corpo 
di Castagoos doveva essere tutto quanto fatto prigione, per 
quanto almeno poteasi far captivo un corpo di troppe ispani- 
che, giacché i soldati riuscivauo ognora a scampare volgendosi 
dispersi in fuga. Per altro, ad accertarne il successo, occorre* 
va che il maresciallo Moocey, tenendosi pronto aH’azìone, non 
operasse, e che il maresciallo Ney affrettasse di tal modo la sua 
marcia, da trovarsi alte spalle di Castagnos prima che questi 
potesse addarsene. Napoleóne, quantunque avesse in istima 
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il maresciallo Monccy, pure non trovava in lui suffìciente ri- 
solutezza di carattere per affidargli uo comando di grande 
rilievo. Aveva egli al suo fianco l illnstre Lannes, che comin- 
ciava a riaversi di una assai pericolosa caduta dà cavallo, e a 
questi destinava il comando di tutte le truppe ragunate io riva 
all Ebro. Tra Lannes e Ney, tra le ferree mani di cotesforo 
stava pertanto per cadere in breve l’esercito spagnuolo, e per 
essere probabilmente conquìso. Prima di dare gli ultimi ordini. 
Napoleone nspettò ebe il marasciallo Ney, partilo di nuovo 
da Burgos, fosse arrivato a Lerma e Aranda, donde, giusta 
le avute istruzioni, ri doveva poi rivolgersi alla destra che a 
Sofia conduce. 

Nel mentre che Napoleone si operoso mostravasi, perocché, 
giunto appena a Vittoria e assicurato dell’ esito deli’ attacco 
sofferto delta divisione Villalte a Balmaseda, egli aveva spinto 
il maresciallo Soult a Burgos, appena impadronitosi di Burgos, 
aveva mandato di nuovo lo stesso maresciallo contro Blake, 
c, appena ^disfatto Blake, inviava lo stesso maresciallo Ncy 
contro Castagnos; nel mentre, diciamo, che Napoleone tanto 
operoso mostravasi^ e con si fino accorgimento procedeva nelle 
mosse contro eserciti, per vincere i quali bastava affacciarse- 
gli, la Giunta suprema d’Aranjuez e la caterva di generali e di 
demagoghi realisti che starale a' fianchi, riceveano l'annunzio 
della disfatta dell’esercito di Blake e del marchese dì Belve- 
dere con indicibile sorpresa e commozione, quasi che fossero 
stati da prevedersi cosiffatti avvenimenti. Non imitava già la 
Giunta appunto quei militi vigliacchi che trucidano nella fuga 
i loro iifGciali accusandoli di tradimento (del che vedrem pre- 
sto altri ed atroci esempi), ma si lasciava trasportare da un 
sentiinento non molto dissimile, rimovendo burberamente dalla 
carica i vinti generali.' Nétta abituale confusione de' suoi coi- 
sigli ella dichiarava indegno del comando Blake, che era pure 
il maggiore de’ capitani dell’esercito di Galizia , e ne ricom- 
pensava la devozione colla rimozione dalla carica. Lo stesso 
faceva col fortunato vincitore di Baylen , Castagnos . il più 
assennato e il più perspicace de* generali spagnuoli , tac- 
ciandolo d'irresolutezza per ciò che si opponeva a tutte le 
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pR7.ze fantaslicaggini dui fratelli Palafox. Certamente non era 
Csstagnos il più audace dei generali spagnuoli, ma c onosceva 
pienamente la condizione delle cose, e avvisava che non si 
potessero attendere ss non tristi successi da quella mossa 
sull’Ebro che crasi prescritta. Accortosi come i Francesi, de- 
boli sul Guadalquivir, erano alF incontro potenti sa 1’ Ebro, 
Bvrebb'egli voluto che si tentasse di trarli o nelle province 
meridionali, o nelle marittime, onde oppor loro P ostacolo del 
clima, delle distanze, dei soccorsi inglesi ; ed assai biasiinava 
la guerra ch’egli era astretto a fare con due divisioni d’Anda- 
luzianl, per altro piuttosto buone, c un'accozzaglia di contadi- ■ 
ni e di studenti indisciplinati contro i più fioriti ed 'agguerriti 
eserciti d’Europa. A tutti i divisi della Giunta suprema, fon- 
dali su la più cieca prosunzlone, egli opponeva ottime ragioni ; 
e fattosi in tal guisa importuno oppositore per volere adope- 
rare con miglior senno de’ suoi cuncittadioi, non guari stette ^ 
a perdere la sua gloria e l’aura popolare che dianzi godeva. 
Andavasi dicendo nell'esercito, come pure in Aranjuez, che 
nelle file spagnuole eranvi di molti e molti traditori, e che' 
più d’ogni altro di quelli era duopo invigilare Caslagoos. Le 
lettere intercettate dai corpi avanzati francesi riboccavano di 
queste assurde taccie. Vennero pertanto rimossi ad un tratto 
i generali Castagnos e Blake, ed il comando fu conferito ad 
un solo cioè al prediletto eroe della demagogia spagnùola, al 
marchese di La Romana, il fuggitivo delta Danimarca. Ottimo 
partito sarebbe stato in vero il dare ad un solo il supremo 
comando se vi fosse stato un guerriero spagnuolo degno di 
tanto incarico ; e ad ogni modo, nella presentaneu condizione 
degli eserciti ispanici, il solo del quale potessesi fare espe- 
rimento era Castagnos. Ma egli era da alcuni invidiato per la 
gloria acquistatasi a Baylen, e da altri odiato- pel suo buon 
senso; ond’è che il bizzarro marchese di La Romana, che tutti 
i giorni ideava un qualche stravagante diviso, e per quel suo 
ardore romanzesco andava tanto a’ versi del vulgo, celebrato 
per la sua sfuggila dalla Danimarca , che sembrava meravi- 
gliosa, non ancora invidiato dai gelosi, perocché non aveva 
ancora riportato vittorie , nè da veruno odiato per essere 
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Stato lontano , venne eletto capitano supremo dell* esercito 
di Blake e di quello di Castagnos. Era però affatto iinpossi- 
bile cb’ei venisse ad assumere que'dae comandi, giacché era 
stalo costretto a ritirarsi, colla più lunga e più faticosa marcia 
per a traverso monti coperti di neve, nel regno di Leone, 
con sei 0 scllciniia foggiasebi, cui sperava per altro di rao 
nodare, recandone anzi il numero a quindici o ventimila. Tro- 
vandosi egli a Leone, discosto daTudela più che cento leghe, 
non poteva in verun modo pigliare il governo del centro e 
della destra ; per la qual cosa Castagnos fu intanto lasciato 
a reggere l’esercito dei centro. Direttore delle cose militari 
presso la Giani a venne eletto Tomaso di iMorla, quei perfido 
ed arrogante capiian-generale di Cadice , del quale aveano 
avuto tanto a lagnarsi i Francesi dopo il fatto di Baylen. Gl; 
si diè il cómpito di porre d’accordo fra loro i generali spa- 
gnuoli, come, pare, ed anzi tutto, i generali spagnuòli e i ge- 
nerali inglesi che stavano per scendere in caoipo. 

Dopo aver speso i giorni 13, 10, 17 di novembre a rac- 
cogliere le notizie -de’ suoi vari! corpi, accertatosi con ciò che 
il maresciallo Soult era senza difficoltà eutralo in Santaoder, 
che il maresciallo Lcfebvre era alloggiato in Carrion, che il 
maresciuliu Victor era incamminato verso Burgos , e che io- 
fìue il maresciallo Ney era pervenuto ad Aranda dietro quella 
rete cfi’crasi tesa di cavalleria francese, Napoleone trasmise 
a quest’ultimo Tordine di muovere nel giorno 18 da Aranda, 
e recassi a 8ant'Estevan, e quinci ad Almazan. Gli prescrisse 
che. colà giunto, coll’occhio e coll' orecchio invigilasse Soria 
« Calalayud, affine -di sapere se Castagnos retrocedesse, e se 
perciò fosse duopo appostarsi in sulla via che da Pamploua con- 
duce per Soria a Madrid, oppure in su quella da Saragozza a 
Madrid, dalla parte di Calalayud, onde trovarsi il di 22 o 
ii 23 alle spalle dell'esercito spagnuolo, il quale da Laooes 
doveva essere con trentamila uomini incalzato a tutta possa, 
come era costume di lui d’incalzare il nemico, vèr l’una o 
l’altra di quelle parti. Fatta la debita ragione de’ luoghi e 
delle circostanze, ie istruzioni erano il più possibilmeate pre- 
cise. Napoleone fece partire nel medesimo giorno Lannes, che 
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appena poteva reggersi a cavallo, coll' incarico di condursi a 
Logrogno, di raccozzare colè la fanteria della divisione La- 
grange, la cavalleria dei generali Coibert e Dijeon, e lo trup- 
pe dei maresciallo Monccy, di avventarsi sopra Castagnos e 
Paliifox con venliquattromìla fanti, duemila artiglieri e quat- 
tromila cavalli, c di sospingerli sopra le baionette del inare- 
srlailo Ney. 

I due marescialli senza perder tempo incominciarono ad> 
operare le mosse che loro erano state prescritte. Il maresciallo 
iS’ey, partitosi da Arsnda nel giorno 19, giunse la sera dello 
stesso giorno a Sant'Eslevan, e il dì 20 a Eerlanga. Era 
ognor difficile il far esplorare il cammino in Ispagna, ma la 
difficoltà viemaggiore facevasi per chi lasciando la strada po- 
stale di Madrid , doveva addentrarsi nelle montuose regioni 
di Soria, per a traverso le giogaie che sorgono a mezzo tra 
i Pirenei e i monti Guadarrama, Era duopo girare attorno a 
questi monti per discendere suU’Ebro, e ferire Castagnos alle 
spalle. Inoltrandosi in questo paese beo^poco frequentato, ed 
ove naturalmente aveano 'maggior predominio gli antichi co- 
stumi della Spagna, il maresciallo Ney dovea trovarvi un po- 
polo c più avverso, e meno loquace, ed essere più che al- 
trove esposto ai danni che dalle false * relazioni derivano. Al 
suo avvicinarsi gli abitatori fuggivano, e lasciavano che Peser- 
cito francese cibassesi di ciò che predava , senza curarsi di 
rimanere nelle loro case per iscemare il danno 'loro col som- 
ministrargli il bisognevole. Que* che rimanevano, ed erano 
ben pochi, parlavano con gran vanto degli eserciti di Casta- 
gnos c di Palafox, coi gli uui dicevano di sessanta, gli altri 
di oUantamila uomiui. Ognuno poi assegnava al quartier -'ge- 
nerale di que’ capilaoi una diversa sede Da nissuno potevasi 
sapere se Castagnos si ritirasse verso Madrid , e se nel caso 
che si ritirasse verso la capitale, alla via di Soria, o all'altra 
di Calataynd volesse appigliarsi. Nelle sue istruzioni aveva 
Napoleone ammessa come possibile Tona o l'altra ipotesi, per 
eoi il maresciallo Ney stavasi in un'affannosa incertezza. Con 
le divisioni Marchand e Oessoles eì non contava più che tre- 
dici a quattordicimila nomini, e per quanto intrepido ei fosse. 
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corti’ era veraiueatc, poiché eoa quindicimila uomini aveva a 
GuUstadt fatto testa a sessantamila Russi, angustiavaio an- 
zitutto il dubbio di non trovarsi sulla strada per la quale 
avesse a ritirarsi Castagnos, c dappoi il timore che Casta- 
gnos e Palafox, ritirandosi congiunti pria d’essere sconfitti i 
gii si aiTacciassero con sessanta od ottantamila uomini, il che 
porrebbe le scarse sue truppe in gravissimo pericolo. Cam- 
minava pertanto con tutta la circospezione, ascoltando, guar- 
dandosi bene attorno, e chiedendo con instanza al quartier 
generale quegl’indizi e ragguagli che ottener non poteva 'sui 
luoghi. Nel di 2i giunse a Scria con una delle sue divisioni, 
e quivi stette aspettando pel di successivo la seconda, cui 
aveva prescritto un giro a destra per curarsi notizie di Cala- 
tayud. Era la prima volta che l’intrepido maresciallo peritava, 
sorpreso, imbarazzalo dai diversi romori che raccoglieva in 
quella contrada piena d’ignoranza, d’esagerazione e d’avven- 
ture. Infraltanlo il tempo stringeva, perocché le truppe fran- 
cesi dell’ Ebro dovevano venir alle mani con Castagnos e 
Palafox nel giorno 22 o nel 23. 

Dal suo canto il maresciallo Cannes, salilo a cavallo prima 
di essersi appieno ristabilito, era partito da Burgos nel di 19, 
ed alla sera del medesimo giorno giugoeva a Logrogno. Ave- 
va ordinalo alla divisione Lagrangc, alla cavalleria del gene- 
rale Colbert, alla brigata di dragoni del generale Dijeon di 
concentrarsi nel gioroo 20 attorno a Logrogno , di passar 
l’Ebro nel mattino del di 21, di scender giù per la riva de- 
stra del fiume fin dirimpetto a Lodosa, donde dovea venire 
il maresciallo Moncey. Recatosi nel giorno 20 a Lodosa, 
crasi abboccalo col maresciallo Moncey, il quale dagli ordini 
di lui doveva allora dipendere, e ingiunto avcagli di tenersi 
pronto per la sera del di 21 a passare il ponte di Lodosa per 
operare ta,,8ua congiunzione con le truppe- del generale La- 
grange. 

Erano stale le istruzioni del maresciallo Lannes eseguile 
'spponiino; cosicché nella sera del giorno 21 ‘il generale La- 
grange, sceso gm per la destra sponda dell’ Ebro , perveniva 
davanti Lodosa, donde avonzavasi dall’ altro canto il corpo 
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del maresciallo Moncoy. Veiiivà a formarsi così una mossa di 
venlotio a TCiitinovemìla uomini tra fami e carullieri. il ma- 
resciallo Lunnes aveva affidato al prode Lefehvrc-Dcsnoetlds 
il comando di tutta la sua cavalleria , composta di lancieri 
polacchi, de’ corazzieri e de’ drogoni provvisionalmente or- 
dinati, de' Cdvalleggicri condotti dui generale Colbcrt , e dei 
'dragoni veterani che erano venuti col generale Pijeoo dal- 
l’estrema Alemagna. Componevano la fanteria la divisione La- 
grange, già divisione Bisson, alcune truppe nosizie del mare- 
sciallo Muncey, alle quali eransi dappoi aggiunti il 14 ed il 44 
di lìnea, come anco le legioni della Vistola. I soldati novizi 
gareggiavano quasi coi veterani, solo che mancavano di esperti 
ufficiali, il che ognora accade ne’ corpi di fresco ordinati, i di 
cui ufficiali si traggono dal novero di quelli posti iu ritiro. Cannes 
li fece serenare tutti, onde mettersi in cammino allo spuntare 
del dì successivo, e voile che ciascun soldato avesse nella bi- 
saccia il pane per quattro giorni. 

Difutti all’ indomani, novembre , si incamminarono le 
truppe di Cannes giù per la riva destra dell' Ebro verso Ca- 
lahorra. Cannes marciava alla testa con Ccfebvre-Desnoettes« 
seguito dai lancieri polacchi, diventali ornai il terrore degli 
Spagnuoli. Giunti i Francesi in vicinanza di Culahorra, scór- 
sero gli SpagDUuii che si ritiravano verso Alfaro e Tudela, 
dove aspettarsi dovevano di trovarli la domane atlelati in bat- 
taglia. Cannes fece aceeilerare il passo a’ suoi, e nella sera 
isicssa coodussesìi a pernottare ad Alfaro. Non era possibile 
percorrere in un sol giorno un più lungo tratto di strada. Se 
non che, partendo d’Alfaro all’alba del dì successivo, polevasi 
pervenire assai per tempo a Tudela, e commettervi battaglia. 
A sinistra iuugo l’Ebro, trovavausi le divisioni àlauriziu-Ma- 
thieu, Musnier, Grandjean, che occupavano la sinistra lunga 
r Ebro. Ce divisioni filorlot e Lagrange trovavausi a destra, 
c andarono a pernottare a Corella. Ca cavalleria precedeva 
nel cammino la fanteria. 

Alla domane, 23 novembre, Cannes alle tre del mattino 
mosse le sue schiere verso Tudela. Per non perdere tem- 
po ci parti con Ccfebvre a coi lancieri polacchi , vogliosa 
Thiers, Voi. IX. 23 


Digitized by Google 



354 LIBRO TRBNTESniOTERZO 

di precedere le sue truppe, e di bene esplorare egli stesso il 
campo della pugna pel caso che il gemico sostcsse a com- 
baUore. 

Avevano dianzi i generali spagnuoli dibattuto Cra loro liin* 
gamenle il partito da pigliarsi , volendo Palafox prendere 
l’olTcnsiva nella Navarca , e ricusando all’ incontro Caslagn<>s 
di varcar r Ebro, cd anzi dicendo che meglio sarebbe stato 
l’indif treggiare, o l’addentrarsi nella Spagna per ovviare g’i 
scontri generali eoi Francesi. Còlti all’Improvviso dalla mossa 
di Cannes, menlr'erano io disparere tra loro, si videro co- 
stretti ad accettar la battaglia dalie grida della ciurmaglia spa- 
gnuola, che traditori chiamavali. Le cose trovavansi ben aoro 
al punto che gli Amgonesl, comandati da 0' Neil, non an- 
cora avevano nel mattino del giorno 23 rivarcato l’Cbro ; por 
cui passava tra l’ala destra, formata da questi, e I’ estremo 
corno dell’ala sinistra, formata dagli Andaluziani, in un tratto 
di tre leghe. AiTrettossi Castagnos ad ordinare io battaglia e 
gii uni e gli allri sulle alture che sorgono innanzi a TudeU, 
e che vanno grado grado abbassandosi (ino ai dintorni d> 
Cascante, nel mezzo di vaste pianure piantate d’ulivi. 

Giunto Cannes di fronte a que’ luoghi, vide alla sua sinistra 
una ragguardevole massa di Spagntioli sulle alture che sorgono 
dinanzi a, Tudela in vicinanza deli’ Ehro. Erano appunto gli 
Arragonesi , che compivano il passaggio del fiume protetti da 
numerosa artiglieria. Scoperse, si centro, sovra colli meno alti, 
e fiancheggiata da un bosco d’ulivi, uu’allra massa : era quella 
dei Valenziani, de’ Alurciesi e dei Castigliani. Alla destra, ma 
lontau lontano, verso Cascante, distiuguevasi nella pianura un 
terzo assembramento: erano le divisioni d'Andaluzia , capila* 
nate d.i La Pegno e Grimarcst, che non erano ancor giuute 
irf linea. Ce quali forze potevano in tutto reputarsi di quaran- 
tamila uomini. 

Dclìbcrossi Cannes incontanente di espugnare le alture alla 
sinistra, onde poscia, allorché fosse vicino ad ottener l'intento 
abbattere il centro del nemico ; e, ciò csogu^jcivolgersi i i 
seguito a destra conirò quella parte, dcll^ esèrcito spagnuolo 
ohe srorgovosi verso Cascante, e contro la quale j>rcpouev„.':i 
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di far muovere la sua retroguardia, formata dalla divisione La- 
grange. che era rimasta molto addietro. 

La divisione Maurizio-Malhiru, una delle meglio composte 
e delle meglio capitanate, fu da lui spinta immaulinenli contro 
le alture della sinistra, fiancheggiate dall’ Ebro, e le divisio- 
ni Musoier, Grandjeao e Morlot vennero tenute iu riscossa 
per operare coQlro il centro a tempo opportuno. La cavalleria 
era appostata nella pianura, una parte vòlta alla destra per 
fronteggiare la sinistra del nemico verso Cascante , c dar 
tempo alla divisione Lagrange di raggiungere l’esercito. 

I generali Maurizio-Mathieu ed Habert , preceduti da un 
battaglione di bersaglieri, s’avanzarouo alla testa d’ un reggi- ' 
mento della Vistola e del i4 di linea, vecchio reggimento 
d’Eylnu, al quale dod incutevano certamente alcun timore le 
battaglie cogli Spagnuoll. Era stato dato da Lannes P ordine 
di non prolungare di troppo la moschettata contro un nemico 
superiore di numero^ e vantaggiosamente appostato. Epperò 
non appena i bersaglieri ebbero ributtati gli avamposti spa- 
gnuoli sulle allure della sinistra i generali Maurizio- Mathìcu 
ed Ilabcrt ordinarono le loro fanterie in colonne d'’altacco, e 
cominciarono ad arrampicarsi su per l'erta. Gli Arragonesi, 
più valorosi c più maniàti degli altri, come pure assai più im- 
pegnati per le aolecedenli loro dimostrazioui, erano obbligati 
a resistere, ed infatti resistettero con un certo quale accauU 
mento. Dopo essersi prevalsi ulilissimamentc delle loro arti- 
glierie contro i Francesi contesero ad essi un dopo l’altro 
ogni poggio, ed uccisero molli nemici. Ma la divisione Mau- 
ri/io-Mathieu, gagliardcmcotc sostenuta, dopo una pugna di 
due ore li costrinse a indietreggiare verso Tudela. Poiché 
Lannes vide come da quel lato più non fosse dubbio I’ esito, 
mise in azione la divisione Morlot, allora sovragiuuta, c facen- 
dola spalleggiare dalla divisione Grandjcan, le spinse entram- 
be contro il centro degli Spagnuoli, composto , cerne abbiam 
dclto^ di Valcnziani, di Murcesi e di Castighani. La divisione 
Morlot eiibc non pochi intoppi n superare, in causa do’ molti 
ostacoli clic opponeva il terreno. Copiosa di giovani e focoso 
milizie, lutti ii superò, con la perdila però di trecento o qual- 
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trocento uomiui, e respinge pii Spagnaoli verso Tudela, dove 
czioudio il generale Manrizio Mutliieii , dietro gii ordini rice- 
vuti, occorrere doveva. 

Da queir istante la rotta fu generale, perocché gli Spa- 
gnuoii, cacciali dalle divisioni M»urizio*Malhicu e Morlot dalle 
allure che acccrcliiavan Tudela, verso la città stessa , e nel 
merzo di una vasta pianura d'ulivi che steudesi olir' essa, 
fugg'rono in uno spaventevole disordine, lasciando indietro e 
luorli e feriti, con un numero di prigionieri maggior dell'usato 
e tulle le loro artiglierie, non che uu immenso pareo di carri 
carichi di munizioni e di bagagli. 

Erano le (re ore dopo il mezzodì. Lannes ordinò al mare- 
sciallo Moiicey di inseguire i nemici sulla strada di Saragozza 
colle divisioni Maurizio-Idalhieu , Morlut e Grandjeau , coll.v 
cavalleria leggiera di Colhcrt , e ro'laucieri polacchi sotto il 
comando del generale Lefehre-Desnoelles. Questa ravalleria, 
passando pel varco apertosi nel cetitro nemico fra Tudela e 
Cascante, scagliossi di galoppo contro i fuggiaschi per tutte 
le vie e' sentieri che solcano i campi d' ulivi che fan corona 
a Saragozza. Lannes rimase colla divisione Riusnier e coi dra- 
goni per fare lesta alla sinistra degli Spaguuoli , composta 
delle truppe di La Pegna , che vedevansi in lontananza dalla 
parte di Cascante. 

Castagnos, trascinalo dai fuggenti , non aveva potuto rag- 
giungere la sua sinistra. Vi era soltanto La Pegna con un 
grande sforzo di quella stessa fanteria che aveva ferito Du- 
poni alle spalle nel fatto di Baylen , e che tanto andava su- 
peiba per quella giornata senza averne alcun merito. La Pe- 
gno condussela in linea da Cascante verso Tudela in una pia- 
nura nella quale poteva operare la cavalleria. Lannes spinse 
contr' essai dragoni della brigata Dijcoo, i quali con ripetute 
cnrichc la inlertennero intanto che stavasi aspettando la divi- 
sione Lagrange , la quale non ancora aveva preso parte » 
quel fatto. Giunse alla fine questa divisione ad ora mollo avaa- 
Zbla. Il generale Lagrange, ordinandola a scaglioni assai fitti, 
mosse tosto all’ assalto di Cascante. S’ avanzò egli stesso alla 
testa del 2K leggiero , che formava il primo scaglione. Per 
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que’ vecchi reggimenli di Friedland aoo era già un gran che 
1' aver a cooibaiterc contro i pretesi vincitori di Baylen. II 23 
marciò contro Cascante con le baionette in resta, sbaragliò 
la divisione di La Regna , e la ricacciò verso Doija , a 
destra della strada di Saragozza. Fu il generale Lagronge fé- 
rito da una palla di moschetto nel braccio, nell' atto che alla 
testa della sua divisione faceva impeto contro il nemico. 

Le tenebre poser Gne alla pugna, voltasi per gli Spaglinoli, 
a destra del pari che a sinistra, in una immensa disfatta. Ri' 
cacciali verso Saragozza erano gli Arragonesi. e verso Roija, 
e da Borja sulla strada di Calalaynd gli Andaluziani. Ksser 
doveva divergente la ritirata, quand’ ancora le opinioni degli 
stessi generali non li avessero predisposti ad appartarsi gli 
uni dagli altri dopo un comune disastro. In questa giornata 
i Francesi impadronironsi di tutte le bocche da fuoco dei ne- 
mici ; e presero tremila prigionieri, quasi tulli feriti, perchè 
la cavalleria non poteva arrestarli altrimeuli che a colpi di 
sciabola. Più che duemila Spagnuoll morti o moribondi gia- 
cquero sul campo di battaglia. Quivi pure, co.ne era già av- 
venuto presso Espinosa, la dispersione de’ nemici fu il pre- 
cipuo fruito della vittoria de’ Francesi. Nei giorni successivi 
furono presi molti altri prigionieri, mercè essi pure delle sci a 
bole della cavalleria francese. 

Nel mattino vegnente, più non potendo Lannes reggersi a 
cavallo, per avere voluto arriscliiarvisi troppo presto, diede 
al maresciallo Moncoy rincarico di continuare ad inseguire 
gli Arragonesi verso Saragozza con le divisioni Maurizio Ma- 
tliieu, Morlot, Grandjeao e con una parte della cavalleria. AL 
Gdò la divisione Lagrange, il cui comandante era stato ferito, 
al prode Maurizio-Mathieu, agg'Ugnendovi la divisione Musnier, 
i dragoni e I lancieri polacchi; e prescrisse a queste Irunpe, 
di cui fu dato il comando superiore al generale Maurizio-Ma 
tliicu, d incalzare Castagnos a tutta possa vesso Calataynt e 
Sigucriza, sulla via che da Saragozza guida a Madrid. Abbon- 
chè non avesse notizia alcuna delle mosse del maresciallo Ney, 
spelala che gli Andaluziani lo incontrerebbero nella loro 
fuga e sotto i suoi colpi sconterebbero il fio della giornata di 
Bayle.i. 
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Per mala ventura il maresciallo Ney, involto tu un pelago 
di dubbi e d'incertezze, nè sapendo per quale strada avesse 
a procedere, se cioè per quella da' Scria a Tudela , o per 
l’altra da Soria a Calatayud, aspettando dal quarltcr generale 
ulteriori ordini, che mai non giungevano, era sostato a Soria 
non solo il giorno 23, per rannodarvi le sue due divisioni, 
ma anebe i giorni 23 e 24, per ricevere notizie^ ed crasi alla 
fine, nel giorno 23, deliberato di muovere verso Agredii, la 
cui distanza verso Cascante era 'di un sol giorno di cammino. 
S'egli fosse partito nel dì 25, avrebbe potuto la sera stessa, 
o il dì successivo, trovarsi alle spalle di Castagnos. Ma le 
istruzioni del quartier generale, per quanto fossero chiare, la- 
sciavano nondimeno troppo campo a dtibbienze. Gli ultimi 
indizi ch’egli aveva raccolti in Soria intorno le forze dì Ca- 
stagnos lo avevano davvero conturbato. Eragll stato dotto (f), 

(1) A proposito di questo fatto importante di-lla vita dell'illustro 
maresciallo, citeremo qui alcune Icllere del quartier generale , le 
quali dimostrano in quanto conio tenesse Napoleone questo grande 
guerriero, e come ei facesse ragione delle causo della sua peri- 
tanza. Si vedrà anzitutto che le istruzioni furono assai chiare ed 
assai esplicite ; che io date furono indicato con tutta precisione ; 
che se fuwi d'apprima una qualche incertezza nella scelta ira le 
due strade di Soria e di Culalayud, nel giorno 21 ogni incertezza 
era cessata nel quartier generale, dal quale venne indicata Agreda, 
strada di Soria. Egli è evidente che il maresciallo Ney pcritossi 
suUanto in conseguenza dei fallaci rumori uditi in Soria. Ad 
ogni modo, dietro i documenti originali, si giudicherà meglio di 
questo importante fallo. Noi aggiungeremo in riguardo alla taccia 
apposta al maresciallo N'ey d’aver gettalo il tempo per gelosia ver- 
so il maresciallo Lannes, che questa taccia è destituita di ogni 
fondamento, quantunque più e più volte i generali francesi abbianla 
meritata in Ispagna. Se il maresciallo Ncy avesse ottenuto l' in- 
tento prescrittogli, avrebb'cgli cèlta la parte migliore del trìoafo, 
avvegnaché avrebbe preso Castagnos. l.a vera causa è quella a cui 
lo stesso Napoleone attribuì la coudolla del maresciallo c che 
venne espressa nel racconto qui sopra. A giudizio di un uomo 
qual si era Napoleone, ognun può soscrivore, e tanto più allor- 
oli’esso non si dichiarava in un uoincnto di malumore; perocché. 
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che Caslagnos aveva ecco oltaiitamih uomiui, che [.annes era 
sialo sconfino da lui ; e Tardilo maresciallo, trailo in errore 
da simili relaiioni, aveva temuto questa fiata di troppo arii- 

ollre all'cssero giudico infallibile in que>ta materia, arevaj'cgli^'il 
vantaggio di trovarsi quasi sul luogo degli eventi, di conoscere tutti 
i fatti, e di non lasciarsi sottrarre da verun riguardo. Del restoì, 
ecco i documenti sinora inediti ; scorrendoli potrli il lettore emet- 
tere da sè il proprio giudizio. 

Il maggior generale al maresciallo Ney, ad Arando. 

o'Durgos, il di 18 ottobre del 1803, a mezzodì. 

t L'imperatore ordina che parliate dimani avanti l'alba con en- 
trambe le vostre divisioni, tolta la vostra artiglieria, il 26 reggi- 
mento di cacciatori a cavallo e la brigata di cavalleria del gene- 
rale Deaiimonl , che sarà posta ai vostri ordini dal maresciallo 
fiessières; che vi rechiate a SanTEslevan di Gormaz, per volgervi 
di là ad Almazan o a Soria, e a scelta vostra, secondo gli indizi 
che riceverete. Intercetterete ad Almazan la stradajdi Madrid a 
Pamplona, e cosi vi troverete alle spalle del generale Castagnos. 
Gammin facendo, ed in ispczieltà ad Almazan, avrete i più pre- 
cisi ragguagli. Se veniste a sapere che il generale Castagnos si sia 
ritirato verso Madrid o che siasi ritirato da Calahorra o da Alfaro, 
c che pertanto la linea di comunicazione con Madrid sia quella 
di Saragozza per la via di Culatayud o Daroca, primo scopo della 
vostra spedizione in tale caso sarebbe quello di sommcttcrc la città 
di Soria, cui importa espugnare pria di proceder più oltre. A tale 
uopo muovcrele contro questa città, la disarmerete, ne atterrerete 
le vecobie mura, e vi farete catturare i membri dello Giunte dj' 
sollevati; istituirete un governo composto degli uomini più probi, 
e direte alla città che spedisca oratori al re. Vi porrete in comu- 
nicazione col maresciallo Cannes, il quale colla divisione Lagran- 
gc, la brigata Colbert, c tutto il corpo del maresciallo Moncey 
marcia verso Calahorra, Alfaro e Tudela. Il maresciallo Laniies 
avviorassi a Lodosa il giorno 21, vi giungerà il di 22, si con- 
giungerà quivi col corpo del maresciallo Moncey, marcerà verso 
Calahorra, e il giorno 23 verso Tudela, Voi signor duca, vi tro- 
verete la sera del 21 ad Almazan, od a Soria il giorno 22. L'im- 
pt'iature si poitaà il di 21 ad Aranda. Di tal mode nvl dì 22 
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schiorsi. Dopo essersi sofTermato a Soria nei giorni 23 e 2i , 
crasi nel dì 21$ di novembre, dietro le replicale istanze del 
quarlier generale, posto in cammino: giungeva nella sera del 
di 25 ad Agreda, c il dì 26 perveniva a Tarazona, dove fi- 
nalmente con grave rammarico conobbe I’ errore in cui era 
caduto, e il dilegiismcnto della opportunità di ottenere immensi 

la sinistra sarà in Calahorra, il centro, rormnlo da voi, sarà ad 
Almazan o a Soria, la destra verso Aranda ». 

Il maggior generale al maresciallo Ney, ad Almaxan. 

« Burgos, il dì 21 novembre del 1808, alle quattro pomeridiane. 

c I marescialli Lannes e Moncey nel giorno 22 attaccano il 
nemico a Calahorra ; voi dovrete pertanto continuare ad avanzarvi 
verso Agreda per trovai vi ai fianchi del nemico, e congiungeni 
«ol maresciallo Lannes, se ò necessario ». 

Il maggior generale al maresciallo Key, 
dalla porle d'Agreda. 

u Aranda, il dì 27 novembre del 1 808, alle dieci antimeridiane. 

« Sembra che dopo la battaglia di Tudela l'esercito di Arrogo 
na siasi ritirato in Saragozza, e Tesercilo di Caslagnos verso Ta- 
razona, cosicché esso sarebbe stalo preso , se voi vi foste tro- 
vato ad Agreda il di 23. 

« Sua Maestà mi ingiunge di replicarvi l'ordine d'inseguire Ca- 
stagnos ; non abbandonatelo un istante, ed incalzatelo colla baio- 
netta nelle reni. Pel vostro esercito non vi dehb’esser liposo fino 
a che esso pure riporti una palma sull'esercito di Castagnos. 

« Non date ascolto ai roinori del paese. Dicevasi che a Tudela 
cranvi oltre ottantamila uomini, e non erativcne quarantamila, 
fompresivi pure i contadini ; fuggirono essi al primo impeto che 
fi’cesi contro di loro, abbandonando bandiere e cannoni. Questa 
canaglia non è da tanto per fani lesta, c nessuna forza in Isp.ngna 
può resistere alle vostre due divisioni, quando voi state alla testa 
di esse. ,Non abbardonalc Caslagnos, e pigliatevi il vosero scotto. 
È xjaiMtio riiitento prefissovi ». 
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vaQtaggi.il caso a lui accaduto colè, era pure accaduto a tutti 
i generali francesi, che si lasciavano soprafare dalle pazze 
milanterie degli Spagnuoli : inilanterie contro cui invano stu- 
diavasi Napoleone di premunirli^ col ripetere loro di soventi 
che le milizie de’ sollevati erano bordaglia, che dovevasi eoa* 
quidcre col solo impeto. C pochi giorni dopo ne diède ei me> 
desialo un memorabile esempio. 

il maggior -generale al maresciallo Neg, 
dalla parta d’Agreda. 

, I 

« Aranda, il di 28 novembre del 1808, allo sette pomeridiane. 

« Prescrivemi rimperaloro di ordinarvi di inseguire Gastagnov 
eolia spada nelle reni. Ov’ei s'avvii verso Madrid, voi lo seguirete. 
Non perdetene mai la pesta. L’ imperatore varca dimani la Somo- 
Sierra, ed è suo progetto di precludere , ove sia possibile, la via 
a Castagnos verso Guadalaxara. E per altro essenziale che voi, 
signor maresciallo, lo inseguiate, e che gli impediate di avventarsi 
sul corpo francese che marcia alla vòlta di Madrid e che potrebbe 
alle volle trovarsi astretto a lottare nel tempo stesso contro le 
forze inglesi, che a quanto recasi, vengono avanzandosi. 11 quariier 
generale delflmperatore sarà domani in Buccguìllas , e dopo di- 
mani in Huitrago. Per il che il vostro cómpito, signor duca, 
non è nè la difesa, nè la conquista, nè l’occupazione d' alcun ter- 
ritorio, bensì quello d'inseguire, attaccare e combattere l’ eser- 
cito di Castagnos, mollo più se fosse in cammino per a 'Madrid». 

Il matjfgior generale al maresciallo Ney. a Guadalaxara. 

a Chamarlin, il giorno 8 dicembre del 1803, 

« Gli inglesi se la danno a gambe; ma fuvvi un istante in cui 
ci trovammo qui assai angustiali. Fu errore 1' essere qua giunto 
troppo tardi, e fu orrore il non esservi attenuto al tenore dolio 
vostre prime istruzioni; da queste dovevate comprendere che il 
maresciallo Lannes attaccava il nemico il giorno 23, che voi era- 
vate destinato a chiuder la via e ad inseguire Castagnos, e per 
ciò 8 condurvi celeremenle verso Agreda , senza sostare , corno 
faecstc a tutto svantaggio, due giurui in Suiia. 
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Il marescÌDllo Mey effettuò la sua unione col niarosciaUo 
RIoncey, che era d’assai dehililato por la partenza delle tlivi- 
sioni I^agrange e Musnicr, spedite ad inseguire Castagnos ; 
e, volendo che la sua gita colà tornasse almeno di un qual- 
che vantaggio, si accordò con lui per cooperare ad investire 

a Non approva Sua Maestà la congiunzione del maresciallo Mon- 
cey : bisognava tener dietro a Castagnos, c lasciare che all’assedio 
di Saragozza attendesse il duca di Concliano. Non può compren- 
dere l'Imperatore come voi nel partirvi il di 2 da Saragozza non 
abbiate lasciata al maresciallo Monceyla divisione Dessoles, espo- 
nendolo in questo modo a dover retrocedere. Non parliamo più 
del passato; Sua Maestà non è con voi sdegnala, perchè ben co- 
nosce lo zelo vostro ; daravvi occasione di riparare all' accaduto. 
L'Imperatore, onde non {spossare le sue truppe, Iratlennesi dal- 
J'ordinare alla divisione Dcssoles ed ai Polacchi di ritornare verso 
Saragozza. Sua Maestà volle anzi moditìcare i suoi ulteriori divi- 
si, e ha testò dato l'ordine al maresciallo Morlier di portarsi a 
Saragozza a. 

L' Imf oratore al maresciallo Lannes. 

« Arando, il 27 novembre dui 1808. 

a II vostro aiutante di campo è giunto il 26, alle otto anliine- 
ridiune, e mi annunciò lo splendido fallo di Tudela. Me no con- 
gratulo con voi. In questa circostanza, il maresciallo Ney non ha 
corrisposto al mio desiderio. Giunto a Soria al mezzodì del gior- 
no 22, ei doveva, secondo gli ordini che aveva ricevuto,, trovarsi 
di buon ora ad Agreda nel dì 23. Ma essendosi lascialo abbin- 
dolare dagli abitanti, c prestando fede alle molle fole cb'essi spac- 
ciavano, credette per le loro ciancie che fosservi ottantamila uo- 
mini di troppe stanziali, eco., e temendo di troppo arrischiarsi, 
solfermossi in Soria i giorni 23 e 24. Gli ordinai di partire im- 
mantinenli, c di non temerò di nulla. Nel dì 25 ci doveva esser 
giunto ad Agreda. l'gli aveva, nei di 23 e 24, udito il vostro 
cannoneggiare, e credette senza motivo c senza plausibile indizio, 
che foste stato sconiilto. Gli trasmisi dappoi l’ordino d’incalzare 
Castagnos a iiili.i possa. Attendo a ricliiamaro il corpo del geiie- 
rele N iclor, da me prima spinto neH’Arragona, ondo poter final- 
meste mareiare contro Madrid ». 
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SaragoMa, dove eransl ritjcliiusi i fratelli PulafuX cd i fug- 
giaschi arragonesi. Intanto il generale Maurizio Malhieu incal* 
zava con pari celerità e gagliardia gli avanzi di Castagnos, che 
ritiravasi scompigliato verso Calalayod. Lannes rimase malato 
a Tadela, profferendosi tuttavia pronto a salire a cavallo, 
quand'anche non fosse appieno guarito, ove fosse dnopo far 
testa in qualche luogo agli Inglesi^ e ributtarli in mare. A 
L)io fosse piaciuto che Napoleone avesse afiidulu ad un tal 
capitano l'incarico d'inseguire que'' tremendi nemici dell’Impero ! 

A causa ognora della difficoltà delle comunicazioni, Napo- 
leone ricevette non prima del 26 la notìzia del gagliardo 
fatto di Lannes a Tudela, della dispersione degli eserciti spa- 
gnuoli del centro e della inesecuzione della oiossa ordinata al 
maresciallo Ney. Tenendo egli quei maresciallo per uno de’ 
primi capitani del suo tempo, accagionò dell’errore di lui il 
fallace concetto che si formavano i generali francesi della Spa- 
gna e degli Spagnuoli, e quantunque riuscita non fosse a bene 
Toperazione da lui maestrevolmente prescritta dal lato dj Se- 
ria, ciò nullameno ei ritenne come distrutti gli eserciti rego- 
lari della Spagna , e aperta perciò oramai la via per a Ma- 
drid. Difalli, gli Arragonesi di Palafox potevano tutto al più 
difendere Saragozza. Gli Andaluziani, condotti da Castagnos, 
in numero di olio o uoveniila uomini, si ritiravano verso Ca- 
latiiyud, ed altro far non potevano, che accrescere il presidio 
di Madrid, so pure dato lor fosse il tempo di giugnere a quella 
metropoli per la via di Siguenza e GuaJalaxara. Il marcheso 
di La Romana con sei o settemila fuggiaschi, privi di lutto, 
a stento si riparava nel regno di Leone per a traverso nevose 
montagne. Infine, sulla strada stessa di Madrid erauvi solo 
gli avanzi dell’esercito d’Estremadura, già si aspramente per- 
cosso in vicinanza di Burgos. 

Un solo ostacolo avrebbe potuto arrestare Napoleone, cd era 
Tescrcilo inglese, intorno il quale non avea che assai confuse 
ed incerte notizie. Ma questo esercito non era esso pure in 
condizione d’accingersi ad impresa veruna. Sir John Moorc, 
avviatosi per a traverso le parli settentrionali del Porlngillo 
con lo sue due precipue colonne di fanlerij , era arrivato a 


Digilized by Googl 



364 LIBRO TRENTCSniOTERZO ' 

Salaroanca con tredici o quaiiordicim'Ia fanti, eslennaii dalia 
lungo marcia sostenuta, e da molti stenti e privazioni, cui i 
soldati inglesi non erano abituati. Ei non avea con seco oè 
un cavallo, nè un eonnone, essendosi la sua cavalleria e l’ar- 
tiglierie avviale eoo la scorta di una divisione di fanteria, per 
la strada da Badajoz a Talavera. Sir David Barrd poi, sbar- 
cato alla Carogna con undici o dodicimila uomini , s'iuoUrava 
con molta circospezione verse Asterga, luogo distante ancora 
sessanta o settanta leghe da quello ov’era giunlo il suo ge* 
nerale supremo. Non sapevano queste Ire colonne a qual via 
appigliarsi per congiungersi, e così disgiunte coin’ erano, non 
seutìvansi baslanlemeule forti per operare, nè punto deside- 
ravano di impegnarsi. Nè ad inanimirle concorrer potevano le 
circostanze; avvegnaché gli Spagnuoli delia Veccliia Casligiia 
spaventati dalla disfatta di Blske, e soltometlcnlisi ad un solo 
' squadrone di cavalleria francese che snpragiognesse , invece 
di acroglierli con tripudio, freddamente gli acrogiievano , e 
nulla dar loro volevano senz.*) riceverne in iseamhio, a lò e dà 
delle doppie d'oro o delle piastre d’argento. Per il che il sag- 
gio Moore aveva scritto al suo governo per isgannarlo sul 
proposito della sollevazione spagnnnla , o dimostrargli come 
roserrito inglese si trovasse impegnato in una faccenda di grave 
pericolo. 

Ignorava Napoleone questi particolari, e solo sapeva che 
dal Portnga'ilo e dalla Galizia avanznvansi corpi inglesi: ma 
perseverava nel suo diviso'di tracie neirinterno della Penisola, 
onde circuirle con una qiiolche ben concertata operazione, nel 
mentre che il maresciallo SouU ed il generale Jiinot , lasci.'ili 
indietro, farebbero loro fronte. Per etTellaare questa operazio- 
ne, la base più conveniente era Madrid, donde potevasi ope- 
rare a destra verso il Portogallo o la Galizia, e urgeva per- 
tanto viepiù di non indugiare a portarvisi. Per la quél cosa, 
non appena conobbe il fatto di Tudela , diede Napoleone gli 
ordini opportuni a tale uopo. 

Prescrisse anzitutto al maresciallo Ney, cb’el voleva tener- 
si vicino prr adoperarlo nelle difficili occorrenze , ed in ispo- 
*:eltà contro gli ioglc.sij di togliersi dattorno a Saragozza, di 
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marciare verso Madrid sulla alessa strada percorsa da Custa^ 
gnus. e d'incalzare costui ud ogni possa infìno a tanto che 
più non gli rimanesse un soldato. Ai generale Maurizio-Matliicii, 
il quale già inseguiva Castagnos con una parte delle truppe 
dei niaresciallc Moncey, ingiunse di sostare, e di rimandare 
ni maresciallo Muncey le truppe spiccate dal corpo di lui, a 
(ine che questi potesse ripigliare con tutte (e sue ditisioni i 
lavori d’assedio di Saragozza. Stimolò di nuovo il generale 
Saint-Cyr , preposto alla guerra di Catalogna , d’accelerare le 
operazioni che dovevano addurlo a Barcellona, e produrre io 
sblocco di quella importante città. E dopo aver dati questi 
ordini da eseguirsi a sinistra, prescrisse che a destra si fa- 
cessero le mosse ed operazioni che ci facciamo ad esporre. 

Che, cioè, il maresciallo Lcfebvrc, stanziato a Carrion per 
annodare il centro dell'esercito francese col maresciallo Soult, 
cui crasi affidato il computo di sottomettere le Asturie , il 
generale movimento verso Madrid seguisse, e coi dragoni di 
Milbaud verso Valladolid e Segovia recasse.si per coprire la 
destra del quartier generale; che il generale Junot, la cui 
prima divisione appropìnquavasi ogni giorno, affrettar dovesse 
la sua marcia per sottentrare in luogo del maresciallo Lefeb* 
vre su la china meridionale dei monti delle Asturie, dove 
quanto prima sarebbe ricomparso il maresciallo Soult, dopo 
aver sottomesse le medesinie Asturie; che que' due corpi, 
l'uno de’ quali aveva altre volte sotto gli ordini del maresciallo 
Bessières conquistato la Vecchia-Castiglia, e l' altro sotto il 
governo di Junot aveva conquistato il Portogallo, riuniti ora 
sotto il comando del maresciallo Sonlt, avessero a combattere' 
gli Inglesi, da pria nella Vecchia-Castiglia, dappoi nel Porto- 
gallo, a seconda delle operazioni che occorresse imprendere 
contro di loro ; che, infine, il maresciallo Morlier, comandante 
del 5 corpo, il quale avea p?r nltimo lasciato l'Alemagna, e 
la cui vanguardia toccava già Baiona, a Burgos conducessesi 
per occuparvi il posto che sarebbe rimasto vacante pel tra- 
sferimento del quartier generale a Madrid. 

Avendo io questa maniera disposto ogni cosa tanto alle ali, 
che alle spalle, Napoleone avviossi difilato a Madrid. Aveva 
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egli con 5CCO il corpo del maresciallo Victor, la guardia im* 
pcriale, cd una parte della riserva di cavalleria, che è quanto 
(lire meno assai di quarantamila uomini. Ma a fronte del 
nemico che debellar doveasi, queste forze eran più che suf' 
ficienti per farsi aprire le porte della metropoli delle Spagne. 

Avea Napoleone spinto dianzi il maresciallo Victor alla si- 
nistra della via di Madrid per proteggere le spalle del mare- 
sciallo Ney; rirhiamavalo ora a parte d'Ayllon e Riaza sulla 
strada medesima, appunto là dov' essa comincia ad elevarsi, 
per passare i monti del Guadarrama. Fino al piede di questi 
monti era già stato spedilo Lasalle co* cavalleggìeri. Inviovvi 
egli inoltre i dragoni di Lahoussayc e di Latour-Maubourg ; 
c infine spedirvi eziandio la guardia imperiale, i cui moschet- 
tieri, comandali dal generale Savary , che ae teneva il co- 
mando sino d’allora che Irovavasiin Polonia, s’avanzarono fi- 
no a Coceguillas per invigilare gli avanzi delle truppe di i 
marchese di Belvedere, rifugitisi tra Sepulveda c Segovia, 
Nel giorno 23 pari) poscia Napoleone da Burgos alla vòlta 
di Aranda. 

A causa della sconfitta di Burgos, Madrid era scoperta ; ma 
la Giunta d’Aronjuez, prosoutuosa quanto ignorante, non fa- 
cendosi capace che potesse Napoleone incaniminnrvisi tanto 
presto, credette d’ aver fatto abbastanza collo spedire alle 
strette del Guadarrama le forze che erano tuttora in pronto 
a Madrid. Eransi pertanto raccolti sulla sommità del Guadsr- 
rama, verso Tangusla gola che dall'una adduce all’altra china, 
gli avanzi dell’esercito dell'Estremadura, c quella parte delle 
divisioni d'AnduIuzia ch’era rimasta in Madrid. Erano dodici 
0 tredicimila uomini .nirincirca, posti sotto il comando di un 
esperto e valoroso guerriero, per nome don Benito San Juon. 
Al piede appunto della china cui dirizzavano il passo i Fran- 
cesi, c un colai poco a destra de* medesimi, aveva costui ap* 
postata nella piccola città di Sepulveda un* avanguardia di 
tremila uomini. Gli altri novemila erano stali scompartiti sul 
giogo di Somo-Sierra, nel fondo della gola che i Francesi su- 
perare doveano. Una parte di essi , op|)oslala a destra ed a 
sinistra della strada che andava torluosamcnto salendo, devo- 
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va molestare lo truppe francesi da una patte e dall'altra coi 
moscltcui. Gli altri sbarravano lu strada stessa verso il passo 
più djfncolioso ^dclla gola con sedici cannoni eretti in bitte* 
ria. Un tale ostacolo polca tenersi per nno de' più gravi che 
mai si afTacci in una guerra. E invero gli Spaglinoli si rcjiu* 
lavano invincibili nella posizione di Somo-Sierra, c la Giunta 
suprema ora tanto persuasa dell’efficacia deirapprestarvi re- 
sistenza, che non pensò a partirsi da Aranjucz. Sperava essa 
d’altra parte ebe Castagnos, alla di cui disfatta non volesse 
prestar fede, avrebbe il tempo di venire per la via di Gua- 
dnlaxara ad appostarsi dietro il Guadarrama . tra Somo-Sierra 
e Madrid, e che gl^Inglesi, con una mossa concorde con quella 
di Castagnos , si aflrettcrebbcro a coprire la capitale delle 
Spagne, gli uni dalla parte d'Avila, c gli altri da quella di 
Tata vera. Ma per quel che abbiam detto più sopra, possiamo 
sapere qu.into poco fossero fondale queste speranze. 

Nel giorno 89 erano eseguiti appieno gli ordini dati per la 
mossa verso Madrid, e io quello slesso giorno Napoleone rc- 
cossi in persona al piede del Guadarrama, e piantò a Duce- 
guillas il Suo quarticr generale. Il generale Savary aveva 
spinto una punta ad esplorare i luoghi verso Sepulvcda, non 
già per disperdere il corpo die vi stanziava, bensì per cono- 
scerne la forza e le intenzioni. Non avendo ordine d' inoltrarsi 
più lungi, egli crasi ritiralo dopo aver preso alcuni nemici. 
E gli Spagouoli, meravigliando di non essere stati cacciali da 
quel sito, avevano trasmessa a Madrid la notizia d’uu impor- 
tante vantaggio ottenuto contro la guardia imperiale. 

Napoleone, giunto al mezzod’i del giorno 29 a Bcceguil'as, 
montò a cavallo, inoltrossi nella gola di Somo-Sierra, csplo- 
rolla egli stesso e prescrisse gli apparecchi da farsi per la 
giornata successiva. Ordinò alla divisione Lopisse di portarsi 
alla destra della via, onde investire all’alba il posto di Se- 
pulveda, alla divisione Uuffin di partire iiidilalamenle per 
superare l'erta del Guadarrama fino al giogo stesso di Somo- 
Sierra. Il 9 leggiero, d'altura In altura doveva percorrere la 
lare destra, e il di linea la lare sinistra . per modo da 

f.ir cadere le difese allcsllie ad ambo i fiauciii della slrada- 
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Su qutsla poi doveva procedete in eulonna il 06 r t<‘nrr^l 
dietro la cavalleria della guardia, e Napoleuue col suo sialo- 
maggiore. Ai moschettieri della guardia davasi Tiacarico di 
sostenere questa mossa. 

Bellissime exano le giornale in quella stogione, ma il sole 
non si mostrava che verso il mezzodì. Dalle sei alle nove ore 
del mattino, fìtta' nebbia copriva il paese, specialmente nella 
sua regione montuosa; dappoi uu sole splendidissimo faceva 
godere aH’esercilo vere giornate di primavera. Napoleone, 
ordinando ratlac.co di Sepuiveda per le sei del mattino, con- 
tava d'essere alle nove in possesso di quel sccondìirio^posto ; 
e per quell’ora la colonna che marciava verso Somo-Sierra 
sarebbe pervenuta alla sommità del giogo. Mercè della nebbia 
dovevano pertanto i Francesi giungervi senz’ essere veduti, c 
aprire il fuoco sul monte, quando fosse cessalo al piede di 
quello. 

All'Indomani , giorno 50 , non appena la colonna spedita 
contro Sepuiveda vi si alTaccib , ebe i tremila uomiui posti 
a dìlesa di quei luogo diedersi a disordinata fuga, c corsero 
verso Segovia per unirsi agii altri fuggiaschi del merchese di 
Belvedere. 

La colonna die arrampicavasi per le rliine di Somo-Sierra 
pervenne, senz’essere veduta, assai vicina al punto occupato 
con buon nerbo di forze dal nemico. Dilegnatasi ad un tratto 
la nebbia, non fu lieve la sorpresa degli Spagnuoli nel vedersi 
assaliti su le alture della destra e della sinistra dal 9 leggieio 
e dal 24 di linea. Sloggiati di posto in posto, difesero debol- 
mente e Funa e l’altra lare. Ma lo sforzo maggiore nemico 
Irovnvasi sulla strada medesima, dietro sedici pezzi d’arliglie* 
ria; e questo con un fuoco micidiale tempestava la colonua 
che veniva su per la strada. Napoleone, volendo fare accorti 
i suoi del come con gli Spagnuoli non si dovesse badar più 
che tanto al pericolo, e fosse mestieri dar loro addosso ala- 
cremente, e sbaragliarli ovunque si attcstassero, ordinò alU 
cavalleria della guardia, di superar di galoppo checché le si 
parava dinanzi. Il generale Monlbrnn, valorosissimo capitano 
di cavalli, avanzossì allora alla testa dei cavalloggeri polacchi, 
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giovane ed elella milìzia, ordinala da Napoleone in Varsavia^, 
aedo ndij sua guardia ci fussero genti d'ognr nazione c d'ogni 
assisa. Con quei valorosi giovani il generale Moutbron s'av- 
ventò di galoppo sopra i sedici rannoni degli Spagnuoli , af- 
frontando un tremendo fuoco di mosehictti e di mitraglia. Il 
primo squadrone fu scompigliato da una scarica, che atterrò 
trenta o quaranta cavalieri nelle 61e. Ma gli squadroni che ve- 
nivan dietro, passando sovra i feriti, pervennero fino ai can- 
noni, percossero a sciabolate gli artiglieri, e delle sedici bocche 
da fuoco s’ impadronirono. Il resto della cavalleria si spinse 
dietro agli Spagnuoli oltre la gola, e scese con essi giù per 
l'opposta china del Guadarrama. Invano il prode San Juan, 
piagato di più ferite e lutto coperto di sangue, sforzossi di 
trattenere i suoi soldati. Fu questa, come nel fatto di Espi- 
nosa e in quello di Tudela, una spaventevole rotta. Le ban- 
dtcre, l’arliglierie, duecento carri di munizioni, e quasi tutti 
gli ufficiali rimasero iu potestà dei Francesi, i soldati si dis- 
persero a destra ed a sinistra pei monti, ma la maggior 
parte si volsero alia destra per rifuggirsi in Segovia. 

Alla sera tutta la cavalleria era giunta a Buylrago col 
quartier generale. Furono i Francesi stessi che annunziarono 
agli Spagnuoli la sconfitta delle' truppe cui qjiesti chiamavano 
esercito di Somo-Sicrra. Napoleone era soddisfattissimo d’aver 
rtioslrato a’ suoi generali, che cosa mai fossero i sollevati 
spagnuoli, che cosa all’ incoolro i suoi soldati, c il couto in 
che doveansi tenere gli uni e gli altri, e d' aver superato un 
ostacolo che a taluni era parso pressoché insuperabile. Cin-< 
quanta Polacchi aU’incirca erano stati accisi o feriti sui can- 
noni. Napoleone larghissimi premi diede a quei cavalleggieri, 
c nella distribuzione di quelli comprese Filippo di Segur, che 
in queir impetuoso attacco aveva riportate parecchie ferite 
d'arnn da fuoco. Lo prescelse altresi a recare al Corpo le- 
gislativo le bandiere conquistate a Burgos ed a Somo-Sierra. 

Napoleone fu sollecito di spingere !;»• sua cavalleria a cor- 
rere la cbntrada di Buytrago sino alle porte di Madrid, e di 
rondursi in persona a quella vòlta per tentare di imposses- 
di quella gran metropoli, un po’ colla persuasione, tm, 
Tiiirss. Voi. IX. 2i 
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po’ colla forza, desioso di salvarla da’ guai d’una presa d' as> 
salto. Per buona venturo, non era Madrid in grado di difen- 
dersi, e altronde il tumulto che vi dominava avrebbe resa 
impossibile la difesa, quand' anco fosse stala munita di 
mura atte o resistere ai formidabile nemico che la minacciava. 

La. folle presunzione degli Spagnnoli era di repente svanita 
ftll^annunzio delia presa di Snmo<Sicrra, e la Giunta suprc* 
ma aveva lascialo frettolnsanibnte Aranjucz per ritrarsi a Ba- 
dajoz. Neirailontonarsi aveva essa manifestata l' intenzione di 
condursi nelle* regioni meridionali della Penisoiu per appron* 
farvi mezzi di resistenza, de' quali, com'’rl!a diceva, avea Baj- 
len dimostrala la possa. Erosi coniuttociò stabilito che si do* 
vesse contendere il possesso di Madri ! al conquistatore del- 
l'Occidente. Così voleva la parte violenta ed anarchica del 
popolo, la quale gridava doversi scannare chiunque propones- 
se di calare agli accordi. L’iiic.arico della difesa era stalo af- 
fidato a Tomaso di Moria cd al marchese di Castellar, di 
conserva con una Giunta che siedea nel palazzo delle Poste, 
e della quale erano men»bri uomini d’ogni fatta. Rimanevano 
in Madrid Ire o quattromila uomini di truppe stanziali, oppc* 
na appena mediocri; ma a questo presidio crasi unita una 
plebaglia frenetica, si della città che del contado, la quale 
aveva chieste ed ottenute, armi, ioutili nelle sue mani per la 
salvezza della capitale, e pericolose soltanto per gli uomini 
dabbene. Alcuni furibondi, cui parve vedere nelle cariacele 
loro distribuite una polvere nerastra, cui dicevano esser sab- 
bia e Z100 polvere, ne avevano incolpato il marchese di Péra- 
lès, corregidore di Madrid, personaggo che era st alo molto 
tempo in favore della moltitudine, perocché, dissol uto e lus- 
surioso com'era, pubblicamente crasi dato a trescare con lo 
più belle donne del popolo. Una di^qucsle, da lui abbando- 
nata, avendolo imputato dell’apparecchio di tali fraudolenl'' 
munizioni, e di complicità di una trama ordita contro la si- 
curezza di Madrid, l.a banda degli accoppatori gli mise le 
mani addosso c lo trucidò, come già afveva trucidati ta liti nitri 
dopo la fatale rivoluzione di Aranjuez, c trascìnonne poscia * 
per le vie il cadavere. Dopa essersi preso qnesto spasso, i 
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barbari iloniinalori di Madrid eseguirono in fretta Alcuni «p< 
prestamenli di difesa, sotto la scorta di uomini periti. Madrid 
non è fortificata ; ella è all’ incontro, con/era Parigi alcuni 
anni addietro, e prima degli immensi lavori che la resero 
invincibile, circondata da un semplice muro di cinta, che noi} 
ha bastioni, nè terrapieni Si apersero feritoie in questo muro, 
si sbarrarono le porle, e vi si appostarono cannoni. Fecesi 
questo iu ispezielià alle porte d'Alcala e d’Atoclia, a eui fa 
capo la strada postale per la quale dovevano avanzarsi i 
Francesi. Dietro le porle si fecero tagli, alzaronsi asserragli 
nelle vie corrispondenti, onde, soperali i primi intoppi, altri 
ne trovasse il nemico. 

Dirimpetto alle porte d’Alcala e d’Alocha, sopra un suolo 
ergentesi in faccia di Madrid, sorgono il castello e il barco 
def Buen- Retiro, cui p&rte da Madrid il famoso passeggio de* 
Prado. Venne merlalo il murp di rieinlo del Retiro, vi s 
feccr terrati, vi si trascinarono alcuni cannoni, ed appoStovviii 
a modo di presidio una fanatica moltitudine, acconcia piulto • 
sto a depredarlo, che non a difenderlo. Le donne, gareg- 
giando in isforzi con gli uomini, diedero mano a dissclciare 
le vie, ed a trasportare i ciottoli sui tetti delle case per tem- 
pestare gli assalitori. Presesi a suonar giorno e ooile le cam- 
pane onde tener aH’crta la popolazione, c segrclaiuente ven- 
ne spedito fuor della città il duca dell’ lufant.ido-4j) cerca 
dell’ esercito di Castagnos acciò hi aiuto di Madrid con- 
ducesseio. 

QuciralTaccendarsi tnmultiioso non era di certo il modo di 
opporre a Napoleone una ben vàlida resistenza. Nel multino 
del 2 dicembre giunse egli sotto le mura di Madrid, alla lesta 
de’ cavallieri della guardia imperiale, e dei dragoni di Lahnus- 
saye e di Latour-Maubourg. Era quel giorno 1’ anniversario 
dell’incoronazione, e quello pure della battaglia d’Auslerlilz i 
alla quale memorabile ricorrenza andava congiunta una certi- 
quale. superstizione per Napoleone, del pari chp pe’ suoi sol- 
dati. Sereno era il cielo. Qucll.i Buritissima cavalleria, scor- 
gendo il glorioso suo duce, proruppe in unanimi acclamazioni, 
ohe m schiaronsi con le grida furibonde che gli Spagnuuli 
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poltaroao ticl vedere i Francesi. I) maresciallo Bessières, duca 
d'Islria, comandava la cavalleria imperiale. L’Imperatore, dopo 
over fermato per un istante lo sguardo ed il pensiero su la 
'‘metropoli della Spagna, ordinò a Bessières d'inviare un ufG- 
cfnle. del suo stalo -maggiore per intimarle la resa. A gravis- 
simo stento potè quel giovane entrare nella città. A detta di 
ri) macellaio dell’Estremadura, che- era preposto a guardia 
d'nna delie porte, un incarico di quella 'fatta doveva essere 
affidato almeno almeno al duca d’ Istria istesso. Il generale 
àlontbron, che era presente, avendo voluto ribattere quella 
ridicela pretensione, fu costretto a sguainare la spada per di • 
fendersi. Entralo poi in città 1’ ufficiale parlamentario , videsi 
assalito dal popolo, e sarebbe stato trucidato, se la truppa 
stanziale, vedendo andarvi dell’onor suo nel far osservare le 
leggi della guerra, non Io avesse salvato colPistrapparlo dalle 
mani degli ossassini. La Giunta incaricò un generale spagnnolo 
n recare il rifiuto. Ma i capi del popolaccio vollero che tren- 
ta popolani scortassero questo generale, non tanto per difen- 
derlo, quanto per invigilarlo ; cliè a quella furibonda molliln- 
ibne porca veder tradimenti in tutto e dappertotlo. L’inviato 
spagnnolo, con tale corteggio, si presentò allo stato-maggiore 
imperiale, c di, leggieri si potè comprendere dal suo angu- 
stiato contegno qnale sì fosse la tirannia che allora premeva 
e Ini e ^li onesti di Madrid. Alla replicala rimostranza fatta- 
eli che la città di Madrid non potrebbe resistere all’esercito 
francese, e che col far testa si esporrebbero all’ eccidio, in 
conseguenza d’un assalto , le donne, i fanciulli , i vecchi , lo 
.sventurato (acevasi abbassando lo sguardo, avvegnaché non 
osava lasciar trapelare alla presenza di que’ testimoni i sen- 
limcnti suoi. Fu egli poi rimandato con la trista sua scorta, 
dieltiarandogli che sarebbrrsi tosto incominciale le offese con- 
tro la cillà. . , ' 

' Napoleone avea seco soltanto la sua cavalleria, ed attende- 
va la fanteria verso il trantonlo di quel giorno. Andò egli 
stesso a càvnil’o ad esplorare i dintorni di Madrid , e concepì 
mi diviso d’attacco clic scompartir si potesse in v.arii atti sus> 
.'''gn»*nlisi. p(-r modo di intim ire l.i resa ,all.i città nell’ inlcr- 
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V'jilo dull'uno all'altro, e da sogi^iogarla coti la paura piuttosto 
che coi treinedi argomenti di guerra. 

Giunte sul tramonto le divisioni Villatic c Lapisse, addetto 
al corpo del maresciallo Victor, ei diede i suoi ordini 
l'espugnazione del Buen-Retiro, che domina Madrid da levante, 
e delle porte di los Pozos, di Fuencarral e del Duque , dm 
]e sovrastano da settentrione. Lampidissima splendeva la luna- 
Apposturonsi le truppe nei luoghi la sera stessa. Il generale 
Seoarmout approntò l'artiglieria per battere le mura del Buon* 
Retiro; c si dispose quanto occorreva per eseguire un prinio 
gagliardo colpo. Anzitutto, il generale Maison, che opvr:«r 
duvea contro le porte di los Pozos, di Fuencarral e del Du- ' 
que, si impadroni, ad onta d’un violento e ben diretto fuoco 
de’ nemici, di tutte le esterne costruzioni , ma giunto presso 
alle porte, vi si fermò, aspettando il segnale dell'attacco. 

Per altro, prima di dar mano alle d.visate operazioni, Na- 
poleone spedi , di bei nuovo, ad intimare la resa, un ufficiale 
spagnuolo, fatto prigioniero nella pugna di Somo-Sierra. Que- 
st’ufficiale recava una lettera di Berlhier, minacciosa e inilo 
ad un lempOj ai marchese di Castellar, comandante di Ma- 
drid. La risposta non si fece aspettare; era essa negativa, e 
concludeva che per deliberare, abbisognava il tempo necessa- 
rio per udire l’avviso de’ maestrali del popolo. Allora , al 
nascere del giorno. Napoleone recossi in persona sulle alture 
alla cui siuistra sorge il Bueu-Reliro, ed alla destra le porto 
di lus Pozos, di Fuencarral e del Duque; e diede egli stesso 
il segnale dell'altacco. Una batteria spaglinola assai beo diretta 
bersagliava il punto in cui egli trova vasi, ond’egli venne co- 
stretto a discostarsi alquanto. E pel vero uq lanl’ uomo non 
doveva cadere sotto quelle palle. Non appena venne la neb- ' 
bia fugata dallo splendido sole , che dar qualche tempo co- 
stautemente sfolgoreggiava, il generale Villalte, incaricato ad 
operare alla sinistra, s’avanzò colla sua divisione contro Buan- 
Retiro. Avendo il generale Senarmont atterralo a colpi «li 
cannone la muraglia di quel parco, irruppevi . dentro h fan- 
leria colla baionetta in resta, e in poclii istanti iie sloggiò i 
quattromila uomini, tra borghesi e populaai , i quali cransi 
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i‘ipro(uesso di sostenerne la difeso. Bea corta e lieve fu la 
resistenza , e le colonue francesi traversando senza alcun 
osiaroio il Boen-Retiro, incontanente sul Prado riuscirono. 
Questo magnifico passeggio estendesi dalla porta d'Atocha a 
quella d’Alcala . ed in certo quul modo gira loro attorno. 
Impadronironsi i' Francesi di queste porte e dell’ artiglieria 
Olili' erano state munite ^ e tosto di poi alcune compagnie 
dMctta scagHaronsi contro i primi asserragli delie vie d’Ato- 
dia, di San-Jeronimo e d'Alcala, e, ad onta d una Gita e con* 
tinua grandine di palle, espugnaronle. Fu forza loro prender 
d’assalto alcuni palazzi posti in quelle vie, e passarne pel filo 
delle spade i difensori. ‘ - - 

^11 generale Maison, che aveva dovuto rimanersi tutta la 
notte sotto un fuoco micidiale per conservare le case dei sob- 
liorglti, attaccò alla destra le porte di Fuencarral, del Duque 
e di Sdo-Bernnrdino, onde poter giugnere ad un ampio edifi* 
zio in cui erano alloggiate le guardie del corpo, e le mora de| 
quale, salde al pari di quelle d’uo forte , potevano reggere 
contro il cannone. Gli venne fatto dì penetrare in città , e di 
girare attorno al quartiere delle guardie del corpo, affrontando 
un fuoco tremendo. L’artiglieria di campo non avendo potuto 
aprir la breccia nelle mura , il generale Maison si avanzò alia 
testa d’nn drappello di zappatori per abbatterne le porte a 
colpi di scure'. Ma era impossibile il forzare queste porte per 
la gran copia di materiali dielr’esse ammucchiati. Il geoerale 
e rdinò allora ebe da tutte le case circostanti si dirigesse con* 
Irò qnell\’difìzio uà ben nulrilo fuoco di moschetti. Trovavasi 
egli da ventun* ore esposto al fuoco , quando venne colpito 
da lina polla , che ruppegii un piede. Dinanti a quel saldo 
edilìzio erano già caduti ducento uomini Ira molti e feriti, 
allora che ordinò l' Imperatore di sostare alquanto, pria che si 
venisse ad un generale assalto. Già orane in sua potestà 
le porte di Fuencarral, del Duque e di San-Jeronimo espu* 
gnote dui generale àlaison, e le altre d’Alcala e d’.Atocha, 
occupate dal generale Villatte; c la sua artiglieria, dalle al* 
ture del Buen-Reliro, bastava per costringere in breve alla 
l'MB la sventurata città. Epperò alle undici antimeridiane so* 
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Spese !a pugna, e spedì alla Giunta di difesa un’altra inliina* 
zione, annunciando che tutto era in pronto per fulminare la 
città, ove questa ostinassesi un'Ila resistenza; ma che, sebbene 
si proponesse di dure un terrìbile esempio alle città di Spagna 
che ricusassero d’aprirgli le porte, avea più a caro nondimeno 
rottenere la dedizione di Madrid per la ragionevolezza e Tuma- 
nitò di coloro che la- s'gnoreggiavano. 

Erano stati i difensori di Madrid gravemente commossi dalla 
espugnazione del Buen-Retiro, e delle porte orientali e setten» 
trionuli delia città. Nè v'era uomo assennato che non si rappre* 
sentasse le triste couseguenze d una presa d'assalto. Lo stesso 
popolaccio, aveva già esperimentato alle porte d’Atocha e 
d’Alcala, che cosa costasse lo sparare sui Francesi dall’ alto 
delle case, e incominciava ad attutarsi alquanto il bollore 
degli animi. La Giunta di difesa ne trasse partito per mandare 
al quartier generale iu qualità di oratori Tomaso di Moria e 
don Bernardo Triarte. 

Accolseli Napoleone, accerebiato dal suo stato>maggiore , 
cdn volto severo e corrucciato. Sapeva egli, essere don To» 
maso di Moria quel governatore d'Audaluzia, sotto il di cui 
comando era stala infranta la capitolazione di Boylen. E per 
ciò proponevasi di dirgli parole che risuonar dovessero nel* 
runiversa Europa. Tomaso di Moria, intimorito dall’ aspetto 
deiruomo straordinario cui si presentava, c dal visibile cor« 
rucciu che sebbeo frenato, traspariva dal suo volto, dìsscgli 
che tutti gli uomini assennati di Madrid erano convinti della 
necessità d’arrendersi, ma che era duopo far ritirare le truppe 
francesi, e daf tempo alla Giunta di calmare il pìOpclo, e in- 
durlo a deporre le armi. 

— « Invano pretendete il nome del popolo », risposegli Na- 
poleone iirinon di corruccio, u Se non vi è possibile l'acéhel. - 
« tarlo, ciò avviene perché voi lo avete stimolalo e fuorviato 
M colle menzogne. Radunale i parròchi , i priori de* mona- 
a sieri, gli alcaldi, i primari possidenti, e fate in modo che 
u per le sei ore antimeridiane dì domani la città si arrenda, 

' il 0 desso più non sarà. Io nè voglio, nè debbo ritirare le 
« mie truppe. Voi trucidaste gl’ infelici prigionieri francesi 
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u che caddero nelle vostre mani. Non sono che pochi giorni 
a che voi lasciaste trascinare ed assassinare nelle vie dae 
a domestici dell’ ambasciatore di Russia, perché francesi di 
a nascita. L’imperizia e la codardia d'un generale avevano 
a tratte in poter vostro le truppe che capitolarono sui campo 
a di ballaglia di Bayien, e la capitolazione fu infranta. Voi , 
a signor di Moria, che cosa scriveste a quel geuerale ? Dav- 
a vero che spettava a voi il parlar di saccheggio, a voi, che, 
a entralo nel 1795 nel Rossiglione; vi predaste tutte le donne, 
a e qual bottino di guerra, le divideste fra i vostri soldati. E 
a altronde, con qual diritto assumeste voi un simile stile ? Ve 
a lo interdiceva la capitolazione di Baylcn. Guardale il come 
a si siano diportati gli Inglesi, i quali pure non s’appuniiglia> 
a no più che di tanto d’ essere scrupolosi osservatori del di* 
a ritto delle genti ! Lagnarousi essi della convenzione di 
a Cintra, ma la osservarono. Il violare gli accordi militari è 
u lo stesso che sbandire ogni civiltà, è un mettersi a pari coi 
u Beduini del deserto Come mai adunque osate voi chiedere 
a una capitolazione, voi. che quella di Bayien violaste ? Ecco 
a in qual modo l'ingiustizia e la perfidia tornino ognora svan- 
a taggiose a chi se n’è fatto reo. lo aveva una fluita nel 
a porto di Cadice, era essa alleata della Spagna, e voi diriz- 
u zasle coulr’essa i mortai della città di cui avevate il coman- 
M do. Nelle mie file io aveva uii esercito spagnuolo, ed anziché 
a disarmarlo volli piuttosto vederlo salire sulle navi inglesi, ed 
a essere costretto a precipitarlo dall’alto delle rupi d'Espinosa. 
H Anzi che mancare alla fede ed all’onore, preferii d’avere no* 
a vernila nemici di più da combattere. Ritornate in Madrid, 
a Vi do tempo sino a dimani , alle sei del mattino. Allora, 
u se non avete a parlarmi del popolo, se non per dirmi ch'e’ 
u si arrende, allora tornate da me. Altrimenti , e voi e le 
a truppe vostre, tulli sarete passati pel Dio delle spade (1) n. 

Codeste Cere c meritale parole sbaldanzirono alTatlo To- 
maso di Moria. Ritornalo presso la Giunta , dissimular non 

(Ij Questo parole sono testualmente quelle di Napoleone, pub- 
blicate per esteso nel Munilcur di quel tempo. 
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po(è il suo turbamento, laonde Triarle videsi astretto a reii' 
der conto in suo vece dell'esito dell’ tncumheaza clic avevano 
insieme adempiuta presso il qiiartier generale francese. Tanto 
evidente era rimpossibililà di resistere, die la Giunta stessa, 
benché discorde , riconobbe a maggioranza di voci essere 
giuocoforza il sommettersi. Deputò essa di nuovo a Napoleo> 
ne Tumaso di Moria per annunciargli la resa di Madrid con ^ 
alcuni patti di poco rilievo. Nella notte del giorno 3,-vcneii« 
do al 4, volle il marchese di Castellar sottrarre sé ed i suoi 
soldati agli edetti cosi della clemenza, come della severità del 
vincitore, e seguito dalle sue milizie e da quanti'^ erano più 
gravemente compromessi, usci dalle porle occidentali ,e meri- 
dionali, non ancora occupale dai Francesi. All'indomani, seb- 
bene -il popolo furibondo raeltesse ancora rabbiose grida , gli 
armati ebbero ed accettarono l’ordine di cessare da ogni di- 
fesa, e le porle della città vennero consegnate al generalo 
Balliard. L'esercito francese occupò i principali quartieri, e 
alioggiossi nei grandi edifìzi di Madrid, in ispezieltà nei mo- 
nistcri, i quali, per volere di Napoleone, dovettero fargli lo 
spese., Ordinò 1’ Imperatore che si procedesse senza indugio 
ad un generale disarmamenlo. Dappoi, senza pure degnarsi 
di entrare in Madrid, andò ad alloggiare colla sua guardia a 
Chamarlin, in uua villa del duca dell’ Infantado. Ingiunse a 
Giuseppe di valicare il Guadarrama, e di portarsi a risiedere, 
non già in Madrid, ma fuor di città nella villa reale del Pardo, 
due 0 tre leghe da Madrid discosta. Egli divisava di. incutere 
a Madrid uii grande e salutare terrore con una occupazione 
militare prolungata, prima di ripristinarvi il governo civile col 
nuovo priucipato. Accorto del pari che energico fu il suo con- 
legno in questa congiuntura. , 

Senza appigliarsi ad un estremo rigore, ma coll’ intimorire 
intendeva egli a porre la nazione in obbligo di eleggere tra 
i benefici che a lei recava, e il timore dei Iremeudi castighi 
contro coloro che si ostinassero nella ribellione. Aveva già 
decretala la cunlisca de’ beoi, dei duchi deirinfantado, d’ Os- 
sona, d'Alianiira, di Medina-Celi , di Santa-Crux, di Hijar , 
del principe di Caslel-Franco, e di Ccvallos. Gt> ultimi due 
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erano puniti per aver acseltato una carica presso Giuseppe, 
ei) averlo poi abbandonato. Napoleone aveva deliberato di ado- 
perare con singolare severità inverso a quelli che passassero 
dall’un Campo all’altro, e che alla resistenza , beo legittima 
in sè stessa, accoppiassero il tradimento, non mai legittimo. 
Il principe di Castel Franco e il duca dell’ Infantado erano 
siali {ìacclii soltanto^ Cevallos era stato traditore. Kpperò v’era 
ordine d’arrestarlo dovunque Io si trovasse. Ma essendo que- 
sti fuggifo, Napoleone fece catnrare il principe'di Gastel-Fran- 
co e il duca di Santa-Crux, che non avevano avuto tempo di 
scampare. Per suo ordine fu altresì catturato e tratto dinanzi 
ad un tribunale militare il duca di Saii-Simone, il quale, per 
essere nativo francese, era incorso nella pena di coloro che 
militano contro la propria patria. Non era il suo pensiero di 
incrudelire, bensì soltanto d'intimorire, cacciando temporaria- 
niente in una prigione di Stato coloro cui faceva arrestare e 
condannare. Fece sostenere eziandio e condurre in Francia i 
presidenti e regii procuratori del Consiglio di Castiglia, e in 
pari modo trattò alcuni broglioni popolari, i quali erano com- 
plici dell'assassìnio dei soldati francesi e de’ personaggi spa- 
gnuoii caduti vittime de* furori della plebaglia Reiterò uel 
tempo stesso gli ordini di disarmare affano il popolo, e di 
far fare da’ monisteri le spese ad una parte dell’esercito. 

Nel mentre che adoperava questi, più che altro , apparenl 1 
rigori, volle Napoleone commuover la massa della nazione 
spognuoia coil'aspetlo dei benefici che appunto dalla domina- 
zione francese dovevano derivare. Defiberossi pertanto di 
sopprimere i dazi tra provincia e provincia e di rimuovere 
dalla carica tutti ì membri del Consiglio di Casliglia, ed anzi 
surrogare immantineiui a quel consiglio la corte dì Cassazione, 
di abolire il tribunale deU’ln*|UÌsizione, di vietare a qualun- 
que persona di possedere più d’una corameiiia, d’abrogare 
ogni diritto feudale, e di sminuire il numero de’ conventi, ri- 
ducendolo ad uir terzo di quelli che esistevano nella Spagna; 
il che tutto fu arguineulo dei suoi.successivi decreti. 

il desiderio di trattar con riguardo il clero e la nobiltà, 
avealo iu su le prime fjito stare in dubbio dell' opportunità di 
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cos\ importanti provvediiuoiiti, lorquaudo ci sUvasi a Ujiuiia, 
iiilenlo ad elaborare lo statuto ispanico. Ma, dopo la generale 
sullevationc, essendosi aggravata quanto mai potesse aggravar* 
SI la condizione delle cose, piu non occorreva usar riguardi 
con l’uno o con l'aMro ordine, e giovava piuttosto l'intendere 
a coltivarsi con savie iuslituziuni la parte saua "e iniendente 
della nazione, al tempo ed olla forza lasciando la cura di sol* 
tnmcttergli il reslaote. / 

Promulgati questi decreti, ei dichiarò agii oratori, venutigli 
replicalamenle diuaozi, che in quanto a sè non avea motivo 
olcuno di entrare in Madrid, essendo egli in Ispagna non al* 
tro che un generale strauiero, comandante un esercito ausi* 
bario del novello principato; in quanto poi al re Giuseppe, 
ei lo reuderebbe agli Spagnuoli. lorquando li crederebbe de* 
gui di possederlo per essere eglino tornali in devozione di 
lui, itè rimetlerebbelo nella reggia dei re di Spagna per ve- 
deruelo cacciato uu'altra volta ; che, ove determinali fossero 
gli abitanti di Madrid ad affezionarsi a questo principe e a 
lare migliore ragione dei beuefici che loro prometteva il no* 
vello principato, ei loro Io renderebbe , per altro dopo che 
tutti i capi di famiglia, riunitisi nelle parrocchie di Madrid, aves* 
sergli fatto sui santi Evangeli giurameitlo «li fedeltà ; ma che, 
uve fosse altrimculi, deporrebbe si il pensiero d'imporre agli 
Spagnuoli un re, cui uou volevauo ; e userebbe però eoa essi, 
dopo averli coiiqui»tuli, i dritti tutti della couquisia, e farebbe 
del loro territorio ciò che più gli piacerebbe, e probabilmenie 
lo smembrerebbe, pigliandosene quella porzione, cui islime* 
rebbe conveuiente d'aggiungere al territorio della Francia. 

Propostosi poscia di formare un nucleo d’ esercito per suo 
fratello Giuseppe, gii ordiuò di riunire in un reggimento di 
luolti baltagboni, lutti gli Alemanni, Napoletani ed altri stra* 
uieri <che da lungo tempo in Ispagna militavano, e che non 
altro aspettavano che d’essere assoldali. Dovea quel reggimento 
chiamarsi Reale Siraoiero, e comporsi di tremiladiiecento uoini- 
iri airioeirca. Prescrisse che gli Svizzeri -spagnuoli , rimasti 
fedeli 0 disposti a tornare in fede di Giuseppe, fossero tutti 
riuuiti in un reggimento , chiamarsi Reding^ per esservi 
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un ofdciule di tal nome, il quale si era assai bene diportato. 
Polevasi sperare c!ie questo reggimento ammonterebbe a 
qualtromilaottoconto uomini. Volle inoltre che sotto il titolo di 
Real-Napoleone si riiiiiissero tutti i soldati spngnuoli ehe ave* 
vano abbracciala la causa di Giuseppe, nel presunto numero 
di qualtromilaoltocenlo ; c che infine raccozzati fossero in un 
solo corpo, chiamato guardia reale, i Francesi che dopo il fatto 
di Dayloii, per isfuggire alla captività, avevano ingrossato le 
file dell’esercito di Castagnos. Supponevasi che , collcgandoli 
con le cerne chiamale da Baiona, avessero costoro a sommare 
trcmiladuccento uomini. Oud’era questo nn niicleó di sedici* 
mila soldati, che poteva rendere importanti servigi, ove fosse 
ben pag:ilo e ordinato con sollecito zelo. 

Fatti questi provvedimenti. Napoleone aspettounc gli eirelli, 
continuando a soggiornare a Chamartiu, ed a lasciare Giusep- 
pe nella villa del Pardo, ove questi viveva appartato, con la 
pjmpa e coi riti delia clichella reale, senza dover abbassarsi 
dinanti la superiore sovranità deU’lmperatore^ de' Francesi. E 
nella rspettazìone che gli Spagnuoli alla fìoe lo comprendes- 
sero, diedesi a proseguire gli apprestamenti militari per com- 
piere la conquista della Penisola. 

Aveva Napoleone condotto a Madrid il corpo del maresciallo 
Victor, composto delie divisioni Lapisse, Villane e Ruffin, la 
guardia imperiale, e la maggior parte de' dragoni. Dietro la 
voce corsa che il corpo di Castagnos ritiravasi verso Madrid 
dalla parte di Calatayud, Siguenza e Giiadalaxora, egli aveva 
spedilo al ponte d'Alcala la divisioue Ruffin con una brigata 
di dragoni. C difatli il corpo di Castagnos, incalzato a tutta 
possa dal generale Maurizio-Miilbicu alla testa delle divisioni 
Musnier e Lagrange e de' lancieri polacchi, assaltato impetuo- 
samente a Bubierca, dove eraogli toccate ragguardevoli per- 
dite, ripiegarasi scompigliato verso Guadalaxara , ridotto al 
numero di nove n diecimila uomini, dei ventiquatlromila che 
avcva.'ìo combattuto a Tudela. Dal comando di Castagnos , 
stato rimosso dalla Giunta suprema, era quel corpo passalo 
sotto il comando del generai di La Pegna ; c palleggiato a 
la! modo daH’uqo all’altro capitano, esacerbalo dalla scoafilta 
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e dagli «lenti, erosi ribellalo, ed aveva prescelto defiailiva- 
mcnte a suo generale supremo il duca dell’ lofantado , uscito 
s'egretamcalc, come fu detto, da Madrid, a (lue di condurre 
un qualche rinforzo ai difensori di quella metropoli. L’ Ingres» 
so dei Francesi in Madrid, e l' appostamento della divisione 
Ruffìn coi dragoni al ponte d'Alcala, altro scampo non lascia* 
vano a questo già esercito del centro , che la ritirata verso 
('uenca, dove poteva sperare di non essere inquietato fino a 
phe i Francesi si determinassero di muovere contro Valenza ; 
il che non potevasi tosto operare. 

Vedendo Napoleone che l’esercito del centro, già per tre 
quarti disperso^s’allonlanaVa, lasciata ai dragoni la cura di 
rnccorre i soldati rimasti addietro , aveva a sé richiamato la 
divisione Huffin, addetta al corpo di Victor, destinalo questo 
corpo a marciare verso Aranjuez c Toledo, ondo inseguire 
l'esercito d'Estremadura. Assicuratosi da sinistra coh cacciare 
verso Cuenca l escrcito già di Caslagnos, voleva egli assicurarsi 
eziandio da destra, collo spingere oltre Tulavera gli avanzi 
deirEstremadura, il quale combattuto aveva a Burgos ed a 
.‘^omo-Sicrro. Ordinò pertanto la partenza della divisione Rnf* 
Un e Villalle, facendole precedere da’ cavallcggieri di Lasallo 
e dai dragoni di Lnboussaye, c tenne iu Madrid la divisione 
Lapisse e la guardia imperiale. Lasalle corse verso Aranjuez 
e Toledo, i dragoni corsero all' Escurialo per conquidervi le 
scomposte reliquie dell’ esercito dell’ Eslremadura. .Era que- 
si’csercito di già in rolla dal principio della sua ritirala. Creh* 
he vieppiù il suo scompiglio, lorquando sentissi nelle schiene 
le spade della cavalleria francese. Sparlivasi in confuse e' 
disordinate bande, le quali, come sogliono fare le truppe inette a 
combattere, vcndicavansi della propria vigliaccheria sopra i loro 
capi.'Lo sventurato Benito San-Juan, il quale crasi ritirato 1’ ulti- 
mo e tutto cosperso di sangue dal campo di bnltaglia di Somo* 
Sierra, fu la prima loro vittima. Coi fùggiasehi di Somo Sierra 
aveva egli raggiunto a Segovia gli avanzi dot polso appostato 
g'à in Sepulveda e delle soldatesche sconlitle a Burgos dal 
mnrcst^allo Scult. Queste diverse acrozz.nglie. dopo essersi 
ahun poco ravvicinate a Madrid per la via che da Segovra- 


Digilized by Google 



382 LIBRO TRENTESIMOTERZO ' ' 

guida all Escoriale, fuggirono verso Toledo appena seppero 
die la capitale si era arresa. Ad essa coogiunsesi il presidio 
di Madrid, che era uscito col marchese di Castellar. L’iodlsci- 
plina loro passava ogni termine. Saccheggiavano, devastavano, 
assai più che i vincrtori, la loro patria, quella patria che avreb- 
bero dovuto difendt’re.' Compresi da vergogna e da dolore a 
tale spettacolo, vollero i capi provarsi a mettere un po' d' or- 
dine in questa ritirala, e salvar gli abitami dagli orrendi trat« 
lamenti cui soggiacevano. Ma gli sciagurati ^ d' ogni freno in- 
soiTerentl, accusarono di tradimento i loro capi, li prode don 
Benito San-Juan, ch’era appunto il più severo, perchè il più 
prode, divenne l’obbictto dei loro furori. Avendo egli voluto 
reprimerli in Taiavera, venne assalito nella modesta cella in 
cui era alloggiato, c videsi trascinato su la pubblica via, e 
, appeso ad un albero, oVe quei mostri, che seguito non aveanlo 
alla pugna, lo fecero per più ore bersaglio dei loro colpi. 
Erano questi gli uomini coi nel suo palriollico acciecamento 
ailìdava la Spagna la sua dilesa contro un principato che ave. 
va inverso di lei il'solo torlo d’essere straniero. 

Ingenerale Lasalle, galoppando . ognora alla testa de’ suoi 
squadroni, giunse ben presto a Taiavera, e cacciò codeste in- 
disciplinate bande lino al ponte d’Almuraz sul Tago. Avevano 
gli Spaguuoli errila attorno a questo punte una qualche opera 
di difesa, che non polea venire espugnala se non dalla fan- 
teria ; c perciò quivi soslelte il generale Lasalle, aspettando 
che nuovi ordini dell’ Imperatore gii additassero altre opera- 
zioni da imprendersi nelle parti meridionali della Penìsola. 

Intrattavto che gli eserciti spagnuoli venivano di tal modo 
sbattuti e cacciali, quello di Palafox verso Saragozza , quello 
di CastagDos alla vòlta di Cuenca, quello d'Estremadura verso 
Almaraz, Paltro di Blake nel regno di Leone e nelle Astnrie, 
u che i Francesi rendeansi in pochi giorni di bel nuovo pa- 
' droni dell) metà della Spagna , gli Inglesi , ai quali crasi 
promesso di'vi sarebbero giunti soltanto a raccogliere trofei 
e a cumpiere tutto al più una già certa vittoria , troA'avansi 
- nelle piu gravi angustie, avvegnaché non erano per anco 
riusciti a radunare in un sol corpo d’esercito le varie loro, 


Digilized by Guuyle 



80n0-SIERRA 383 

Schiere. L'unico passo da essi fatto per tale risprllo, era quello 
li'aver riunito colla fanteria, condotta dalla parte di CitiJad- 
Rodrigo e S^ilainanca, l'artiglieria e la cavalleria , venute dal 
loto di Badajoz e Talavera , sotto il contando del generala 
Ilope. Poco era anzi mancato che questi cadesse nel mezzo 
dei squadroni di Lasalle ; se non che con un’accorta marcia 
crIì crasi riparato nei monti, e per la via d Avita aveva poi 
dalle parti di Sala.nanca raggiunto il suo generale supremo. 
Dopo questa unione il generale Moore contava sotto i suoi 
ordini dieinnovemila uomini airincirca. Aveva egli per altro ad 
ofTetluarc un'altra unione; ed era quella di David Baird,. giunto 
con circa undicimila uomini dalla Corogna ad Astorga. Dac- 
ché erano sparsi dappertutto gli eserciti spagnuoli, il generale ' 
inglese pensava da senno a ritirarsi , pcrorché non aveva più 
di tremila uomini da porre a fronte «lei Francesi. Il desiderio 
di togliersi ad ogni pericolo, e di rannodarsi con sir '' David 
Baird gli aveva inspirato il buon consiglio d’abbandonare per 
la ritirata la linea del Portogallo, onde ottenersi a quella della 
Galizia ; il che curava a lui un duplice vantaggio, d’aunlcu- 
tare cioè di un terzo la sua forza, e d’avvicinarsi ad un porto 
opportuno per 1’ imbarco. Era egli pertanto iulenzionato di 
marciare da Toro alla vòlta di Benavente, prescrivendo a sir 
David Baird di condursi colà dulia parte d'Astorga. G«jlla quale 
mossa egli faceva altresì le viste di minacciare i Francesi alle 
spalle; seudochè con pochi passi poteva spingersi a Vallado- 
|id, ed anche a Burgos, dove che pigliava in fatto la via per 
alla Corogna, che è quanto dire al mare, suo più seenro ri- 
fugio. Laonde nel mentre che assicuravnsi la ritirata , dava a 
credere ad altri di operare'alcunchè per la causa spaglinola, 
c apparecebiavasi una risposta alle instanze di Frère, il quale, 
fatto ornai un seidde del governo de’ sollevati , tacciava di 
continuo l’esercito inglese d’inerzia. Lo sfortunato John Moore, 
che saggio e valoroso era, e avvezzo alla guerra regolata, c 
al quale crasi promessa una lieiissiaia accoglienza, eoa sussidi 
d’ogni fatta, e facili vittorie, trovando ora gli Spngnuoli sco- 
rati, fuggenti da ogni lato, c penurianti di viveri per sé stessi, 
era indicibilmente sorpreso, iQalconteolo, disgustato, e non 
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veciea via alcuna di scampo, se non nei ritirarsi con la mas* 
sìiua sollecitudine. Egli però non* occultava al suo governo al- 
'Cima di codeste incresce voli verità. 

la sulle prime Napoleone non aveva badato gran fatto agli 
I uglesi, sebben sapesse che da Lisbona 'e dalia Gorogna ne 
venisse un certo qual numero ; perocché ei voleva sperdere 
prima gli eserciti spagnuuii, e desiderava per altra parte che 
l'esercito britannico s’addentrasse nella Penisola onde avere 
più agevolmente il modo di circuirlo e farlo captivo. Nulla- 
dimeno, per quanto ben ideato fosse questo diviso, s' ei co- 
nosciuto avesse come sparto trovassesi ed impacciato I’ eser- 
cito inglese, avrebbe fatto assai meglio a piombarvi addosso 
e a sperderc Aloore a Salamanca, ed Hope nei monti d'Avila. 
Ma non tutto si può sapere iu guerra, nè per lo consueto si 
V iene a .sapere altro che quello che si può conghietturare dietro 
certi indizi; c Napoleone pochi allora iie aveva per rappresen- 
tarsi al giusto la condizione degli inglesi: ned è cosa da 
meravigliare, poiché Moore istesso, io mezzo ad una popolazio- 
ne amica, ignorava appieno le mosse dell' esercito francese. 
Napoleone però avi^ndo conosciuto, mercé delle corse della sua 
ravalleria verso Talavera, che gli Inglesi trovavansì tra Tala- 
vcra, Avila e Salamanca, e che venivan su dal Tago all’altura 
del Duero, comprese esser giunta l’ora d’operare coulr’ essi , 
e adoperò a raccozzare le forze necessarie^ per il loro com- 
pinlo cecidio. 

Ordinò al maresciallo Lefebvre di portarsi da Valladolid a Se- 
govia, e di scendere da Segovia all' Escuriale, acciò venisse a tro- 
varsi appostato in somma vicinanza di Madrid. Divisava egli d; 
collocarlo tra rEscuriale,Tolcdo e Talavera, onde poter richiama- 
re a Madrid il corpo del maresciallo Victor. La divisione polacda , 
rimasta sino allora addietro, e gli Olandesi, lasciati per alcun 
tempo sulle rive della Discaglia, avevano fìnalmente raggiunto 
il maresciallo Lefebvre, ond'esso, coi dragoni di Milhaud c la 
cavalleria di Lnsalle , riuscendo forte di circa quindicimila 
uomini, era destinato a formare la destra dell' esercito verso 
Talavera. 

Apprcstaiuiosi Napo!cone..ad ralfrontare rescrcilo inglese, del 


Digitized by Googl 



- - "SOMO-SIERRA 385 

qiii le conosceva la salJezza, voleva avere d'appresso uno de’ 
suoi c( rpi migliori, capilnnalo da uno fra’ suoi più gagliardi 
lungoirncnti. Questo corpo era il 6; questo duce era il mare* 
sciallo Ney. Aveva Napoleone ripreso il maresciallo Ney per 
la lenterza della sua marcia verso Soria , c proponcvasi di 
ricompensarlo di quella riprensione col dargli l'incarico di 
sconfiggere, gl’inglesi. Fgli lo aveva già richiamato da Sara- 
gozza verso Madrid, proscrivendogli d’ incalzare strettamente, 
strada facendo, Castagnos. logiunsegli allora d’accelerare la 
marcia, acciò potesse riposarsi alquanto in Madrid prima di 
trasferirsi alla destra verso il Tago o il Duero. 

Slava adunque Napoleone per riunire nella stessa Madrid i 
corpi di Victor, di Lefebvre, di Ney, la guardia imperiale e 
un poderosissimo sforzo di cavalleria, il che gli avrebbe fatta 
1)00 tosto abilità di tentare un colpo decisivo. La chiamata 
del maresciallo Ney col 6 corpo intiero, compresavi la divisio- 
no Lagra.nge, la qu^lc era stata per alcun tempo congiunta 
col corpo del maresciallo Moncey , privava quest’ ultimo de’ 
mezzi necessari per enniinnare l'assedio di Saragozza; peroc- 
ché più non erano bastanti le sue forze per lenei-e il campo 
ed osteggiare ad un tempo la città. Pervia qual cosa Napoleo- 
ne proscrisse al maresciallo Morticr di rivolgersi da quella 
parte col ò corpo, e andare ad appostarsi su l’Ebro, affine 
di proteggere l’assedio di Saragozza, lasciando però al mare-» 
sciallo Moncey l’esclusivo carico degli allnccbi. 

Giungeva in quel mentre a Vittoria la fìnrita divisione De- 
labordc, la prima del corpo del generale Junnt. Napoleone le 
diè per alloggiamento Burgos. La divisione, di Ileudelct, che 
era la seconda di Junot e.che veniva tosto dietro alla prima, 
ebbe ordine, di procedere speditamente da quella stessa parte. 
Eguale ingiunzione fu fatta ai dragoni di Lorge, che avevano 
accompagnato fi 5 corpo. I dragoni di Millct , che scguivan 
quelli di Lorge, furono avviali verso Madrid. Napoleone prescris- 
se al maresciallo Soult una marcia conscntniiea con questi diversi 
iiiovimcnli Era Soult entrato nelle Asturie, ed inseguiti quivi gli 
avanzi degli Asiuriani, retrocessi da Espinosa, crasi spinto fino :ii 
campo (’olomhres. In parecchie impetuose c reiterale pugne a vc- 
TiiiEns, Voi. IX. ^ ^ '2S 


Digilized by Coogle 



?86 unno TREMESIMOTEnZO 

vn fallo coplivo un «rtio qir>l Mimoro di npniici, e preso 
!;'nii copia di tnunizioui e di mercatanzie accumulale da^li 
Inglesi oci porti di Cnntabria. Gli ingiiiuse Napoleone di ri- 
valirare i rnonli prr discendere j^nel regno di Leone , dove, 
collegalo col cor. o di Junot, e coi dragoni di Lorgn e di Mll- 
let, aveva a Tir lesta agli Inglesi, ove si avanzassero sulla 
destra dei Francesi, od inseguirli cagliordemenle, ove si riti- 
rassero dinanzi olle forze partile da Madrid, o infine invadere 
anche il Portogallo, lenendo loro' dietro. In questo maniero, 
con tre corpi d’esercito, uniti con la guardia imperiale c con 
una numerosissima cavalleria in Madrid, e con due corpi 
d’escreito e molta cavalleria altresì alle spalle, da destra, egli 
era pronto ad operare contro gli Inglesi per lutti i versi, e 
- poteva inseguirli dappertutto , qualunque fosse la linea che 
presrpgliessero per ritirarsi. Aspettava soltanto «die giugnrs- 
sero i marescialli Lefebvrc e Ney per muovere da Madrid 
ad altre imprese. Il tempo crasi pur sempre conservalo se- 
reno. Il mese di diccnibrc sembravo una lepida primavera 
tanto in Madrid clic nelle Casliglic. I corpi francesi sostene- 
vano lunghe marcie senza provare alcuno degli incomodi della 
gione. Napoleone , cavalcando lutti i giorni intorno a Ma- 
drid, ove non entrava mai, passava a rassegna i suoi corpi, 
attendeva a provvederli di tutto ciò che perduto aveono nelle 
marcie o nelle pugne, e accudiva in ispczìeltà a fondare un 
gran «-icovcro militare nel Bucn-Rcliro. donde potesse Invi- 
gilare c tenere a freno Madrid, e dove frisse certo di lasci-are 
in tutta securlà i suoi malati, i suoi depositi, il suo metcriale 
di guerra. Sempre attento ad assicurare la sua linea d’opera- 
zioni, quanto egli già aveva ordinalo a Miranda. a^Pancorbo, 
a Burgos, di nuovo ordinò a Somo-SIcrra, sul luogo stesso 
dd!la pugna avvenuta, c presso a Madrid su le allure del 
Bu (MI Reliro, posto di fronte a quella metropoli. Avcva'coman- 
doto clic si costruissero alcune opere di campagna all’ ingtro 
di (j!'cl bel barco ; che vi s’agglugnosse un ridotto fortificalo 
verso la fabbrica di porcellana (fabbrica nella quale i re di 
Spagna facevano imitare le porcelliiue della China); c clic in 
questo ridotto si adattassero edifizi sufficienti per acco^ier* 
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vi i fi-rili (ioircsorfito, il iiinUTiaie (lell'urtiglioriii c i viveri. 
Vulev.a inoltre che questo ricovero fosse irlo <li canaoni, e 
che nel caso che venissero espugnale ^ le opere avanzate , 
fessovi riieslicri un regolare attacco per espugnare il 
ridiiiio. 

Noi mentre che a Madrid le cose a questo modo procede- 
vano, altri eventi compievansi nell’Arragona e nella Catalogna. 
NcU'Arragona, dopo la battaglia di Tudela, l'andare e il ve- 
nire dei diversi corpi d' esercito francesi avevano latciato il 
maresciallo Moncey privo di mezzi per operare efficacemente 
contro la città di Saragozza. Nel dì successivo alla butlaglia 
crasi dovuto spedire alcune truppe ad inseguire il corpo di 
Custaguos, e vi si destinarono le divisioni. iMusnior c l.ngrange 
sotto il comando del generale Maurizio-Malbieu , perocché il ' 
corpo del maresciallo Ney non era per anco arrivalo. Laonde 
il maresciallo Moncey era rimasto soltanto colle divisioni 
Graudjean e Morlot, le quali nou sommavano più di nove o 
diecimila uomini Sopragiunsc iuvero di poi il inarescial o Ney, 
l procedente da Soria, e si proferse paralo a cooperare all’ us- 
i sedio di Saragozza colle due divisioni Dessulcs c Marcliaud. 
^Ma nel giorno appunto in cui stava per attaccare di conserva 
col maresciallo Mone y quella famosa capitale dell'AtTagona, 
ed impadronirsi del Monic-Torrero, gli pervenne dal quartier 
generale I ordine di inseguire a tutta possa Cusingnos, e ncl- 
l 'inseguirlo di dirizzare i pas.si verso Madrid. Se iN.ipolcooo, 
cosi lontano daU'.Arr.igona, avesse polnlo sapere quanto quivi 
accadeva, avrebbe certamente lasciala al maresciallo N'cy la 
cura d’assediar Saragozza , ed ni generale Maurizio- Mulhicu 
quella di inseguire Gastagnos. Qiicsl’ullimo avrebbe colle di- 
visioni Musnier e Lagrange condotto a Madrid forze pati a 
quelle delle divisioni Dessoics c Marchand del maresciallo Ney? 
e si sarebbe di tal modo causala una in''ssa incrociata ed 
inutile del generale Manrizio-Matliieu, cito iil)utte\a la via per 
ricondursi a Saragozza, c del maresciallo Ney, che se ne di- 
partiva per marciare verso Madrid dalla parte di Calninyu L 
Ma gli accidenti e le improvvide mosse crescono in guerra ài- 
ravvcnantc del numero c della distanza , e Napoleone dava 
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più largo campo agli errori col suo prodigioso allargare !.• 
operazioni. Il maresciallo Ney. lietissimo , come eran tutti i 
luogolenenli di Napoleone, di 'operare a lui vicino, alTrcttossi 
ad eseguire l’ordine ricevuto, e abbandonò il maresciallo Moii- 
cry, che per ciò rimase affatto appartato, e gravemente ram- 
maricato di nulla poter imprendere contro Saragozza , per 
trovarsi di molto scemale le forze ; aggiunto che il maresciallo 
Ney. nel passar vicino al generale Maurizio-Malliieu , ripigli» 
poi con sè.la divisione Lngrsnge, e rinviò la sola divisione Mu- 
snier. Condusse por seco i rinomati lancieri pnlacrhi. già falli 
al paese d'Arrogona, c lasciò soltanto al maresciallo iiloncey. 
i reggimenti dì cavallerhi provvismnolc, per lo .addietro unili 
al suo corpo 11 maresciallo Moucey. avendo ricnpcrala la soli 
divisione Musnier, si vide astretto a differire Pattacco di Sa- 
ragozza. É bensì vero ohe in questo tempo di mezzo, per cura 
dfl generale Lacosle, la grosso artiglieria veniva trasportata 
dì Pamplona a Todclo, c da Tiidcia a Saragozza sol canale 
' d’Arragona. Ma anclie gli Arragonesi, dal canto loro, si ria- 
vevano della toccata sconfitta, e si offortificavano nella loro 
capitale. Le quali diluzioni dell'una e dell’ altra parte concor- 
revano ad apprestare un memorando assedio. 

Gravi erano gli eventi accaduti nella Catalogna, e non mon 
degni d’essere menzionati di quelli de' quali abbiamo di già 
tessuto la storia. Dacché Giuseppe crasi ritirili » su l’Ebro , il 
generale Duhesme, il quale nei primi giorni pascali da che 
crasi stanzialo in Barcellona , operava frequeutìssime sortilr, 
ora spingendosi avanti verso il LIobregal, ora muovendo coi 
soldati suoi aU’indiotro verso Girono, Irovavasi ornai bloccato 
- in Barcellona senza poterne varcare le porle. Stremate d’ as- 
sai dalla guerra e dalle fjiiclic. le due divisioni Lecchi e Clu- 
' bran sommavano appena ottomila fanti, i quali coll’artiglieria 
' c la cavalleria venivano a sommare non p'ù di novemil.» c 
cinquecento uomini. Infrulluosi erano stati gli sforzi reitera- 
tamente tentatisi per approvvigionare Barcellona dalla parie 
del mare, perocché gli Inglesi tenevano il golfo di Roses, la 
cui cittadella era difesa da trcmil.a SpagnuoU di milizie rego- 
lari. Trovava#! perciò i! generale Duhcstue 'ucl pericolo d' 
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veilt'rsi ben presto privo di viveri, (unto per sè^ quanto per 
lu numerosa popuiazione di quella capitale. È questa la ra- 
gione per cui Napoleone aveva sì spesse volte stimolato il 
maresciallo Soiiit-Cyr''8d aecelerare lè operazioni, ed a stu- 
^ diare il passo per correre al soccorso di Barcellona. 

Per traversare la Catalogna, che era tutta quanta solleva- 
ta, e difesa da nunicrosi corpi di armati, ij generalo Saiut- 
Cyr, oltre la divisione Reille, forte di circa settemila uomini, 
aveva la divisione francese Soubam, composta di seimila, la 
divisione italiana Pino, di cinquemila, la divisione napoletana 
ChaboI, di tremila, con un migliaio o che d’artiglieri, e due- 
mila cavalli, e cosi un totale di ventitré o ventiquaitrumila 
combattenti, congiunto eh’ ei fessesi con Dubesme , ove gli 
venisse fatto di sbloccarlo, doveva egli avere da trentaquat- 
Iro a trentaseimila uomini per sommettere quella importante 
provincia, la più difGcile fra tutte le provincie delia Penisola 
a conquistarsi, sia a cagione dell’indole del suolo, ingouibro 
di mille ostacoli, sia a cagione della tempra de’ suoi abitatori, 
uomini audacissimi, assai tnrbolcnti, e timorosi che non aves- 
se a a perire Pindnstria loro per una troppo stretta unione 
I coll’impero francese. 

L’esercito spagnuolo ebe difendeva la Catalogna, c del quale 
solo per approssimazione put» computarsi il numero, somma- 
va quarantamila uomini all' incirca. Componevasi di truppe 
stanziali, cbiuenate dalle isole Baleari e trasportate dalle navi 
inglesi nella Catalogna; di truppe regolari venute dal Porlo* 
gallo, c parimenti tragittate nella Catalogna dalle navi inglesi; 
d'uua divisione di Granata, capitanata dal generale Rcding ; 
d’una divisione d’Arragonrsi, condotti dal marchese di Lassati, 
fratello di Palafux; iufìne dellf milizie regolari della provin- 
cia. Ne aveva il euinando generale don Juan di Vivès, clic 
aveva militato giù tempo contro la Francia, nella guerra della 
rivoluzione, e che molto vuniavasi di vittorie colà riportate. 
Faceaiìo spalla a quest'esercito i volontari, chiamati michclet- 
ti, ordinati in battaglioni detti tercias^ e che facean I’ uffizio 
delie milizie leggiere. Agili, valorosi, destri al tiro, questi vo- 
lontari, scorrendo il paese ai Ranclii dell' esercito spagnuolo , 
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erBugli per molli versi ulilissimi. É duopo aggiungere a que« 
ste forze i somateni, milizia composta di tutti gli abitanti, i 
quali secondo il prescritto delle vecchie cunsnetudini, al prì< 
mo tocco delle campane Icvavansi a stormo, per difendere 
i villaggi e le città, c gueriiirc c difendere i precipui passi. 
Queste truppe regolari, questi micheletti, questi somateni, 
coadiuati nella loro resistenza da un terreno pieno d' intoppi, 
c scarseggianle assai di vettovaglie, davano agli invasori mag- 
gior briga che non nelle altre provincie. Deesi pur aggiungere 
che nella Catalogna spesse sono le fortezze, c clic tutti i passi, 
sia di terra che di mare, sono da queste fortezze signoreggiati. 
Tra. esse meritano special menzione Figuières, già occupalo da' 
Fraiicrsi, e lioses, Girona, llosliilrich e Tarragona, dei quali 
non cransi questi per anco impadroniti. 

Per la sua lontananza c per la sua configurazione era que- 
sta provincia appartata dal rimanente della Spagna, c formava 
perciò un altro teatro di guerra. Fu questa la ragione per cui 
dalla conquista di quella aveva Napoleone dato l' incarico ad 
uu generale, ottimo quando operava da sè solo, pericoloso , 
quiiudo operar dovea con allri,^ avvegnaché oguor malamente 
li spalleggiava, signoreggialo com'era da una stolta gelosia , 
a tal seguo da credere pcriìnu che Napoleone fosse invidioso 
della gloria di lui, e avesselo spedilo nella Catalogna per ro- 
vinarlo. Era egli però, toltone questo debole, un accorto ed 
esperto capitano, profondo ne' suoi divisameuli, e sommo fra’ 
guerrieri de’ suoi tempi per la guerra metodica; lasciando, 
ben inteso, Napoleone fuor di paragone con tutti i generali d’allora. 

Nella Catalogna, del par che altrove, scorgeansi nelle ra- 
gunate forze gli effetti della precipitazioue con cui cransi ap- 
prestati ì mezzi per quella guerra. Insufficiente era il materiale 
d'artiglieria ; pativasi difetto gravissimo di scarpe e di abili. 
La divisione Lcille era un accozzaglia di tanti corpi e di tante 
nazioni diverse; inconveniente sol compensalo dal valore del 
suo capitano. Nella divisioue Souham abbondavano le cerne, 
sebbene gli ufficiali e sottulficiali fosscr guerrieri veterani. La 
divisione iialiana Pino era composta d’italiani agguerriti e-V 
educali alla scLola del Grande-Eserciio. Gli scarsi truiui erano 
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iosuffìcientissimi in una contrada in cui dod trovavasi verun 
aiuto in ^ul luogo. Contuttociò non s’ incontravano che 
quegli stessi inconvenienti che si vedevano eziandio^nellc 
Castiglie, dove comandava Napoleone in persona. Eppure 
credeva il generale Sainl-Cyr che lutto ciò fessesi a mal.i arte 
fallo a di lui svantaggio, c che Napoleone dall’alto della sua 
gloria intendesse a stremargli i successi , ed in ispezicltò a 
far sì che fossero men rapidi de’ suoi (1). 

Le istruzioni date dal generale Saint-Cyr lasciavanlo piena- 
mente libero quanto era alle operazioni da farsi nella Cata- 
logna, ed erano intorno ad un solo punto precise ed indecli- 
nabili, neiringiugnergli cioè di sciogliere dal blocco Barcellona 
quanto più presto fosse possibile. 1 Francesi possedevano Fi- 
guèrcs, nia per procedere di là a Barcellona eranvi da espu- 
gnare tre altre fortezze , Boses a sinistra sulla strada de^a 
marina, (ìiroua ed Hoslalrich^a destra, dalla parte di terra. 
In quell’alpeslrc contrada non v'orano strade praticabili per 
l’artiglieria, che si potessero battere evitando queste fortezze. 
E nondimeno noa era eoo venicnlc l’ imprendere tre regolari 
assedi prima di sciogliere i! blocco di Barcellona. Per il che 
I generale Sainl-Cyr si detcìmijiò ad eseguiroc uno solo, 
quello cioè di Uoses, per due ragioni di tanto fondale d-t 

:1) Nello' scorrere Io memorie, pur sì pregevoli, del^gcncrale 
Saiat-Cyr intorno le suo geste di Culalogna, provasi un cerio qiialp 
ribrezzo in vedendovi le piccolezze che vi si scontrano a canto di 
viste aggiustalo e profonde. Ilo letto tutto il suo carteggio con lo 
slalo-niaggiotc imperiale, e dico eh’ esso smentisco appieno lo suo 
asserzioni, per un sol vefso però, quello vo' dire dello studio ch’ei 
dice aver posto !’ Imperatore ad assottigliargli le forze, acciò i 
surc -ssi della Catalogna non offnsfasscro quelli ollenulijnella Casli- 
glìa. H pel vero pur troppo torna increscevole il vedere un uomo 
si illustre abbassarsi a così mescliinc supposizioni. All’ Impcraloro 
non andava a sangue l’indole insocievole del maresciallo .Sainl-Cyr,' 
ma egli rendeva giustizia allo sue esimio doli, e non ne era per 
nulla invidioso. Vedesi nella sua storia di Cesare eh’ egli invidma 
forse Cesare od Alessandro, ma in quanto a gelosia non iscendeva 
più basso. , 
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scusare il ritiirdo che oe doveva cousemiire : la prima era 
<he Fiuuères senza Rosea non costituiva una sufficiente Inse 
per operare al di là de* Pirenei ; perocché la pnarnigione d 
Roses non avrebbe lasciata quieta Figuères, e dii non posse- 
deva il forte vicino nulla poteva far entrare nell’altro forte , 
nè farne uscire ; la seconda, che il golfo di Roses era Fordi- 
nario rifugio delle squadre inglesi che bloccavano Barcellona , 

0 che non potevosi a loro veggente rinfornire di provvigioni 
questa città. Siccome il generale Saint-Cyr era destinato ad 
«lloggiarvisi, ei non voleva trovarvisi poscia affamato, come 
temeva allora d’esserlo il generale Duhcsme. 

Ad onta delle istanze dello stato-maggiore generale, che con- 
tinuamente raccomandavagli d’ accelerare le sue operazioni , 
deliberossi il generale Saint-Cyr d’ assediare R"ses prima di 
addentrarsi nella Catalogna. Varcò egli il confine nei primi 
giorni di novembre, allora appunto che come si è veduto, le 
prineipall masse dciresercito francese cominciavano od op»’- 
rare in Castiglia, e che i marescialli Lofi-bvre. Victor, Soult 
venivano alle mani con Bluke e col marchese di Belvedere. 
Lo divisione Ridile, sin da principio stanziata a LaJonquère, 
affacciossi il dì 6 a Roses. Le tenne dietro indilalanicrite la 
divisione Pino, scortando i convogli della grosso artiglieria. 
Seguendo per la terza, la divisione Souham andò ad appostarsi 
dietro la Flùvia, fiuniicello che iuaffia la pianura del Lam- 
piiurdan. Era questa divisione iucaricata a proteggere l’assedio 
di Roses contro le truppe spagnuole, che ceder potessero al 
desiderio di disturbarlo. Nel mentre che gli eserciti francesi 
di Costiglia e d'Arragona godevano giornate bellissime , a 
quello di Catalogna toccarono acquazzoni , che per alcuni 
giorni innondarono il paese, e resero impussibile ogni movi- 
meuto. 1 soldati francesi sopportarono pazientemente quegli 
siculi. Era loro duce un generale, il quale nelle file dcl- 
l'esercìlo del Reno aveva imparato a durare ogni disagio e fa'ica, 
e ad esigere che i suoi soldati parimenti la durassero, senza 
luguarscne. 

Fino al dì di novembre non fu possibile il muoversi. 
Cessale le pinggie, si avvicinarono i Francesi a Roses, e ne 
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r'mrliitisero ndle inura il pre&idiu. Sommava questo tremila 
ooniiiii airinriri-a, di cui teneva il comando un [irode guer- 
riero, assecondato. da esperti ingegneri, de’ quali invero non 
provò mai difetto la Spagna. La fortezza di Koses è un pen- 
lagouo, che giace tra il mare ed un suolo arenoso, in mezzo 
ad un ampio golfo, profondo e riparato dalla furia de’ venti. 
AU’ingresso del golfo sorge un forte, denominato il forte del 
Button, eretto sopra un’altura, il quale protegge co’ suoi can- 
noni la tneglior parte della spiaggia. La divisione Mazuclielli 
spinse due battaglioni a imprender T attacco di quel forte. 
Quivi pure, come davanti alla fortezza, fu duopo ricacciare nel- 
rinterno delle mora il presidio, spalleggiato dal fuoco della 
squadra iuglese, colà aucorata, c forte di sei vascelli di illa, 
e di molte altre navi minori. 

Dopo parecchie sortite, gagliardamente respinte, nella notte 
del dì 18 venendo al 19 apersesi la trincea davanti Roses 
da due lati opposti, a levante ed a ponente, per modo d’im. 
pedirc coi fuochi delle trincee i passi per alla marina. In po- 
chi giorni gli Inglesi furono costretti ad allontanarsi, e a la- 
sciar senz’aiuto il presidio ; perocché una batteria piantata ' 
in vicinanza dei lido rendea per essi troppo pericolosa la 
spiaggia. 

La ciltaduzza di Roses, cui compongono poche case di pe- 
scatori c (li Iraincanti, giaceva a levante cd anzi al difuori 
della ccrctiia forlifìcala. Assallarunia i Francesi nella notte del 
di 26 al 27. Gli Spagnuoli. i quali, (ìacchissimi in campagna 
aperta, divenivano tosto assai saldi dietro il riparo delle toro 
mura, si difesero con molta vigorìa, e non si ritirarono che 
dopo aver perduto trecento uomini, e lasciatine dueccn'o in 
potestà de’ nemici. Questo fatto costò ai Francesi quaranta- 
cinque uomini tra morti e feriti. Da quel punto venne meno 
al presidio ogni esterno appoggio. 

Spiugevansi intanto le operazioni contro il forte del Ruten. 

A forza di bracria eransi trasportati alcuni cannoni di grosso 
calibro su le alture, ed avendo con essi i Francesi smantclluio 
il forte, la truppa postavi a guardia fu costretta ad evacuarlo. 
La terza parallela davanti Roses venne aperta nel giorno 3 Ji 
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dicembre. Nel dì 4 sì appostò la batteria da breccia, ed or- 
mai altro non rimaneva a farsi che dare l'assalto, quando il 
presidio dopo sedici giorni di trincea aperta, s'arrese prigionie- 
ro di guerra. Onorala era stata la resistenza, e conforme alla 
regola della guerra. Caddero così nelle mani de’ Francesi due- 
milaoltocento uomini, molli feriti, cd un copioso materiale da 
guerra, portatovi dagli inglesi. Dietro questa importante con- 
quista, se non certe, facili nliucuo divennero le comunicazioni 
con Darcellona per la via di mare, e fu di tal modo assicu- 
rala da terra e da mare la linea francese d' operazioni, di cui 
erano base Figuicres e Roses. 

Durante questo assedio erano giunte si generale Saint-Cyr, 
così dal generale Duliesme, come dal quarticr generale im- 
periale, incalzantissime istanze, acciò ei movesse alla fine al 
soccorso di Barcellona. Fino a che Ruses non fosse in suo 
potere; ei vi si era rifiutato coll’ordinaria sua pervicacia ; ora, 
essendosi quel forte calalo a' patti, ei non avea più ragione 
veruna per differir le sue mosse. B infatti, mentre il gene- 
rale Duliesme, bloccato iu Barculloua , a stento uvea di che 
cibarsi, c mentre Napoleoue si era avanzato sino a Madrid 
(occupò esso Madrid il giorno stesso in cui il generale Saiiil- 
Cyr entrava in Roses), urgeva di portare la sinistra degli eser- 
citi francesi suruua linea pari a quella della destra, e di sopra* 
stare poi d'ambo i lati a Saragozza. Presa Roses, il generale 
Saint-Cyr più non indugiò ad avviarsi a Barcellona. 

Non potendo nutrire nel Lampurdan la sua cavalleria, aveala 
egli spedila nel Rossiglione, donde la richiamò per condurla 
con seco a Barcellona. L’artiglieria, sebbene assai opportuna 
negli scontri che stava per avere coirescrcito spagnuuio, era 
un grave 'impaccio per ehi dovea traversare la Catalogna, in 
ispeziellà poi per chi curar dovea d evitare la strada postale, 
che ora chiusa dai forti di Giroiia e d’ lloslalrldi, di cui non 
fransi i Francesi per anco impossessati. Il generale Saint-Cyr 
si appigliò ad ardilissiaio partito, quello cioè di lasciare la 
sua ariiglicria a Figuièrcs, conduccndo a mano i cavalli del 
traino destinati a condurla, il generale Dnhesme avcvagli 
‘crino da Barcellona che aveva un inute.iso niitiriale da 
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guerra nell'arsenale di quella ciuà, e clic vi si troveroidio 
roccorronte per allcslirc poderose artiglierie, qualora vi si 
conducessero i cavalli. Epperb egli determinò di cotidur seco 
cavalli, muli, fanti, e iieppur un carro. Distribuì a ciascun 
soldato i viveri per quattro giorni , e cinquanta carluccie, caricò 
sui muli un po' di biscotto e carlueciee si dispose alla partenza 
con questo leggiero corredo. Qualora ueirardimcnlosa marcia 
che imprendeva scontrato avesse l’ esercita spagnuolo , era 
deliberato di aprirsi il passo colla baionetta ; perocché la vit- 
toria stava per lui nei giungere a Barcellona, ove l’attendeva 
un esercito francese che era copiosamente provvisto del ma- 
teriale necessario, e che, congiunto col suo, farebbegli abilità 
di sfidare qual si fosse evento. 

Ordinale in questo modo le cose, mosse nel giorno 9 di- 
cembre verso la Pluvia, lasciandosi alle spalle la divisione 
Beìlle, indispensabile a lloses ed a Figuières per custodire la 
base d’operazioni, e si spinse innanzi con quindicimila fanti, 
millcquatlrocento cavallieri, mille artiglieri, che è quanto dire 
con diciasellc o dicioltomila uomini. Una forte avanguardia 
spagnuola, composta d'un corpo arragoiicse , capitanalo dal 
marchese di Lassar), e di una punta dell’ esercito di Vivès , 
comandata dal generale Alvaroz, aveva già eseguiti contro lu 
divisione Soubaui varii tentativi, stati vittoriosamente respinti, 
li generale Sainl-Cyr cacciò quest' avanguardia dalle sponde 
della Pluvia su quelle del Ter, e l’astriuse a ritirorsi preci- 
pitosan)enle. Due strade slavaugli iunanzi, ed ambedue difG- 
rultosc assai a battersi La strada di terra, che affacciavaglisi a 
di'Stra, guidava a Girona ed Hustarlich, sotto i cui cannoni 
era, se non impossibile, pericolosissimo almeno il passare. La 
via della marina, che gli si affacciava a sinistra, era eziandio 
pericolosa per causa delle armatette inglesi che cannoneggia- 
vano tutti i passi in vista del mare, e dei michelciti, che alle 
palle dell’urliglieria degli inglesi univano quelle dei loro mo- 
srlielti. Dcliberossi pertanto dì bali< t'e or l’uua or l’altra di 
queste strade, giovandosi delle vie di traverso per le quali 
le strade postali Ira loro comunic ivano. Studiossi dapprima 
d’indurre gli Spagnudi nella credenza di' ci s' indirizzasse a 
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(jiru.'ia) coll’iiiteiuiuiie di ciiigeila d’us^ieJio, cume gin aveva 
assfdiiito Roses. infalti oel giorno il avviossi alla vòlta di 
quella fortezza ; ma toslochè vide accorrervi frcUoloiia l’avan* 
guardia spaguuola, ci si involò al nimico volgendosi a sini* 
stra, indirizzò il cammino alla Bisbai, per procedere lunghesso 
la marina a Palamos. Giunto alla sera del giorno 11 alla Bi* 
sbai, partinne il 12 per a Palamos, dopo aver incontrato sui 
giogo di Calonja un nugolo di micheletli -e di soinateni, che 
bersagliarono a lungo le sue ali. I soldati francesi, ben con- 
dotti dai già ottenuti successi, e disimpacciati da ogni traino, 
camminavano alacri benché assai carichi, ed erano tutti riso* 
luti c preparati ad ogni emergenza. 

Ciò nullaineno, se gli Spaguuoli fossero già stati avvezziti 
alla guerra, avrebber dovuto cogliere, per arrestare colle unite 
loro forze il generale Saint-Cyr, il momento ìit cui questi, 
separato dalla divisione Belile senza avere poranco ruggiuuto 
il corpo di Duhesme, arrisebiavasi, privo di artiglierie , a 
muovere contro un nemico ch’orane copiosamente fornito. 
Ben egli è vero che niun diviso riesce a bene per chi non 
ha milizie che sappiano star salde ; ed è por vero che gli uf- 
ficiali spaguuoli ignoravauo le singolarità delle marcie del 
generale Saint-Cyr, e che nìun di loro era dotato di bastante 
senno per conghiellurarle. Ala non si può tuttavia negare che 
questo generale era (/In debole allora appunto che scostavasi 
dai Pirenei senza ancora aver toccata Barcellona, e che a 
voler affrontarlo opportunnuiente, quest’era roccasione da co- 
gliersi per attestargiisi in massa a tutti i passi che addneono 
a Barcellona. Ma i sollevali avèvanu spedito verso la Pluvia 
un polso di circa diecimila uomini, ed il restante delle forze 
loro era adoperalo a bloccare Duhesme in Barcellona ; nè il 
generale Claros, comandante di Girotta, in vedendo il gene- 
rale Salul-Cyr avanzarsi vèr quella fortezza, altro aveva fallo 
'che spedire un corriere a don Juan di Vivès per dargliene 
avviso. , 

Risolutissimo nel mandare ad effetto il suo diviso, il gene- 
rale Soiul'Cyr parli nel mattino del giorno 12 da Palamos, 
affrontò lunghesso la mar;ina il fuoco non molto micidiale di 
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nicune cannoniere inglesi, e si volse dalia parte di Vidreras, 
ritornando cosi sulla strada postale, nel supposto che gli Spa- 
gnonli, tratti iu inganno dalla sua mossa dalla 6isb.il a Pala- 
ti OS, si spingerebbero in massa verso la marina. Accadde in- 
fatti quel tanto ch^egli aveva presagito. Un còrpo spedilo sotto 
gli ordini di Alilans da Barcellona, pertossi per la via di Ma- 
laro alla marina, e alcune punte uscite da Hoslalrich accorsero 
con bando di micbelelli e di somaleni al marò per difenderne, 
di conserva con gl’inglesi, i passi più importanti, dove repu- 
tav.ino avere ad incontrare i Francesi. 

Da Palamos il generale Saint-Cyr, battendo le vie di tra- 
verso, venne a Vidreras, vide le troppe di l.,a5saD c d^Alva- 
rez, da lui ingannate e indotte gii» nd accorrere verso Girooa, 
venirgli dietro da lungi, invece di attcstarglisi per isbarazzargti 
la via, ed accampare a tale una distanza da lui, che escludeva 
la possibilità d'un attacco. Non erano esse inoltre abbastanza 
furti per venire al cimento con diciasette o diciotlomila Fran- 
cesi, condotti da esperto e risoluto capitano. 

Il generale Saint-Cyr, seguilo dai diciasellemila uomini dì 
Lassai) e d’Alvarez, che dapprima gli stavano a fronte , e 
minacciato a sinistra dalle varie punte nemiche le quali guar- 
devano il mare, procedeva a guisa di iin cinghiale accerchiato 
dai cacciatori. La via che allora percorreva adducevalo diret- 
tamente ad llostalrich, e sotto il tiro de’ cannoui di quella 
fortezza. Mercè delia leggerezza del suo corredo ei potò per- 
correre le alture circostanti ad llostalrich senza seguire la 
strada battuta^ e senz'altro affronto che quello d’alcune palle della' 
fortezza, clic non lo danneggiarono di più dì quelle delle can- 
noniere inglesi ; c fatta in que’ dintorni una posa nel di 
iiirindomani si rimise in cammino per a Barcellona, avendo 
in questo modo causato le due fortezze che sbarravano la 
\ia di terra, e non avendo più altro a temere su questa me- 
desima strada che l'incontro dei grande esercito dello stesso 
don Juan di Vivès. E difalli nel pomerìggio del giorno 15 in- 
conlrò una prima punta di questo esercito, quella cioè che 
veniva da Barcellona sotto la guida di Milans; la quale gli si 
attestò all'i.’igresso della stretti di Tren’a Passos. AlTreltossi 
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a foryur questa streila. mui \olciulu Irovarsi al punto di do- 
verla varcare a fronte dell’ esercito spagnuolo, eh’ egli pur 
aspettavasi di trovare od ogni istante sul suo cammino, sen- 
dochè ormai due sole giornate di cammino disiava da Bar- 
cellona, 

Don Juan di Vivès, dietro l’annunzio recatogli dal corriere 
del comandante di Girons, aveva alla (ine abiKindonato il 
blocco di Barcellona per opporsi alla marcia del generale 
Saiut-Cyr. Mandato innanzi Milans con quattro o cinquemila 
uomini, conduccvanc egli quindicimila, fra i quali si noverava 
la divisione di Granata, condotta dal generale Reding. Il ri-^ 
manente dei grande esercito di Catalogna trovavasi sulle spon- 
de del LIobregat nelle vicinanze di Barcellona. 

Venne don Juan di Vivès ad appostarsi a Cardedeu, sovra 
alcune alture boscose per le quali passa la strada postale di 
Barcellona. Aveva egli seco i suoi quindicimila uomini, ed 
aspettava sulla sua destra Milans, che doveva rnggiungorlu 
con cinquemila. 1 luoghi dintorno er.<ino in ogni parte occu- 
pati da una moltitudine di michclctti. Per aprirsi il passo a 
Barcellona dovea pertanto il generale francese sbaragliare que- 
ste forzo regolari^ appostate in ottimo silo, fornite di nume- 
rosa artiglieria e spalleggiate da ardimentosi bersaglieri. 

Non istetle egli lungamente dubbioso; cbè col tentennare 
.avrebbe e inanimiti gli Spagnuoli, e scorate le proprie solda- 
Icscbe, facendo accorti e gli uni c le altre della propria con- 
dizione , sccondocbè quelli erano muniti di cannoni, e queste 
avevano soltanto i moschetti, e in fine dato tempo a Claros, 
ad Alvaroz. a Lassati di raggiungerlo e di attaccarlo alle spalle 
nel meulre che Vivès lo atlaccbercbbe da fronte. Ordinò per- 
tanto irnmantincnti alla divisione Pino, che procedeva al- 
l'aritìguardo, di nou estendersi, di non ispararc, perocché sa- 
rebbe stato uno sprecare il tempo c le munizioni, ch’eglino 
dovevano usar parcamente, c di salire in quella vece risolu- 
tamente Terla strada di Cardedeu, e aprirsi il passo colle 
baionette. Per mala ventura, prima che gli ordini del generalo 
supremo fessero trasmessi c compresi, la brigata Mazucbclli. 
addetta alla divisione Pino, crasi estesa a sinistra della strada 
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di Ban'Plionn, scilo il fuoco (Iella divisione Reding, la migliore 
dell’esercito spagnuolo, ed erane molto , danneggiata. Ma il 
generale Saint-Cyr spinse tosto in colonna serrala, all’estrema 
sinistra di quella brigala, la divisione francese Soultani, col- 
rondine di avventarsi contro il nemico con la baionetta in 
resta senza ponto allargarsi. Alla brigala Fontana, la seconda 
di Pino, ebe veniva innanzi sulla strado istessa postale, pre- 
scrisse una consimile mossa, e spinsela in colonna serrata 
contro il centro degli Spagnuoli. A destra poi della strada 
medesima inviò due battaglioni, che l'estrema sinistra della 
spagnuola schiera minacciassero. Fra una colonna e l’ altra 
procedeva la sua cavalleria, presta a far impeto dovunque il 
suolo concedesse di spingersi a furia innanzi. 

Eseguili appuntino e con somma alacrità, questi ordini ad- 
dussero il più pronto ed il più pieno successo. La colonna 
Souham all’estrema, sinistra della schiera francese, la brigala 
Fontana al centro affrontarono la schiera spagnuola con tale 
un impeto, che la divisero c la sbaragliarono in un istante , 
liberando cosi alle sue ali la brigata Mazuchelli, fuor di pro- 
posito distesa. I dragoni italiani e il 24 de’ dragoni francesi, 
scagliandosi innanzi di galoppo, caricarono gli Spagnuoli già 
respinti, e orribilmente li scompigliarono ; sicché lutto l'eser- 
cito ispanico si diede a fuggire, per ogni verso, lasciando sul 
campo di battaglia seicento morti, otleccoto feriti, mille e du- 
gcnto prigionieri, tutte le artiglierie, senza eccettuarne un sol 
cannone, ed un copiosissimo corredo di munizioni, di cui 
tanto abbisognavano i Francesi. I generali Vivès c Reding, 
suprafalti dalla rolla generale, salvaronsi miracolosamente , 
l’uno verso la marina, dove imbarcò -per ricondursi al suo 
rampo del Llohregat, l’altro sulla riva di Barcellona, per la 
quale potè salvarsi mercè della celerilà del suo cavallo. Que- 
sta battaglia, vinta in mcn d’un'ora, frullò a’ Fraucesi, oltre 
raeqiiislo di tutto ciò di cui difettavano, la strada libera per 
a R.arcclloiin, ed un irresistibile ascendente sopra i lóro ne- 
mici. Sul tramonto del giorno giunsero sì alle spalle di Saitil- 
Cyr, Lassan, Alvarez e Claros ; ma era troppo tardi per pren- 
der parte al fatto. La pugna era lerminolo, c loro non rima- 
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iieva allro parlilo da eleggere che quello di coadursi di nuovo 
a Girono , o di recarsi per vie di traverso al campo del 
Liobregat. 

Un solo giorno «li cammino era ormai discosla Barcellona. 
Non vedevaini i Francesi l’oro di giungervi, per procacciarsi 
i viveri, avvegnaché il biscotto de’ soldati era consunto. H 
generale Sainl-Cyr, dopo avere collocali sui cavalli dell’ arti- 
glieria e della cavalleria i feriti che pnteano reggere al viag-* 
gio , lasciando forzatamente alla discrezione de’ somateni 
gli .nitri che non avrebbero potuto sopportarlo, s’avviò a 
Barcellona, ove pervenne il giorno i7. Sommo fu lo stupore 
di g'i Spagnuoli, e grande il giubilo dei soldati di Duhesme, 
die. erano ebri di gloria alla vista di un esercito francese 
venuto a liberarli dal bloccoT Abbracciaronsi tripudianli i sol 
dati di Duhesme con quelli di Sainl-Cyr, e ripromisesi ognuno 
da tale unione i più venturosi successi. 

Il generale Saint-Cyr, oltre l’ariiglieric prese a Cardeden, l 
trovonne a Barcellona in gran copia, bene allestite, e pel cui 
servizio tornavano opportunissimi i cavalli che egli avea con- 
dotti seco. Lieve era stata la sua perdita, e non meno di di- 
ciasettcmila uomini rimanevangli atti a combattere. Dal canto 
suo anche il generale Duhesme, oltre i malati ed i feriti, avea 
novemila uomini atti a scender in campo. Bravi pertanto uno 
sforzo effettuale di venliseimila uomini, pari per numero, e 
superiori per valore a qualsiasi forza che gli Spagnuoli oppor 
potessero ai Francesi ; c la concentrazione di questo sforzo 
era clTetlo di una marcia impresa con bellissimo ardimento, 
ctl operata con esimio sonno e con somma accortezza. 

Quantunque il difetto di vettovaglie che palivasi in Barcel- 
lona UDII fo.sse si grave quanto aveva scritto il generale Duhe- 
smo, il quale esagerato avea le ‘proprie angustie per meglio 
stimolare b sollecitudine- di ehi dovea venire a sbloccarlo, 
cionnondimeno era forza il non prolungare di troppo la fer- 
mata in quella città per non difellar poi di viveri. E infatti 
il generale Sainl-Cyr era delerniinalo a coglier subito il fruito 
de’ suoi successi , cercando in ogni p.'jrlc l’esercito spagnuolo 
per compierne reecidio, e condursi poi ad assediare 1’ una 
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dopo racil dt jcle forlezzqueila provincia. Lasciò che i sol- 
dati si riposassero nei giorni IS e 19 diccnibre; e solo nel 20 
uscì da Barcellona, avviandosi verso le sponde del LIobregal. 

Nè increbbe che, mentre i suol soldati riposavansi e raii- 
nodavansi, gli Spagnuolì avessero agio altresì di concentrarsi 
nel campo che da gran pezza avevano piantato e munito sul 
Llobrcffstt, poche leghe propinquo a Barcellona; iinperoccbè, 
* se giova adoperarsi a dividere un nemico formidabile, torna 
per lo converso,' opportuno l'alTronlarc in massa, per distrug- 
gerlo ad un tratto, un nemico piò destro ad involarsi, che 
non a combattere. Il generale Saint Cyr sortì col suo corpo 
d’esercito e colla divisione Cliabran, una delle due di Duhe- 
sme. All'altra di esse, cb’cra guidata da Lecchi , aftìdb la 
guardia di Barcellona; chè ben gli bastavano ventimila uomini 
per isbaragliare qualunque corpo nemico gli si parasse di- 
nanzi. 

Nella sera dei dì 20 giunse elle sponde del LIobregat, di 
cui seguì il COI so da Aloiins-dcl-Rey fìno a San-Felice. Sta- 
vansi colà gli Spagnuoli, in numero di trenta e più mila, con 
poderose artiglierie, appostati sovra boscosi poggi, e protetti 
dal LIobregat, che soltanto in alcuni lunghi potea passarsi n 
guado. Con un’ opera d’assai difficile accesso era validauienlo 
munito il ponte di Molins-del Rey, sui quale corre la strada 
postale da Barcellona per Valenza ; e con truppe agguerrito 
avrebbero gli Spagnuoli potuto far gran fondamento sopra sif-< 
fatta posizione, e credervisi al sìruro. 

Il generale Saint-Cyr per espugnare quella posizione usò 
quell’arte, nella quale appunto egli era uno dei primi maestri 
del suo secolo. Alla niatlina dei dì 2t dicembre- appostò la 
divisione Chabran dinanzi Molins-del-Rey, prescrivendole di 
erigervi una batteria, come se operar si dovesse prìucip.ilnieute 
da quella parte , e di nulla ommeltere per indurr^e gli Spa*< 
guuoli nella credenza che fosse quello il vero punto d’attacco, 
lugiunsele poi anco di avventarsi sul ponte, d’impadronirseiie, 
e d'apposiarsi sulla strada per a Valenza, che trovavasi alla 
spalle del nemico, tosto che vedesse avere le altre colonna 
valicjio iureriormcntc il LIobregat. IntratUoto che dava quo* 
TUiKRS, ToL IX, 26 
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Sii M'iliiii alla iiivisiouc Cliabrau^ ci recò più scilo a sinistra 
la divisione Pino coll’ordine di passare il Mobrci^at al guado 
di Liors, e più sotto ancora la divisione Souliam coll’Ingiun- 
zione di passarlo al guado di San-Jnan Oespi. Tragillatn che 
avessero il Liobregut, dovevano queste due divisioni circuite 
la posizione degli Spagnuoli, attaccarla gagliardamente, ed espn- 
gnarln. Ond'è che gli Spaguuoli sarebbero stati sospinti verso 
la divisione Chnbran, ov'essa avesse eseguitogli ordini avuti, 
e ben pochi di loro in tal caso avrebber potuto salvarsi. 

Gli ordini del generale Sainl-Cyr, almeno in parte, vennero 
appuntino eseguili. Il generale Cbabran simulò con mollo 
accorgimento il proscritto attacco contro Itlolins-del-Rey ; e le 
divisioni Pino e. Souliam valicarono esse pure a tempo, nei 
due addilatMuoghij il LIobregal, spingendosi cosi al piede delio 
posizioni degli Spagnuoii, in modo -da circuire. Giunte poscia 
dinanzi le posizioni, le salirono risolutamente sotto un fuoco 
ben aggiustalo, che ben dimostrava aver gli Spaguuoli di già 
progredito nell’istruzione. In quella che i Francesi stavano 
per raggiungere i nemici, la seconda schiera di questi pas* 
sando io colonna tra gli interstizi della prima, ed eseguendo 
questa mossa con una certa quale precisione , parve in sul- 
l’atlo di arrestarli. Ma alla vista delle biicnette fraucesi quella 
schiera divisesi, e le riserve spagnuole, faccudo fuoco pria 
di’essa fessesi ritraila, la danneggiarono quanto i Francesi stessi. 
Allora la massa ioliera fuggi scompigliata , abbandonando le 
artiglierie e le munizioni, e gittando i moschelli e le bisaccic. 
Se in quel momento ii generale Cliabran, cessando dal si- 
simulare, avesse operato da vero I’ attacco, come eragli stalo 
prescriUo, ed espugnando Mulins-dcl-Rcy, fussesì spinto a 
(ergo degli Spagnuoii, niuno di loro sarebbesi salvato. E ben 
vero che il generale Chabraii s'impadruni di q'uclla posizione, 
ma operò troppo tardi, sicché dalla sua presenza sulla strada 
per a Valenza non si potè ritrarre tutto P olleso vantaggio. 
Nulladimeno anche questa battaglia fu per gli Spagnuoii una 
disastrosa rotta, che frullò ai Francesi cinquanta bocche da 
fuoco, un’immensa copia di moscbelti gettati dai fuggiaschi, 
e mille e dugeuto a mille e cinquecento prigioni, acciulTcli 
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dalla ravallciia, uel nuvtru Ju' quali fu li geiii'raie Caldsgués 
Pirna fu la dispersione degli Spagnuuli, del pari che a Tu* 
dela e ad Espinosa. 

Di lutto l'esercito del generate Vivès quiudicinùla uomini 
appena si raccolsero iii Tarragona, senz’armi e sinarrilì 
d'animo affatto. Da quel giorno il generale Saiul-Cyr poteva 
tenersi signore del canapo di Catalogna, e non eravi più osta- 
colo che a lui impedisse di scorrerla per ogni verso onde 
impedirvi gli assedii cb’ei volesse eseguire. La sommessa 
Barcellona più non poteva fare verun Iciitaiivo. 

Dal di G novembre al 21 dicembre l’esercito del generale 
Saint-Cyr aveva coslrello alla resa con regolare assedio una 
città fortificala, operalo una delle più ardimentose e difficili 
marcie per a traverso un paese ingombro di nemici , vinto 
due battaglie, e curalo un assoluto ascendente alle armi fran- 
cesi ; i quali vantaggi ben compensavano alcuni ritardi di 
cui venne taccialo quel valente generale. Altri avrebbe po- 
tuto operare più sollecitamente si, ma non meglio. 

Nella seconda metà di dicembre erano adunque i Francesi 
ofTblto lìberi nei nioviinenti loro in Cu(al<>gna, intenti in Arragona 
ad apprestare l’assedio di Saragozza, signori delle Asturie e della 
Veccbià-Castiglia, occupate dal maresciallo Soult, padroni di' 
Madrid e della Nuova-Casliglia, tenute dui grosso dell'esercito 
francese, e spingevano inoltre pattuglie di cavalleria traverso 
la Manica fino alla SiuiTa*Moi'cna. Con un sul passo pote- 
vano invadere le pioviucic ineridiunali della Penisola; ma 
prima di farlo, Napoleone voleva avere da presso i corpi che 
aspeltaAa, sia per assalire du tergo gli Inglesi, ove si fossero 
addentrali nelle parti seltenlriouali della Spagna, sia per ir- 
ruiiipere nelle parli mcridiunuli, ov'ci si ritirassero nel Por- 
logallu; ullernalivu possibile, e la quale era in certo qual 
inolio avvalurata dalle cuuli'adiltQ^ie relazioni dei disertori e 
dei prigionieri. 

Ma intanto che si compievano., in Catalogna i fortunali 
eventi clic ora abbiamo narrali, erano giunti i corpi in marcia,, 
e r.'igguagli più circostanziali meglio dicliiarivau le cose. Il 
maresciallo Ncy era cutruto in Madrid colle divisioni Murebaad 
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fì La<^rangc, rullima delle quali ebbe a capitano Maurizio- 
Mulliieu dopo la ferita del generale Lagraiige. La divisione 
Dciisoles, rimasta addiotro alcuni giorni per paciiicnre la pro- 
vincia di Guadalaxara, aveavi lascialo il S/S di linea coll’ arti- 
Elieriii e con mi polso di dragoni, cd entrava essa pure in 
Madrid tenendo dietro al G corpo. Il niare.sciullo Li-febvre, rag- 
giunto, come si disse, dalla divisione polacca Vulence, era sceso 
dal Gnadarrama ali’Escurialc, cd era stato sped.to a Talavera, 
preceduto dai cavalleggcri di Lasallc e dai dragoni li Mdlaud» 
Per il che Napoleone aveva in Madrid i corpi di Victor, di 
Ncy, di Lefcbvre, la guardia imperiale e le divisioni di dra- 
goni l-ato^.r-Maubourg, Lahonssaye, .Mllhaud, costituenti uno 
sforzo di circa seilantacinquemila uomini, atti a marciare in- 
dilatamenie. Poteva per conseguenza tentare laddove meglio 
parrssegli un colpo decisivo. S’ avanzavano poi la divisione 
Delaborde, già pervenuta a Burgns, la divisione Loison, che 
le veniva dietro, i dragoni di Millet, che erano al di qua 
della città stessa, e infine il marescinllo Soult, che dalle 
Asturie ritornava nel regno di Leone colle divisioni Merle e 
Mermct, e con un pulso di cavalleria. Per appigliarsi ad un 
defìiiitìio partito in riguardo agli Inglesi, attendeva Napoleone 
di ricevere da un momento all* altro intorno ad essi esatti 
ragguagli. 

Il generale Moorc, non meno angustiato di lui nell’avere ad 
investigare il vero in una contrada in cui nulla diceasi ai 
Frauccsi inverso di loro, e poro più agli Inglesi per male ani- 
mo inverso agli stranieri, quantunque fosser questi ausiliari, 
dopo lunghe perplessità aveva alla fine stabilito il suo diviso 
di guerra. Pieno d’ apprensioni per trovarsi posto in mezzo 
agli eserciti francesi, disgustalo de' suoi alleati, cui avea cre- 
duli infervorati, devoti, soliàbili a dargli aiuto, c cui aH'invccc 
V trovava smagrali, costccùatiie maldisposti a fornirgli cosa al- 
cuna, se non a pronti contanti, avrebb’egli voluto ritirarsi, e 
.. sarebbesi difatli ritirato, se non glielo avessero impedito 
le suppliche della Giunta suprema , ricover.vtasi in Siviglia , 
e se anzitutto l’inglese legalo Frèrc non avesse avvalorato 
le inslanzc st>j»|)l||^iooli della* Giunta con imperiose int\- 
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me (i). Il saggio iMoore, il quali: aveva, C(*nio si disse, ab> 
biindunata la sua linea di coinanicazione col Portogallo per 
curarsene una in Galizia, ed crasi avvialo al Duero per rac- 
corvi sir David Baird, aveva aggiunto a questa sua delibera' 
ziouc un novello diviso, -quello, cioè, di condursi a Vaiiadolid; 
col che veniva a far viemeglio le viste di minacciare le co- 
municazioni de' Francesi, c a giovare cosi in qualche modo 
alla causa degli Spngnuoli, senza per nulla nuocere' nè alla 
sua concentrazione con David Baird, nè alla sua ritirata dalla 
parte della Corogna. Fermalo che ebbe quel diviso, il gene- 
rale inglese erasi avvialo da Salamaiica a Vaiiadolid, prescri' 
vendo a sir David Baird di raggiungerlo per la via di Bena- 
vente. Ma non appena ebbe egli comincialo ad eseguir questa 
mossa, che, avendo gli Spagnuuii trucidato un ufficiale francese 
che recava al maresciallo Soult gli ordini dell’ Imperatore, e 
venduto per pochi luigi d’oro i suoi dispacci alla cavalleria , 
inglese, ei venne a conoscere che il maresciallo Soalt dalle 
Asturie passava nrl regno di leeone, dove sarebbesi trovato 
inferiore di forze aU'esercilo britannico ; conciossiachè negli 
intercettati dispacci dicesscsi che il maresciallo aveva allora 
soltanto due divisioni di fanteria, le quali, unitamente con lè 
cavalleria, non potevano' sommare più di quindicimila uomini; 
dove che gli Inglesi, dopo 1’ unione del precipuo corpo con 
quelle di David Baird, averne doveano da ventinove a trenta- 
mila. Il generale Moore, dovendo in simile emergenza cercare 
anzi die sfuggire uno scontro, deliberh nondimeno, afTrctlandu 
la sua congiunzione con sir David Baird di andare a tentarlo 
più indietro che non avesse da prima divisato, cioè non già 
verso Vaiiadolid, ma bensì dalla parte di Toro verso Benaven- 
te, dove aveva chiamato sir David Baird. Operalo net modo 
preconcetto questo movimento, ei giunse nel di 18 a Castro- 
nuevo, e sir David Baire a Benavente. Nel giorno 20 dicem- 
bre trovaronsi entrambi riuniti a Alayorga, con ventinovemila 
uomini all'incirca, de’ quali vcnliqualtromila fanti, tremila ca- 
li) I dispacci di John Moore, pubblicali dalla sua famiglia, non 
lasciano luogo ad alcun dubbio in proposito. 
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vnlicri, duemila ariiglieri, e cinquanta bocche da fuoco; ot(i> 
ina truppa e ausatasi di già nel Portogallo a stare appetto 
ai Frimcesi. Fu sollecito il generale Aloore di scrivere ai maV' 
ehese di La Romana, che erasi appena dipartilo da Leone 
oigli avanzi dell’esercito di Riakc per cercare ricovero in 
.(jnlizin, facendogli coMissima istanza perchè non lo lasciasse 
solo alle prese coi Francesi, al quali sarebbesi presto affar- 
eiatn. Il marchese di La Romana, stalo eletto testé geoera- 
lissimo degli eserciti ispanici , e comandante speciale di 
quelli della Vecchi» Gasligtia , di Leone, delle Asturie c 
dì Galizia , aveva radunato poco più che ventimila uomi- 
ni , d’ngni cosa brulli, inetti ad «(Trontare il nemico, e 
di ciò talmente persuasi, che più non avovano alcun desiderio 
d’ineciilrare i Francesi. Oiid’è ebe il marchese La Romana li 
«'oniluceva per la via di Leone e di Asterga in Galizia, dove 
sperava di riuseire a riordinarli dietro lo schermo delle mon- 
tagne : schermo ben più sicuro a causa della stagione iemale. 
Il generale Moore, meno desideroso di quelFaiuto, che timo- 
roso di vedersi iugombre le strade della Galizia, sola linea dì 
ritirata che ornai rini.inesse all’ esercito inglese, tante istanze 
. fece, che il marchese di La Romana tornò a Leone, vi ricon- 
dusse all'incirca diecimila uomini, i meno sprovvisti e i menu 
.«roagrali di quell’ esercito dì Blake, dal quale gli Spagnuoli 
avevano sperati taiui prodigi, e spinse altresì un’ avauguardia 
di cinque a seimila uomioi a Mansilla , sulle sponde del- 
l’Esla. 

1| generale Kloore , unito coi suo luogotenente sir David 
Oaird , contando \cnlinovemita uumini saldi ed agguerriti, 
con circa diecimila Spagnuoli, che potean giovare almeno co- 
me truppe leggiere, incominciò od avanzarsi con molta circo- 
spezione verso il maresciallo. Soull, desioso lorchè pensava alle 
|)uche truppe del maresciallo, trepido lorchè poneva mente 
alla massa dei Francesi disseminati in l-ipagna, cd alla rapidi- 
là con cui Napoleone sapea volgerne le mosse. Nel giorno 21 
si portò a Sahagun , dove il generale Pagel fece prigioni al- 
cuni soldati d'una punta <lei dragoni di Lorge. 

oltanlo nel giurilo 19 dicembre Napoleone, per mezzo dei 
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disertori del generale Dapout. seppe di certo che l'esercito in- 
glese, forte, a detta di que’ disertori, di quindici a ventimila 
uomini, crasi partito da Salanianca alla \6lta di Valladolid. 
Edotto nello stesso tempo, per le relazioni della cavalleria, 
essersi presso Segovia presi alcuni Inglesi, che probabilmente 
appartenevano al corpo comandato da llope , il quale aveva 
dovuto far tanti giri c rigiri per riuscire o raggiungere in 
Salamancn il generale Moore; e conoscendo inoltre con cer- 
tezza che un altro corpo inglese crasi dalla Corngna portato 
ad Asterga, venne a conghìetturare che l'esercito inglese com- 
ponessesi di circa trentamila uomini. E in sulle prime non 
gli parve sì facile il comprendere quelle mosse degli Inglesi, 
poiché sino allora avea riputato che fossero piuttosto vogliosi 
di rifuggirsi nel Portogallo, che non di tener dietro ai Fran- 
cesi. Ma non andò molto che colse nel segno, argomentando 
dalla marcia verso borea, che gli Inglesi volessero cambiare 
la loro linea di ritirata, e valersi nIP uopo della strada per 
alla Corogna. E con quella prontezza di deliberazione , e con 
quel colpo d'occhio securo che mai non gii veniva meno in 
qualsiasi evenienza, divisò tosto quello che era duopo operare. 

Per nulla inquieto nel vedere gli Inglesi pervenuti su la 
sua propria linea d' operazioni , desiderò anzi eh’ ei vieppiù 
s'impegnassero, onde potere recarsi egli stesso alle loro spalle. 
Ingiunse al maresciallo Soult , come altresì ai varii corpi 
ch'eraoo in cammino alla vòlta di Burgos o più oltre, quali 
erano la divisione Delaborde del corpo di Junot, c i dragoni 
di Lorge, di concentrarsi tra Carriou e Palencia, e d’attende- 
re non già ad avanzarsi, bensì a rannodarsi, perocché premea* 
gli anzi di attrarre, che non di respingere gli Inglesi. Dui 
canto suo, con una mossa all’indietro operala arditamente, s'ac- 
cinse a passare il Guadarrama tra i’Escuriale e Segovia, alla 
destra cioè di Madrid, e a spingersi nel fianco degli Inglesi, 
ove per buona ventura e’ si inoltrassero di tanto nella Vec- 
rhia-Casliglia da abbattersi nel maresciallo Soult. Ov* essi, 
com'era voce, si fossero spinti fino a Valladolid, era possibi- 
le cosa, procedendo a marcie forzate daH Escuriale verso Vii- 
laoaslin, Arevaio c Tordosillas, il circuirli e il farli tutti pri- 
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gioni. PiT altro era d'uopo accorrere a fretta a quella parte* 
c approfittare per sì decisiva mossa del tempo, che bellissimo 
era tuttora nelle vicinanze di Madrid. 

Napoleone di ciò edotto nel di 19 dicembre, ordinò al ma- 
resciallo Ney di mettersi in cammino il giorno 20 con due 
divisioni, le qm^li, oltre all'aver Ncy a rapitano, erano delle 
migliori del grande esercito. I dragoni di Lahoussaye doveva- 
no poi raggiungere Ney. procedendo dalla parte di Avilla ; 
c la divisione Dessoles, c la divisione Lapissc, stata spiccata 
provvisionalmente dal corpo del maresriallo Victor, dovevano, 
quanto più presto potessero, muovere dai quartieri che occupava- 
no nei dintorni di Madrid, e tenergli dietro. Qualora poi si 
confermassero le ancora incerte conietliirc, che avevano con- 
siglialo questi importanti movimenti, nvea l'Imperatore divi- 
salo di muovere con tutta la guardia imperiale pedestre cd 
equestre, e con una immensa riserva d’artiglieria per eongiim- 
gersi al maresciallo Ney, e conquider gli Inglesi, ove si po- 
tesse raggiungerli. Quarantamila uomini ch’ei seco cnndueeva, 
e' ventimila che raccuzz ir poteva il maresciallo Soult, erano 
più che bastanti, purché venissero mae.clrevolmente mossi, per 
opprimere gli Inglesi, e farli tutti prigionieri. 

Al maresciallo Victor affidò Napoleone la guardia di M.idrid 
c d’Aranjuez colle divisioni Riiffin e Villatle, aggiuntavi la di- 
visione alemanna Levai, rhe il maresciallo Lefcbvre non avea 
eoiidotia con seco a Tata vera. DiedegU anzi altresì la divisione de’ 
dragoni Latour-Maubourg., ch’era la più numerosa dell’ esercito. 
Al maresciallo Lcfebvre, il quale teneva a Talavera sotto i suoi 
ordini, con la^dìvisione francese Sebastiani, una buona divisione 
polacca, la cavalleria di Lasalle e i dragoni di Millhaud , cioè 
diecimila fanti c quattromila ottimi cavailieri, ordinò si partisse 
da Talavera, ove aveva avuto agio di ben riposarsi . corresse 
sollecitamente al ponte d’Almaraz sul Tago, scacciassene l’eser* 
cito d’ Estromadura, respingendolo al di là di Truxillo , per 
modo da esserne sbarazzato per qualche tempo, e sbiettando 
poscia a destra per la via di Placencia, su la strada di Cia- 
dad'Rodrigo si conducesse. Difatti accader potea che, ove gli 
Inglesi, sconfitti , ma non avviluppali, prescegliessero per 
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ritirarsi la strada dal Poriugullu , si precludesse loro tu ri- 
tirala dal lato di Ciudad-Rodrìgo. Eravi pertanto buona spe- 
ranza di poter loro impedire il ritorno alla marina. Qusn- 
t’era poi al già esercito di Castagoos, rifugiatosi in Cuenca, 
il maresciallo Victor, che all’uopo teneva bastanti forze, avendo 
sotto il suo comando le divisioni francesi Ruffìn e Vdlalte, 
la divisione alemanna Levai, e i dragoni Lahonssaye, ben po- 
teva impedirgli ogni teulalivo che per avventura si provasse 
di fare. Oltre al che crasi prr ogni caso prescritto al mare- 
sciallo Lefebvre di retrocedere al primo avviso verso Aranjuez 
e Madrid. 

Napoleone, dopo aver con questi ordini ad ogni cosa prov- 
veduto, confermatosi viemeglio nel concetto fattosi delie mosse 
degli Inglesi, avviò la guardia imperiale dietro le divisioni 
Dessoles e Lapisse, e incaminossi egli stesso nel giorno 22 
dicembre. Replicò intanto al frale! suo I' ordine di starsene ' 
ancora nella reai villa del Pardo ; che non isliinava giunta per- 
onco l’ora opportuna di renderlo agli abitatori di Madrid, e 
di sostituire al governo militare il civil reggimento. 

Partito nel mattino del di 22 da Chamarlin , .Napoleone 
traversò relereniente l’Eseufiale, e giunse al piè del Guadar- 
rama lorqtiandu la fanteria della sua guardia incominciava a 
salirlo. Il tempo, ch'era stalo ottimo dinanzi, di repente erosi 
fallo procelloso, nei giorni appunto in cui eseguir dovevano 
i Francesi alcune marcie forzate. Sembrava che la fortuna 
matasse già stile per Napoleone ; perocché, dopo avergli dato 
il sole d'Austerlilz, iuviavagli ora l’uragano del Gnadarrama 
in quella che a lai tanto premeva di non perdere neppure 
un’ora per raggiungere gli Inglesi. Era forse scritto che i 
Francesi, fortunati inai sempre contro la collegata Europa , 
non una volta avessero ad esserlo contro l'implacabile In- 
ghilterra T Vedendo Napoleone che la fanteria della sua guar- 
dia s’afToliava nll* ingresso della gola, laddove appunto veni- 
vano ad impacciarsi i carri eziandio deirarligiieria, spinse al 
galoppo il cavallo, e pertossi alla testa della colonna, eh’ ei 
trovò trattenuta dall’uragaoo. Asseveravano i paesani che non 
si poteva passare senza esporsi a gravissimi pericoli. Non era 
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qurslo. un ostacolo che costringesse a sostare il vincitore dello 
Alpi. Fece egli scendere da cavallo i cacciatori della guardia, 
e ingÌDosc loro di procedere i primi, in colonna serrata, con- 
dotti dalle guide. Questi ardimentosi cavalieri, marciaudo a 
rapo delF esercito, e calcando la neve coi loro piedi e con 
quelli dei loro cavalli, aprivano il calle a quelli che venivan 
loro dietro. Napoleone sali anch'esso la moutagna a piedi, in 
mezzo ai cacciatori della sua guardia, appoggiandosi, quan- 
d'era stanco, al braccio del generale Savary. Il freddo, sebben 
rigido quanto ad Eylau, non gli impedì di varcare il Guadar- 
rama colla sua guardia Era sua intenzione di giungere a per» 
noltare in Viliacaslin; ma gli fu gìuocoforza passar la notte 
nel piccolo villaggio d'Espinar, dove alloggiò in una di quelle 
povere rasucce di posta , che in gran numero trovansi in 
fspagna. Sui muli carirlii dei suoi bagagli si cercò l’occorren» 
te per apprestargli un pasto, cui divise co’ suoi ufSciali, di- 
scorrendo allegramente con essi di qud'a serie 'di casi straor- 
dinari, clic, incominciata nella scuola di Brienne, non sape- 
vasi come e dove dovesse aver fine, e lagnandosi talfìata de’ 
suoi generali di cavalleria, i quali avevano corso il paese tra 
Vulladolid, Segovia c Salamanca per varie settimane , senza 
avvertirlo a tempo dell’ avvicinarsi dell’esercito inglese; co- 
sicché, per mezzo soltanto dì alcuni disertori del corpo di 
Dupont, sovrogiunli a caso , egli era venuto in cognizione 
d’un fatto' di lauta importanza per le ulteriori sue operazióni. 

Nell'iudomani l'Imperatore si portò a Villacastin colla sua 
guardia. Ma, valicata la montagna, alia neve era susseguila 
la pioggia, sicché le strade, non più aggelate, trovaronsi orri- 
bilmente fangose. Nelle terre inondate della Vcccbia-Castiglia 
si affondava, a quel modo che due anni addietro affondavasi 
uelle terre della Polonia. La fanteria procedeva a stento ; 
l’artiglierìa poi non poteva per ninna guisa avanzarsi. Nel 
dì 2it non fu possibile lo spingersi oltre Arevaio. Il mare- 
sciallo Ney, die procedeva alla testa della colonna con due 
divisioni di fanteria e i dragoni di Lahoussaye, non aveva 
potuto oltrepassare Tordesillas, sebbene due giorni primi si 
fosse posto in marciai 
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Tediato di tjnesla lentt*z7M , I’ Impepalore volle accorrere 
allo vanguardia^ affìne di indirizzar le 'mosse de' suoi diversi 
corpi ; lasciala indietro la guardia imperiale c le divisioni 
Dessoles c Lopissc, che seco aveva condoli e , l’anliguardo 
raggiunse. Pervenulo il dì 26 a Tnrdesillas alla lesta de’ suoi 
eaccialori, ricevelte un dispaccio del maresciallo Soult-, che in 
dodici ore gli era sialo recato da Carrion. Dopo aver lasciale 
le Asturie, ed essersi eondotlo da Potes a Saldagna,’ il- ma- 
resciallo Soult trovavasi iu quel giorno a Carrion, tenendo a 
sinistra in Paredes la di\isione Delaborde, e in Frechilla i 
dragoni di Lorge. Gli era stalo annunciato che gli Inglesi 
stavano tra Sahagun e Villalon , distanti un solo giorno di 
marcia dalie milizie francesi. Aveva seco ventimila fanti e tre- 
mila cavalli, dacché erosi congiunto coi generali Delaborde e 
l.orgc. Era perciò forte abbastanza per difendersi ma non ab- 
bastanza per isbaragliare gli Inglesi, che stavangli a. fronte, in 
numero di veniinove a trentamila combattenti. 

Molle speranze concepì Napoleone per quel dispaccio, e in- 
sieme molta ansietà. — u Se gli Inglesi n, ei rispose al ma- 
resciallo Soult, n rimangono nn altro giorno neH’accennatnmi 
posizione, e’ sono rovinati, avvegnaché fra poco potrò attac- 
• carli da Oanco n. . — Il maresciallo Ney entrava infatti nello 
stesso giorno in Medina di Rio-Seco , e dirizzava il passo a 
Valderes e Benavente. Nipoleone ordinò al maresciallo Soult 
di inseguire gli Inglesi colla spada nelle reni, qualora si ri- 
tirassero, e di indietreggiare di una marcia nel caso che gli 
si ricessero contro; chò, quanto piò s'innoltreranno diceva 
egli, sarà tanto meglio. 

Per malaventura, la fortuna che era stata sì a luogo pro- 
pizia a Napoleone, non voleva ch’ei gustasse la contentezza 
d’aver fatto prigione un intiero esercito inglese, abbenchò ei 
meritasse questo trionfo per rarcorlezza e I' ardimento delle 
sue operazioni. Il generale Muore, giunto il dì 23 a Sahagun, 
accingevasi a fare ancora una marcia per incontrare il nia- 
resciailo Soult, ch’cl .sperava di cogliere iuferiore assai per 
numero, quando da due parli gli pervennero rilcvauii 'notizie. 
Seppe cioè che in Paleticia crasi approntata una granilo quaci- 
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lilà di for&fgi per la cavalleria francese; e il marchese di La 
Romana gli diede l'avviso, a lui pervenuto dai dintorni del* 
l’Esrurìale, che forti colonne avviavansi alla vòlta del Guadar- 
rama, di cerio per recarsi da ostro a borea , vo’ dir d.»lla 
Nuova nella Vecchia-Castiglia. Dietro questi ragguagli, per- 
veuiiiigli nella sera del 23, il generale RIoore aveva rivoraio 
l'ordine della mossa verso Carrion, ìnducrndosi ad aspettare 
prima d'impegnarsi davantaggio. Essendosi poi, alia domane, 
confermate le voci dell'avanzarsi di numerose truppe francesi, 
e sospettato avea di un qualche accorgimento di Napoleone, 
ed crasi tosto deliberato di volgersi alla ritirata. E difaUi nella 
sera stessa del dì 2i l'aveva incominciata per l'infanteria, e 
continuata poi nel seguente giorno 23 per la cavalleria e la 
retroguardia. Sir David Balrd crasi ritirato verso l’EsIa dalla 
parte della chiatta di Valencia, e il grosso dell' esercito dalla 
parte del ponte di Castro-Gonzalo, del pari verso l'Esla. Am- 
bedue questi possi adducevano a Benaveute. Nel tempo stesso 
aveva il generale Moore pregalo islantrroeiite il marchese di 
La Romana di invigilare con molta cura il ponte di Mansiila 
sul fìuuie stesso, acciò non potessero i Francesi girargli at- 
torno; il che veniva ad importare ch’ei sì ponesse a rischio 
di un eccidio totale per la salvezza dell' esercito britannicr. 
Non mancò il generale Moore, quando levò il campo, di scri- 
vere al governo spagnuolo a Siviglia, e al governo inglese a 
Londra, cb’ ei si ritirava bensì, ma dopo aver eseguito un 
importante movimento, e fatto un gran prò alla causa spc” 
gnuola ; perocché, attraendo Napoleone a borea, aveva libe- 
rato le parti australi , c curalo di tal modo il tempo alle 
forze delle provincie meridionali d'ordinarsi e. di giungere in 
campo. 

Non era costume del generale Moore 1’ esporre prosuntun- 
samente a tal modo gli eventi ; ma il desiderio di dare un 
qualche risalto alla malaugurata spedizione eh’ egli era stalo 
dannato ad imprendere, lo trasse a dipartirsi dal consueto suo 
stile. Giunto sul teatro della guerra, e fallo accorto dì quanto 
valessero gli eserciti spagnuoli, egli in realtà non avea mai 
pensato ad altro, che a ritirarsi, da prima verso il Portogallo 
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dappoi verso la Galizia. La sua mossa a borea, qualidcala per 
una importante operazione intrapresa per utile de{(ii Spagnuoli, 
era stata intesa soltanto a mudar la sua linea di ritirata, re- 
candola da Oporto verso la Corogna. Del resto egli trovavasi 
noi dì 26 in Benavente, fuor della rete in cui Napoleone sta- 
va per coglierlo, poiché da un iato il' maresciallo Sonit era 
solumeute in quel giorno a Carrion^ e dairaltro il marescial* 
lo Ney trovavasi a Medina di Rio-Seeo. Nella sera del 26, o 
nel mattino del 27 essendo passali gli sciancati, i bagagli e 
gli ultiiiii corpi di cavalleria, gli Inglesi ruppero il ponte, egre- 
gio lavoro dell’antieo governo e dei tempi iu cui i regnanti 
di Spagna, dietro il ounsigiio dei saggi ministri, facean costrui- 
te in Ispagna magn'Oche opere. Fu questo un danno, e al 
tempo stesso un grave rammarico per gli Spagnuoli. 

Napoleone, accorso all’ avanguardia co’ suoi coccintori per 
l’impaziente suo desiderio di raggiungere gl’inglesi, non potò 
tuttavia giungere a Valderas prima del 28, e solo nel dì 29 
nelle vicinanze di Benavente pervenne. Il generale Moore, 
con<)( cendo un esercito saldo sì ma lardo, atto a combattere 
solo allorché si era ben pasciuto, e costretto per ben nodrirsì 
a t orsi dietro immensi bagagli, aveva speso la giornata del 28 
a l'enavente nel far isfìlare sotto gli ocehi suoi tutte le sal- 
ini rie che la sua marcia impacciavano, li dì 29 ei si partì di 
là con una ictroguardia di truppe leggiere e di cavalleria, 
qi.ando già accorrevano da Valderas i cacciatori della guardia 
imperialp, ca;)ilan.ili dairimpcliinso Lefebvre DesnoeMes , il 
quale era usato ad avventarsi addosso ag'i Spagnuoli senza 
inai curar.i^i del loro numero, ed a conquiderli quanti ci si ' 
fossero. Coininceva Leftbvre-Desiiocttes quattro squadroni 
della guardia. Le diroMe e straordinarie pioggio del verno 
avevano goiifìala I’ Esla , che scorre a breve distanzi da 
Benavente , e di cui era stalo rotto il ponte clic sorge 
presso Castro-Guiualo. Cercato , e ritrovato un guado, ei 
passò il fiiiKC co’ suoi sqnadroui, e correndo a furia dietro 
gli Inglesi, incominciò a menar colpi di spada sopra d'alcuni.Ma 
fi non aveva scólta la cavalleria inglese, riunita in massa 
alla retroguardia, la quale allora appunto usciva da Benavente 
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per prolegg'‘rc la ritirala. Qucala cavalUria^ farle di circa 
tremila cavalli, s’avviò quasi (ulta a quella parte, cd avvilup- 
pò i cacciatori di Lefubvre-Dcsuoelies. Noit si smarrì costui 
d'animo, e ributtali quauti volevano sbarrargli la via per ri> 
passare i'CsIa, si gittò poscia co* suoi cavalieri nel Qume per 
raggiungere a nuoto l’opposta sponda, avvegnaché con soli 
trecento cavalli errgli impossibile combattere contro tremila. 
La maggior parte de' suoi riuscì a scampare, ma trenta ai> 
l'incirca furono uccisi o presi, ed egli stesso, gittatosi nel 
fiume per I’ ultimo, sarebbesi afiogato perchè il suo caval- 
lo , colpito da una palla , non poteva più reggerlo , se due 
Inglesi non l'avessero salvalo, facendolo prigioniero. Ven- 
ne condotto al generale Muore quel prezioso trofeo. Il ge- 
nerale inglese , largamente dotato di quella cortesia che è 
alle graudi nazioni connaturale, accolse con mille riguardi il 
valente e prode generale che comandava la cavalleria leg- 
giera di Napoleone, lo fece sedere alla sua mensa, e lo prc* 
seiitò d'una niagiiitìca sciabola indiana. Il corpo di battaglia 
dell’esercito inglese continuò intanto la sua marcia verso 
Aìtorgn, dove sir David Baird aveva già ricevuto l’ ordine di 
indirizzarsi. ^ 

Intratlanto che resorcito inglese lraevu*i d’ impaccio rom- 
pendo dietro le spaile i ponti, l'esercito spagnuolo di La Ru- 
niana, clic upciava come si opera in casa propria, non aveva 
rotto il ponte di Maiisilla, che sorge su I’ Esla al di qua di 
Leone, mentre quello di Castro-Ganzalu sta sullo stesso liume 
in faccia a Benavente. Premuroso tuttavia di fuggire, non 
meno degli Inglesi, La Romana si era ritirato egli pure, la- 
sciando però una retroguardia di tremila uomini a custodire 
il ponte di Maiisilla. Trovavusi questo ponte sulla strada che 
batteva il maresciallo Soult, procedente da Sahagun Nel di 2U, 
tu stesso in cui il generale Lcfchvrc-Desiiopttes era stato sveu- 
turalamcnle preso, il generale Franceschi, comandante la ca- 
valleria leggiera del maresciallo Suuit, s’avventò di galoppo 
sul punte di Mansìlla , che non era sluto sbarrato, ruppe e 
sbaragliò una schiera di fanteria che Io custodiva, lo traversò 
in cedo ai fuggitivi, assaltò e scompigliò del pari una seconda 
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schiera ili fanteria appuslata su Pulirà sporula, sì .impadronì 
delle artiglierie nemiclie, uccise o ferì alcune ceniuiaìa d’uo- 
mini, ne prese millecinquecento con molti cannoni, e dappoi 
si condusse alla città di Leone, cui fece evacuar da' nemici. 
Di tal modo il fiume dell’Està era vilicato da per lutto, e 
sebbene i monti della Galizia, ne’ quali entrasi al di là di 
Asterga, opponessero non pochi e gravi ostacoli , nulladimeno 
per la rapidità delle marcio de’ Francesi Peserei» inglese 
poteva essere raggiunto, se avessero quelli trovalo strade mi- 
gliori. Ma durava la pioggia, e le strade, guastissime già pei 
passaggio dei due eserciti, di La Romana e di Moorc, pote- 
vano farsi ad ogni modo impraticabili. 

Napoleone, giunto a Benavente, non vi si trovava sgrazta- 
tamente col maggior nerbo delle sue forze, sendocbè il ma- 
resciallo Ney, i generali Lopisse, Dessoles e la guardia impe- 
riale non potevano seguir dappresso nè lui, uè i suoi cacciatori 
a cavallo, sebbeue lutti si alTretlassero per raggiungerlo. Egli 
era in Benavente il dì 3L dicembre l80S. Più dappresso ai 
nemico trnvavasi il maresciallo Soult, il quale batteva la strada 
di Leone. Napcleone aveagli prescritto di iuseguirlo senza posa, 
ma profondo era il fango, cd i soldati a metà gamba vi si 
alTondavaiio. 

Il caleii di gennaio del iSOO, anno che non dovea essere 
meno fecondo di sanguinose scene clic gli anni più micidiali 
del comincialo secolo, il maresciallo Bessières, precedendo 
Napoleone, correa con selle ad ottomila cavalli verso Asterga, 
nel inrnlre che, dalla parte di Leone, a quella stessa vòlta 
accorreva il generale Franceschi, il quale precedeva il mare- 
sciallo Soult. Vi giunsero nella sera di quel giorno. Vano sa- 
rebbe il provarsi a deseriverc ti disordine e il tramestìo clic 
vedessi e sulla strada, e molto più nella città d’Astorga. Ad 
onta (Ielle calde inslanzc falle dal generale Muore al mar- 
chese di La Roniana, acciò lasciassegli libera la via da Asterga 
alla Corogna, e recassesi nelle Asturie o fine d’inquietare il 
fianco destro de’ Francesi, il geoerale spagnuolo, non facen- 
do di quella alcun caso, crasi avviato egli pure sulla strada 
per alla Corogna, lenendo più delle Asturie seeura la Galizia, 
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per esser dessa più lontana e meglio protetta dai niootf. 1 
due eserciti inglese e spagnnolo, sì dilTereuli per costumi, per 
sentimenti, per aspetto, eransi adunque incontrati in su la 
strada d’Astorga, cd impacciandosi I’ un i' altro, areaavi am- 
massate le loro reliquie. Vedevansi dappertutto Spagnuoli 
cenciosi sostare, non perchè fossero spossati , ma perchè i 
cavallieri francesi aveunii colpiti colle spade loro , Inglesi 
scianciali, e la maggior parte briachi, una strabocchevole qiiau* 
tilà di curri tirati da buoi, e rariebi o di cenci degli Spa? 
gnuoli, 0 delle ricche salatene degli Inglesi. Vi sf poteva 
fare un bel bottino; ma lo spettacolo che più d''ogn’altro fa* 
ceva impressione nei soldati francesi era quello assai tristo 
dei molli e molti bei cavalli morti sulla strada per ferita 
d^'anne da fuoco. Gli Inglesi^ lorquando i loro cavalli erano 
rifiniti della fatica, sostavano, alterraranli con iitta pistolettata 
indi camminavano a piedi. Volevano piuttosto ammazzare il 
loro compagno di guerra, che non Itisciar rhe il nemico 
avesse a giovarsene. I cavallieri francesi non sarebbersi mai 
indotti a far prova di un tale coraggio. Tutte le nbilazion' 
lungo la strada erano devastate. Gii Inglesi, non trovando dis- 
posti gli abitanti a dar loro ciò che avevano , e chiamandoli 
ingrati, ne sarcheggiavano e poscia incendiavano le case; o 
di irequeiite, briachi com'erano di vino di Spagna, perivano 
essi medesimi tra gli incendii da loro appiccati, u Ingrati, 
noi! a rispondevano gli Spagnuoli. u E’son venuti pel loro 
proprio prò, e se ne vanno senza neppur difenderci ! w Le 
cose erano a tal segno per gii sventurati Spagnuoli, ohe quasi 
tenevano i Francesi per liberatori. 

Questo triste spettacolo appariva in Asterga ancor più che 
altrove angoscioso. Immenso era il materiale di guerra abban- 
donato colà dagli Inglesi. In proporzione della via percorsa 
crasi aumentalo il numero de’ malati e degli sciancati. Di 
nessun prò era stato un bando risoluto c giusto del generale 
Sloore, In cui vietava ai soldati di prendere e saccheggiare e 
d’ubbriacarsi; avvegoachò gli eserciti inglesi, sostenendosi 
unicamente per la disciplina, tostochè se n’ era disciolto il 
freno per c0et'.o degli stenti c della prccipilazioue della riti'* 
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rata, più niun ritegno sentivano. Nè dopo il contento clic 
avrehliero avuto i Francesi col far prigione l’esercito inglese, 
olirà maggior soddisfazione potevano essi desiderare di quella 
di vederlo da tanta disciplina e assegnatezza caduto in tanto 
disordine, in tanto sniaganiento , e in tanta miseria c sre- 
golatezza. 

Seguendo davviciuo la sua avanguardia , Napoleone entrò 
egli pure in Asterga nel giorno 2 di gennaio. Cauimin facendo 
era stalo raggiunto da un corriere procedente dalla Francia, 
c nveiido egli voluto scorrere su la strada stessa i recatigli di- 
spacci, venne tosto acceso un gran fuoco all'aperta, presso il 
quale ei si diede a farne lettura. Eragli in essi annunziato 
quel tanto die già da tempo egli aveva presagito ; ciò era la 
probahililà di oua grossa guerra coU’Auslria all’ aprirsi della 
primavera. Dacché vide l’Austria che il maggiore ed il me* 
glìor nerbo delle forze «li Napoleone era impegnato nel cuoro 
della Penisola, non isietle più essa a celare nò l'accordo suo 
coiriiighilterra, dissimulalo già quaod'ella tameva di disvelare 
i propri divisameuti, nè i suoi arniaiiieuii, negati dianzi, c 
rallentali heu anco quando era stata in timore die le truppe 
dei grande esercito rii ornassero repentinamente sulle sponde 
del Danubio. Eppure eiringannavasi nel supporre die ad op> 
priineria non bastassero le forze rimaste tra l’Elba ed il Re- 
no, e bene il conobbe dopo il nuovo c tremendo esperiincoto 
die le toccò dì faru«'. .Ma, dopo aver lasciata sfuggire l’occa 
sionc in cui i Francesi trovavaiisi impegnali sulle rive della 
Vistolo, non voleva essa perdere la preséiitanéa, in rui i Fran- 
cesi erano impegnali sui Tagn, ed armava così palesemente, 
che più non polca rimanere alcun dubbio inlornu i divisi suoi. 
Andie rOricnie in quello stesso tempo aniiuvoiavasi. E pel 
vero era follia io sperare d’ottenci'u dai Turchi ciò che era 
stalo promesso ai Russi. La Russia inoltre, fedele ognora ai 
patti dell'alleanza pel convenuto prezzo delle province daou- 
biaiic , c instante ognora presso l’Austria oude questa non 
esponesse ad. altri scompigli 1’ Europa, non dimostrava più per 
altro quell’ islessa contentezza dell’ alleanza francese, dacché 
il maruviglioso era disparso, dacché IruUavasi di couscguir , 

- Tuiebs, Kof. IX. 27 
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Buchìiresl e Jassy invece di Coslaiitiiiopuli. Anche P acqnUto 
ili Ila Moldavia e della Valacchia era molto progicvole, pcroc- 
chè oro slessò, e decorsero ornai quarantanni, la Russia non 
possiede ancora quelle due pròviocie ; ma era desso un seni* 
plico fatto (almeno secoudo^le opinioni russe di quell’epoca), 
e non un prodigio. La Russia ripeteva ognora che, ove l’Au- 
stria si fosse fatta assalitrice , ella unirebbesi coi Francesi 
per punirla; ma le sue dimosteazioni non erano più così fer- 
vide ; ad ogni nicdo avrohb’ essa avuto sufficienti brighe sul 
basso Danubio per non farsi sollecita di porgere aiuto ai 
Francesi sul Danubio superiore ; e Napoleone ben doveva 
aspcllarsi di vedersi solo, come per lo addietro , aggravato 
dal carico d’opprimere l’Austria, TAlemagna e 1’ Ingbillerrn. 
Epperò necessitava cb’cgli désso ojicra da senno in gennaio, 
febbraio e marzo ad appront.ire i suoi eserciti d'Alcmagna c 
d'Ilatia. E se il tempo per ciò operare non gli mancava , ciò 
solo avveniva mercè dello prodigiosa sua potenza ad ordinare 
le cose. Pensieroso ei si rimise in cammino alla vòlta d'Asior- 
ga, c tanta fu Timpressione fatta in lui da quei dispacci, clic 
se nc accòrsero quonti gli erano nlloroo. 

Pervenuto od Asterga, modificb lutti i suoi divisamenti, Ei 
non deposc già il pensiero di far Inseguire gli Inglesi ad ol- 
lrati7.a, ma bensì quello di incalzarli ei medesimo. Affidò per- 
tanto questo incarico al maresciallo Soiilt, il quali» battendo 
la strada di Leone, era più vicino ad Asterga che non il 
m.arosciallo Nry, il quale procedeva dalla parte di Benavente. 
Pose a’ renili di lui, oltre le divisioni Merle, Mermet, che 
■già dal suo comando pendeano , le divisioni Delaborde ed 
lleudelet. eomponenli il corpo di Junot, che erano allora ar- 
rivale , essendo nelle Asturie limasta la divisione Bonnet, 
forniala di reggimenti provvisionali. Però lo divisione- Merle 
(dapprima divisione Mouton) , e la divisione Mermet ottime 
erano , e nelle due divisioni Delaborde ed Ilcudolct era stalo 
fuso il corpo intiero di .lunot, già bene agguerritosi nel Por- 
togallo. I,n divisione HeudClel er.i ancora in viaggio ; ma la 
'divisioiìc Delaborde crasi congiunta col maresciallo Soult, c di 
lai modo avevo questi con seco tre fiorile divisioni di fanteria, 
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che sommavano ventimila eombalicnli all’ incirca. Aggiunsevi 
Napoleone i dragoni di Lorge e di Lalioussayc, i quali, uni- 
tamente con la cavalleria Franceschi, contavano quattromila ' 
cavalli. Giunta che fessegli la divisione Heudelet, il maresciallo 
Sonit doveva avere a’ suoi cenni trentamila uomini ; allora 
per altro soli ventiquattromila teneane. Il maresciallo N^y, a 
.seconda del bisogno, dovea spalleggiarlo colle due divisioni 
Marchand e Mamizio Malhieu. Al maresciallo Soull ingiunse 
Napoleone di inseguire gli Inglesi colle spade alle reni, e di 
nulla trascurare per impedir loro l’imbarco. 

Fece posci.i Napoleone retrocedere a Madrid la divisione 
Dessolcs, acciò stanziasse in quella capitale, c fosse pronta 
a tutte le eveoìcuzc. Tenne nella Vecchia- Castiglia la divisio- 
ne Lapisse, volendo che alcune truppe in quella provincia ri- 
manessero. lufìne incammìnossi in persona eon la guardia 
imperiale verso Benavente, e da Benavente verso Valludolid, 
intenzionato di stanziarvisì, e di adoperar quivi a regolare le 
faccende dePa Spagna c dell'Europa. 

Invero non tanta arte di mosse richiedeasi per inseguire 
gl’inglesi. Bisognava marciare speditamente, c forte incalzarli ; 
al che valeva, quanto Napoleone, uno de’ suoi luogotenenti , 
ed in ispezielià il maresciallo Ney. Per malaventura questi 
era ancor troppo addietro, sicché non polcasi affidargli il cóm- 
pilo principale d'inseguire gli Inglesi. Ad ogni modo , Napo- 
leone, non tenendo più necessaria Poptra sua per correr die- 
tro agli inglesi, avvisò di dovere piuttosto stanziarsi in Valla- 
dolid, perocché quinci c’ poteva indirizzar la guerra di Spagna, 
c si Irovova ad un tempo sul cammino de' corrieri di Francia ; 
dove che, se stanzialo si fossa in Asterga o in Engo, i corrieri 
avrebbero dovuto per raggiungerlo fare un giro di meg’io 
che cento leghe, ond’cgli iiou avrebbe potuto attendere coiv- 
tcmpuraneainentc all’indirizzainento degli eserciti di Spagna, e 
all’urdinamento di quelli d'Italia e d’Alcrnagoa. Becossi adun- 
que a Valtadulid colla sua guardia, cui voleva del pari che sé 
stesso tener quanto meno polcssesi lontana dalle cose dd- 
l’Alcinagna. * 

Avendo sciolto il corpo di Jiinot per rinforzare quello del 
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maresciallo SouU, deliberò di compensare il generale Junot, 
colTaffìdargli il eoiiiaudo delle truppe che assediavano Saragozza, 
e le quali pareaogli dal luaresciallo Aloncey capitanale con 
rilassatezza. Proponeasi di mandare in appresso il maresciallo 
Rloncey nel regno di Valenza, ch’ei già conosceva. Il mare- 
sciallo Lefcbvre, cui era stato ingiunto di respingere gli Spa- 
gnuoli dai ponte d’Almaraz fino a Truzillo, avea difatti espu- 
gnato quel ponte ; ma tenendo per una positiva istruzione 
,una semplice indicazione di Napuleone, mandava ad effetto la 
singolare idea di portarsi verso Ciudad Rodrigo prima d’averne 
ricevuto l’ordine. Per eseguire questa mossa erosi lasciato di- 
videre dalla rìgoufìa Tiela, ed aveva spedilo una parte del 
suo corpo verso Toledo, nel mentre che l'altra ad Avila con 
seco traeva. Napoleone, assai disgustalo, mise sotto l’aulorilà 
dello stalo- maggiore di Giuseppe il corpo del maresciallo Le- 
febvre, più non potendo affiliarlo ad un capitano cosi poco 
accorto^ beticliè vuloronissiiuo nel cimento delTarnii. Fu allora 
questo corpo scompartito tra Madrid, Toledo e Talavera , nel- 
l’espellaziune che si potesse, ultimale che fossero le faccende 
nelle parti settentrionali della Spagna, volgersi a quelle delle 
parti meridionali. Dopo aver dato questi ordini, Napoleone tra- 
sferissi, come or ora fu dello, a Valladolid per dedicarsi al- 
rordinamenlo degli eserciti d'Alemagna e d’Italia, non che 
airindirizzamento di quelli di Spagna. 

Il maresciallo Soult crasi dato ad inseguire il generale 
Moore con le divisioni .Merle, Mcrmet, Delaborde, la cavalle- 
ria di Franceschi e i dragoni di Lorge c Lalioussaye. I-a strada 
ora divenuta sforlunatamentc quasi impraticabile, a causa delle 
dirotte e cooliiiue pioggie, e dei p.issaggio di due eserciti, Pingle- 
se e lo spagnuflio. Ad ogni tratto i Francesi incontravano con* 
. vegli di munizioni, d’armi, di viveri, di salmcrie spettanti 
agli Inglesi, e condotti da mullalieri spagnuoli, i quali alla 
vista degli elmi dei dragoni francesi si davano alla fuga. A 
celilo a cento cadcauo in mano di questi i soldati inglesi 
estenuati dalla fatica, o avvinazzati, che lasciavansi cogliere 
in uno stato da non poter opporre resistenza veruna. 

Il g<?ncralc Moore aveva nel 31 dicembre lasciata la pia- 
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tinra per adJeiilrarsi uei luuiiii lidlla parte di Munzanal, po> 
rhe leghe propinquo ad Asterga. Nel caien di gennaio era 
giunto a Bembibre, dov’era tornala rana tutta I’ autorilh sua 
per trarre fuori i suoi soldati dulie cantine e dalle case degli 
abitatori prima che sovragiognessero i dragoni fraoeesi. Egli 
stesso era partito da Bembibre, formando sempre la retro- 
guardia con la cavalleria e la riserva; ma non eragli riuscito 
di farsi seguire da tutti i suoi, de’ quali moltissimi rimasero 
prigionieri. I dragoni francesi, avanzandosi di galoppo, piuinharu* 
no sur una lunga fila di soldati Inglesi, la maggior parte briachi, 
di donne, di ragazzi, di vegliardi spagouoli che abbandona- 
vano le case loro senza sapere ove rifuggirsi, temendo del 
pari e i loro alleali, che fuggivano svaligiandoli, cd i loro 
nemici, che sovraggiugoevano affamali, colla sciabola sguai- 
nata , disciolti da ogni ritegno verso ribellate popolazioni. 
Quelli Cai bastava il coraggio di rimanersi a casa, se uè lo- 
davano poi assaissimo, dacché poteano paragonare l’ umanità 
dei soldati francesi colla' brutalità dei soldati inglesi, i quali, 
ad onta dei laudevoli sforzi del loro generale e degli ufGciali 
per serbare la disciplina aveaoo rotto ogni freno. 

Arrivalo a Ponferrada, il generale Mooro doveva eleggere 
0 la strada di Vigo o quella della Gorogna, che adducono eu- 
traaibe a bellissime spiaggia e molto opportune per l’imbarco 
di un numeroso esercito. Prescelse egli la strada della Coro- 
gna, siccome quella per cui si poteva giungere al luogo del- 
l’imbarco Ire giorni prima. II marchese <li La Romana a in- 
slanza diluì dirizzò i passi verso Vigo, passando perOrense,e 
lasciò per tal modo libera la via della Gorogna. Aggiunse lllooro 
alle truppe del marchese tremila fanti leggieri, sotto il co- 
mando del generale Crawfurd, dando loro il carico di occu- 
pare la posizione di Vigo, nel supposto caso che più tardi>, 
occorresse di volgersi vèr quella parto per imbarcarsi. Inviò 
infine parecchi corrieri a sir Samuele flood, comandante la 
flotta brittanica, ordinandogli dì oiatidare da Vigo alla Coro- 
glia tutte le navi da carico. 

Condusscsi poi nel giorno 3 a Villafranca ; e desioso di so- 
starvi, e di lasciar riposare alquanto tutti quelli che con lui 
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riiui'ciavaQO , delermiaò, pervenuto die tu a Pietros, pria di 
giugncre a VillaiVanca, di venire ad una pugna di relroguardo 
iu una posizione militare assai conveniente, e tale che vi si 
potea fare avvantaggiata difesa. 

Colà la strada, dopo aver superato un'angusta gola, discen* 
deva in uua campagna aperta, e traversalo il villaggio di Pie- 
tros, risaliva poscia per un còlle piantato di viti, del quale 
appunto volle il generale Moorc giovarsi per appostarvi tre- 
mila fanti, seicento cavalli e poderose artiglierie. 

Il generale Merle con la sua fioritissima divisione , e il 
generale, Culbcrt con la sua cavalleria leggiera, attaccarono 
la prima stretta, spingendo avanti la fanteria per vincere gli 
ostacoli che loro potevansi opporre. Gli Inglesi però truvavansi 
più oltre, alla seconda linea, nel fondo delhi pianura. Avao- 
zaronsi i Francesi senza iocoulrare alcuna difficoltà, e poscia 
la cavalleria mettendosi alla testa della colonna, si scagliò 
dì galoppo nella pianura. Ma alTrontala da un grosso numero 
di bersaglieri inglesi, fu costretta d’aspettare la fanteria, la 
quale sopraggiunta bentosto, si scompartì essa pure io bande 
di bersaglieri per respinsers il nemico. Impaziente il genera- 
le Colberl di porre in ordinanza le milizie, attendeva egli me- 
desimo ad appostare una compagnia di volteggiatori, quando 
venne co'pilo da una palla nel fronte: spirò, esprimendo con 
commoventi parole quanto gl' incresccsse che a lui si presto 
Irpnculo fosse, non già il filo della vita, tua Iu splendido arìn* 
go che gli si parava dinanzi. 

Il generale Merle, irrompendo co’ suoi fanti nella pianura, 
traversò il villaggio di Pietros, iodi mosse contro la posizione 
degli Inglesi con una forte colonna, che assaiiolli da fronte, 
nei mentre che un nugolo di bersaglieri, inoltrandosi destra- 
mente pei vigneti, tentava di sopravanzare la destra. Dopo 
un fittissimo fuoco di moschetti gli Inglesi si riiirarono, la- 
sciando sul campo alcuni morti, alcuni feriti e pochi pt-igio- 
nieri. Questa pugna di retroguardia costò ai Francesi ciuquaniA 
o che uomiiH tra morti e foriti, ed iu ispezieltà il generale 
Colberl, gtiorriero di molto valore. Impedirono le sopragiunto 
tenebre ai Fiauccsi di spingersi più avanti. Nella notte gli lu- 
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gicsr evacuarono ViUafrauca per portarsi a Lugo, ove, co- 
me dicevasì , uUinto era il silo per arrestare il nemico. I 
Francesi entrando in Villafranca, , trovaronla devastata dagli 
inglesi, i quali avevano atterrate le porte delle cantine, dc> 
predille le abitazioni, bevuto quanto vino avevano potuto , o 
stavaiisi, ad onta dei reiterati sforzi dei loro capi per racco- 
glierli, intanati in lutti gli angoli della città. 'Alcune centinaia 
di loro caddero nelle mani de' Francesi, con una ragguadevoie 
copia di munizioni e di b-igagli. 

Continuarono In domane i Francesi ad inseguire i fuggent 
senza per altro avvaul:iggiar di cammino sqgli Inglesi, {quan- 
tunque i fanti loro fosscr più atti alle marcie ; tauto erano 
guaste le strade e lauto diftìnoltoso il trasporto delle artiglie- 
rie, Le truppe francesi pasceansi di ciò che rimaneva dopo il 
Succo liuto dagli Inglesi, i quali riduce vano i loro infelici al- 
leati alla (lisperaziuiie. 

Tenendo dietro in questo modo passo passo al nemico, i Fran- 
cesi pervennero a froute di Lugo nella sera del b di gounaio. 
Canimin fncciido avevano raccolto di molti cannoui ed una 
gran somma di contante gettata dagli inglesi ne' burroni. I 
soldati francesi, non Icmcudo di calarsi net più profondi dj 
que’ burruui, se ue riempirono le tasche. Venne così ricupe- 
rata una somma di piastre pel valsente di circa un milione e 
oltuci'iilomila franchi. 

La sera del giorno 5 I cscrcito inglese videsi attelato in 
battaglia davanti a Lugo. Il gcnerulc Moore, sentendosi iti- 
uaizalo con tanto ardore dai Francesi, ed aspettandosi d’averli 
addosso da un istante all'altro ; vedendo inoltre che l'esercito 
suo ondava ilisfaccndosi n causa ddln straordinaria rapidità 
tiellfì manie, s'appigliò al partilo cui di soventi è costretto 
uppigliarsi chi opera ima ritirata , quello cioè <li rurmarsi 
in un sito avvantaggialo per commcller battaglia col nemi- 
co. E pel vero molta speranza egli avea di vincere con 
suldiiti si saldi quali sono i soldati inglesi , iti un silo nl- 
timanieule da natura muiiilo pur la difesa. Vincitore, ei l*e- 
spingeva per alcun po’ di tempo i Francesi, illustrava la sua 
ritirata con uno splendido fatto d’armi, rinfraoc.iva il coraggio 
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de' suoi soldati, e poteva compier dappoi tranquillamente la 
sua marcia verso la Corogna. Vinto, sottostava d’ un tratto 
a) disastro, cui andava del pari incontro, grado a grado, con 
quella precipitosa ritirata. Senzachè in guerra, quando il senno 
i'addita, deve il generale afTronlarc una scnnnita a quel modo 
ebe deve il soldato affrontare la morte. Ned era possibile far 
scelta, per mandare ad effetto un tale divisamento, di un silo 
nngliore di quello di Lugo. La città cinta di mura, sorgeva 
sovra un poggio, il quale da uo canto pcrpendìcolarmenie 
avvallavasi sul letto del Minbo, ed era dall’altro canto fìan* 
ebeggiato da un fiumicello, vèr cui esso gradatamente scende- 
va. Molle 6 molte chiudende intersecavano quel pendio, e ne 
agevolavano viepiù la difesa. Il generale Moore ordinò in due 
linee su quel campo di battaglia ì sedici o dicissettemila fanti 
che tuttora gli rimanevano. Appostò in fronte le sue arti- 
glierie e disseminò i bersaglieri lungo le tante chiudende che 
proteggevano il fianco accessibile della sua posizione. Richia- 
mò indietro la sua cavalleria, che marciava alla lesta, dac- 
ché camminavasi fra mezzo ai monti, e cosi pose a fronte 
de' Francesi circa ventimila uomini, saldamente appostati di- 
nanzi Lugo. Eran queste le forze rimastegli dei venlotto o 
ventinovemila combattenti che aveva a Saliagun. Cinque o 
seimila uomini erano stali da lui mandati, parte innanzi, ed 
altra parte a Vigo, e tremila all’ incirca perduti. 

Giunti a Lugo nella sera del di 5, a stento potevano i Fran- 
cesi discernere il nemico. Fermaronsi a lui di fronte, presso 
San Juan di Corbo, in un silo del pari vantaggioso, ove po- 
tevano, invigilando a) tempo stesso gli Inglesi, aspettar pie- 
namente securi l'arrivo di quelli di loro ch'eran rimasti ml- 
dietro. 

Airindomaoi, 6 gennaio, giunsero in linea le due divisioni 
Mermet e Deluborde, che venivan dietro alla divisione Merle; 
ma la metà dei soldati di esse ero rimasta indietro , come 
pure la loro artiglieria ed i loro convogli di munizioni. In 
tale condizione non potevano di certo proporsi di attaccare 
gli Inglesi, avvegnaché a fronte di loro erano inferiori, e pel 
numero, e pei mezzi di offesa , e per l’ indole del luogo sul 
quo'e dovevano combattere. 
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Ad ogoi istante sovraginiigcvano o soldati tardi, e convogli 
(l'artiglieria, sicché nel dì successivo l' esercito francese era 
già io migliore condizione per combattere. Ma alla vista del 
forte sito degli Inglesi, inaccessibile da un tato, poiché era 
il fianco cadente a perpendicolo sul Minho, e difficilissimo ad 
investirsi dairaltrò, per le numerose chiudende che vi erano 
sparse, il maresciallo Soult peritossi e volle difTcrire Is pugna 
alla domaae, giorno 8. In questo giorno poi tranne una parte 
delt'artiglieria, avevano i Francesi radunali quasi tutti i loro 
mezzi d'offesa ; ma il maresciallo, preoccupato ognora dalle 
difficoltà che gli si affacciavano, differì ancora al dimani, gior* 
no 9, onde poter operare alla sua destra contro il fianco si- 
nistro degli Inglesi una mossa di cavalleria, che potesse scom- 
pigliarli. 

L’idearsi che il generale Moore, giunto a Logo il di 5, c 
quivi fermatosi i giorni 6, 7 ed 8, vi rimarrebbe ancora 
il*P. era un fare sovercb'o fondamento sulla pazienza di lui. 
Ed egli, difatti, dopo avere s|)esi tre intieri giorni a mandare 
avanti i bagagli e quelle truppe che erano più spossate, 
non che rinfrancato gli animi de’ suoi soldati, e riparato al- 
l'onore delle arnni coi provocare per ben tre giorni il nemico 
a battaglia, avvisò di non essere in debito di tentare ulterior- 
mente la fortuna. Ottenuti almeno in parte, quegli effetti ch’ei 
si era proposto dalla sua fermata, levò segrctameole il cam- 
po nella notic del giorno 8 al 0 di gennaio, lasciando, a (ine 
d’ingannare i Francesi, molti fuochi accesi ed una forte re- 
troguardia. 

La doiiiaue, giorno 9, i Francesi trovarono sgombra la po- 
sizione di Lugo, e vi fecero ancora nn copioso bottìoo di 
vìveri e di salmerie. Ne’ dintorni, e in Lugo stesso, raccolse- 
ro altri settecento ad oltoceiito prigionieri, i quali non eransi 
ritirali in tempo, malgrado gli iterali ordini dei loro capi. 
Breve pur troppo fu il riprisliiiameuto della disciplina otte- 
nuto dal generale Moore ; perocché da Lugo a Betanzos , nei 
giorni 0, dio, il, intieri corpi si sbrancarono^ ed i dragoni 
ranccsi presero circa duemila Inglesi ed una ragguardevole 
(uantitù di bagagli. Nel giorno li 11 generalo Moore perven- 
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ne a Delanzos, e superando alla One la cerchia dei còlli che 
circondano la Curugna, discese sulle sponde del vasto ed ame* 
no gidfo^ in fondo al quale sorge questa città. Per inalaveii* 
tura, a vece di scorgere le numecose vele che speravano di 
trovarvi, gli Inglesi uon videro che alcuni bastimenti da gucr* 
ra, adattati bensì per iscortare un esercito, non già per tra* 
sporlarlo. I venti contrari avevano sino allora impedito che la 
liiullitudinc delle navi onerarie potesse da Vigo tornare alla 
Corogna. A questa vista fu estrema rinqiiiciudinc del generale 
Moore, e sommo I' affanno dell' esercito inglese. Fccersi ciò 
nulla di nietio gii apparecchi opportuni per difendersi nella 
Corogna, aspettando che giugnessc la flotta. Un fìuinicello, 
cliianiato Mero, largo assai c paludoso alla sua foce scorre 
tra la Corogna e i còlli, pei quali vi si perviene. Sorge so- 
pra di esso un ponte, detto di Borgo. Gli inglesi tu ruppero 
cuti la mina ; fecero pure saltare con uno scoppio tremendo, 
che sconvolse il golfo come uno sbuffo di vento, una quantij|ìi 
immensa di polvere che avevano riposta in una polveriera che 
giacca poco stante dalle mura delia città. Dappoi appostarono 
le loro milizie migliori sulla cerchia de’ còlli che circondano 
la Corogou. Alla prima fila di questo colline, più elevata, e 
facilissima a difendersi, poicasi girare attorno, essendo essa 
troppo lontana dalia città; oiid’ei l' abbandonarono ai Fran- 
cesi, che s’avanzavano, ed oppnsiaronsi su' fòlli più vicini e 
meno alti, che alla Corogna istessa appoggiatisi. Raunarono 
sulla spiaggia tutti i malati, i feriti, gli azzoppali, e le salme- 
rie , per imbarcarli iiidilatainonle sovra alcuni vascelli da 
guerra e di trasporto già ancorati nel golfo. E disposte che 
furono in questa maniera le cose, il generale Moore aspettò, 
in una angosciosa perplessità, il cambiamento de’ venti, senza 
del quale sarebli’egli stato astretto a capitolare. 

Un'avanguardia soltanto aveva tenuto dietro agli Inglesi 
nella sera dell'lt, al ponte di Burgo sul Mero, e veduto 
balzar in aria i frantumi di quel ponte. ISel giorno poi, 
giunsero colà dapprima la divisione Merle , e poscia- T una 
dopo l’altro le divisioni Mennct o Oelabonlo 11 maros''ÌH\to 
Soult, arresiato dal Mero, inviò lontano a sansUa • la cavallo- 
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ria Franceschi iu traccia di uo qualche guado. Ne riavenne 
pareochi, ma iiiuiio di quelli poteva dar passaggio eli’ artigliti- 
ria. Fcc’ egli iataiitu a destra correre la inariua da alcune 
punte, sludiaiidusi di piantare uua qualche batteria, la quale 
potesse maiiilare palle in fondu del golfo sino all’ approdo 
della Corogna ; il che tornava difficilissimo per causa della 
gran disiauza. 

CosircUo a riparare il ponte di Burgo, il maresciallo Soult 
spesevi i giorni 12 e 15, dando tempo con questa operazio- 
ne ai soldati rimasti addietro , e alle sahiierie, di giugnerc. 
Reso alla fìne praticabile nei di 14 il ponte di Burgo, il ma- 
rcsciullo fece passare il Mero da una parte de’ suoi, valicò 
la linea degli alti còlli lasciali in sua balia dai nemici, e ven- 
ne ad accamparsi su la china di quelli dirimpetto alle colli- 
ne meno elevale e più vicine alla Corogna , occupate allora 
dagli Inglesi. La divisione Mermet stava all’ ala sinistra , la 
divisione Alerle nel mezzo, la divisione Delaborde alt’ ala de- 
stra, di contro il golfo ìstessu della Corogna. A tale distanza 
si potè erigere alcune batterie, le quali cominciavano ad ope- 
rare sul golfo. 

Cuiituttociò, non tenendosi furie abbastanza, volle il mure- 
scitillo Soult attendere che tutti i suoi soldati rimasti addietro 
raggiugnessero le loro schiere, e che in ispezieltà tutta la sua 
artiglieria fosse giunta ; perciocché i suoi erano al più in 
numero di diciultomila, mentre gli Inglesi, malgrado le sof- 
feite perdile e In mancanza delle truppe o spedite altrove, 
o già imbarcate, erano ancora in numero di diciascttc o dl- 
riottomila combattenti. Dal canto loro g!i inglesi aspettavano 
anch'essi la venuta del loro naviglio, che non si vedeva tul- 
/ora apparire, ed erano immersi in coceuti angoscie. I primari 
toro ufficiali proposero persino ai generalo Moorc d’intavolare 
pratiche coi Francesi per istipularc nn accordo , mercè del 
qiinle potessero ritirarsi onoratamenle, a quel modo che. mercè . 
la convenzione di Cintra, eransi ritirati i Francesi. Come però 
non avevano speranza, alcuna di salvezza ove le navi di 
carico non giungessero assai presto, cosi temevano di non ot- 
tenere patti abbastanza soddisfacenti. Per il che, il generale 
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Kloore respiaso ogni coa.siglio <ii patteggiarsi, c delilierb il'af' 
fidarsi alfa sorte ; la quale diffatli, come ora vedremo, gli con- 
cedè di salvare il suo esercito, ma non sè stesso, e gli diede 
la gloria a prezzo della vita. 

Essendosi nei giorni 14, 43, 16 gennaio cambiati i venti, 
alcune centinaia di vele comparvero successivamente nel golfo 
e vennero ad adunarsi all’ approdo della Corogna, fuori del 
tiro dei cantkoni francesi. Poterono i soldati di SouU vederle 
dai còlli ch’eglino occupavano, e a quella vista s'ioOammò pos- 
sentemente il loro ardore. Chiesero ad alte grida che si «p- 
profìitasse del tempo che rimaneva per combattere , acciò 
l’esercito inglese non isfuggisse loro di mano. Il maresciallo 
Soult, che trovavasi a fronte del nemico 6no dal giorno 12^ 
aveva speso i giorni 13, 14 e 15 nell’ appostare in miglior 
modo i suoi, ncll’aspcitare gli ultimi suoi soldati rimasti ad- 
dietro, e specialmente ncll’erigere verso l’estremità della sua 
ala sinistra, in nn luogo de’ più avvantaggiati, una batteria di 
dodici cannoni, la quale ferendo da fianco la linea inglese, 
tutta intiera la fulminava. 

Nel mattino del di 16, avendo egli riconoscinta appieno la 
posizione degli Inglesi, risolvette di provarsi a sopravanzare la 
loro linea, per girarvi attorno. Il piccolo villaggio di Elvina, 
posto all’estremità della sinistra de’ Francesi , e delta destra 
degli Inglesi, nella convalle che separava i due eserciti , era 
custodito da numerosi bersaglieri della divisione di sir David 
Baird. Verso il meriggio del giorno 16 la divisione Mermet, 
mossasi al cenno del maresciallo Soult, marciò alla vòlta di 
quel villaggio, intanto che la batterìa francese della sinistra, 
facendo fuoco dietro alla divisione mossasi, danneggiava or- 
rendamente tutta quant’era la schiera nemica. La divisione 
Alermet, spintasi innanzi con grande impeto, discacciò gl’ In- 
glesi dal villaggio U’Elvina, e li costrinse ad indietreggia- 
re. Ala in quel punto il generale Aloore , accorso sul cam- 
po di battaglia coi proposito di combattere animosamente 
prima d’imbarcarsi, mosse alia volta d’ Elvina. la sua scbieio 
di mezzo, composta deila divisione di Hope, per soccorrere 
sir Dav,id Baird, e spinse innanzi oU’ estremità' della destra 
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una parie della divisione Frascr, onde impedire alla caval- 
leria francese di girare attorno allo sua posizione. 

Allora la divisione Mennet, che veniva ad avere a fronte 
forze troppo superiori, fu richiamata , e spinsesi innanzi co’ 
suoi reggimenti veterani il generale Merle, il quale formava 
la schiera di mezzo francese. Tremenda arse la pugna. Il 
villaggio d'Elvioa fu più volle preso e ripreso. In questi 
iterali assalti il 2 reggimento leggiero si acquistò molla glo- 
ri», ma la giornata (ini senza un assoluto vantaggio, nè per 
runa, nè per l’altra parte. Il maresciallo, che aveva pure in 
pronto a destra la divisione Delabonle, e che avrebbe potuto, 
facendola convergere contro la schiera di mezzo degli Ingle- 
si, superar questa c conquiderla, fece tuttavia suonare a rac- 
colta, non volendo forse impegnare le restanti sue truppe, c 
peritandosi di chiedere alla fortuna troppo larghi favori con- 
tro un nemico già presto a ritirarsi. 

Col tramonto del giorno fini pertanto il con>battimento dopo 
una sanguinosa zuffa, nella quale i Francesi perdettero da tre 
a quattrocento uomini tra morti e feriti, e gli Inglesi mille e 
duecento airincirca, per chiusa del tremendo fulminare delle 
aitiglierie fraiicosi. Il generale Moore fu colpito da una palla 
che gli ruppe il braccio c la clavicola, in quella che conduceva 
egli stesso alla mischia i suoi reggimenti. Portato sur una 
barella alla Corogna, spirò neli’enlrarvi, alla fine di una spe- 
dizione la quale avrebbe potuto essere rovinosa per l'Inghilterra, 
ove fosse stata con minor senno condotta. Morì gloriosnmenle, 
con grave cordoglio del suo esercito, il quale, sebbene tulfìata lo 
sindacasse , encomiavane tuttavia giustamente la prudente 
fermezza. Il generale David Baird era stato esso pure mor- 
talmente ferito ; laonde il generale Hope assunse il comandò 
supremo, e nella medesima sera , appena reduce nella citta, 
diede ordine che si incominciasse T imbarco. Le mura della 
Corogna erano valide abbastanza per arrestare i Francesi, sic- 
ché avesser gli Inglesi il tempo di spiegare le vele. 

Imbarcaronsi essi nei giorni 17 e IS, abbandonando, oltre 
i feriti già fatti captivi dai Francesi sul campo di battaglia 
delia Coro-gna, parecchi malati c prigiouieri , ed un copioso 
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motel uic dii guertii. lii questa spedizione nxevann gl' Inglesi 
perduto seimila uomini aU’incirca, tra prigionieri , malati, fe- 
riti 0 morti, più di tremila cavalli, uccisi dai loro cavalieri, e 
immenso salmerie. Esc non aveano invero scapitalo- per nulla 
quant’era all’o.nor militare, aveano beasi scapitato assaissimo 
quant’era al loro coocello politico presso gli Spagnnoli, c si riti- 
ravano reputati, almeno per allora, impotenti a salvare. la Spagna. 

Gli Inglesi più non sarebbero usciti dalli Penisola, se fos- 
sero siati inseguiti roii maggior calore, o se non gli avesse 
la stagione tanto sfavoreggiali. Come quasi sempre avviene, 
alcuni storici dopo il fatto, ideando degli accorgimenti, cui 
niuuo, dinante gli avvenimenli, ebbe imii in mente, apposero, 
non al maresciallo Soull, ma al maresciallo Ney la taccia 
d’aver lasciato imbarcare gli Inglesi, che, a delta loro, avreb- 
bero dovuto essere raggiunti., e fatti sino all’ ultimo captivi. 
Intorno al clic diremo anzitutto, esser dubbio che', atteso l’in- 
clemenza della stagione e i guasti gravissimi delle strade, 
possibile fosse marciare con tanta speditezza da raggiungerli, 
c che il maresciallo Soult istesso. ch’era ognor alle mani colla 
loro retroguardia, potesse raggiungerli in modo da accerchiarli. 
Abbencliè avessegli la fortuna concesso tre giorni a Logo, e 
quattro alla Corogna , tuttavia per apporgli a colpa la sua 
peritanza , converrebbe sapere se la sua fanteria , i di cui 
scheletrì arrivavano ogni sera vuoti per metà, era nhhaslanza 
rannodata , se la sua artiglieria era abbastanza provveduta 
per iiffrootare con vantaggio un esercito inglese , eguale pel 
DUinero , ed accanipnlo , ogni qualvolta crasi lasciato giu- 
giierc, in siti di malagevolissimo accesso. Ma , se. una simile 
questione |uiò mettersi in campo in riguardo al maresciallo 
Soult, non potrebbe già moversi e.ssa in riguardo al mare- 
seiallo Ney, il quale era alcune giornate di cammino discosto 
dall’esercito britannico. L'ipotesi ch’egli avrebbe, potuto battere 
la strada dì Oreuso e dal lato di Vigo correre alla Corogna, 
non ila fumlamento veruno. .Niuno immagitiossi allora che 
far si potesse quel giro, non rlmperalore, che pur Irovavasì 
là presso, non il maresciallo Soult. a cui era data la facoltà 
di chiamare in aiuto il inarcscialto Ney, qualora ne abbiso- 
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goasse. Era duopo clic li man-jciallo Ncy pcroorivssa ua 
doppio Iratlo di cammino per istrado impraticabili, ed alTailo 
inaccessibili alle artiglierie. Infatti, avendo, sui fìnir^dòlla ri- 
tirata, cioè nel giorno 9 di gennaio, il maresciallo Soult ap- 
palesato il desiderio che la divisione Marchand dirizzassesi ad 
Orense, onde invigilare il marchese dì La Romana c i tremila 
Inglesi di Crawfurd, il maresciallo Ney ordinò tosto quella 
mossa al generale Marchand, il quale potè operarla con una 
parte soltanto della sua fanteria, e senza un sol cannone. Se 
il maresciallo Ney avesse voluto correre quella strada col- 
i'intiero suo corpo, sarebbevi rimasto certamente impAnionaln. 

Ciò che era possibile, e che non venne eseguito, egli era 
di far marciare il maresciallo Ncy col suo corpo indilatamcn* 
te in coda del maresciallo Soult, di modo che un giorno solo 
bastasse per concentrare i due corpi. Allora sarebbe stato pos- 
sibile di combattere gl’ Inglesi con cinque divisioni , così a 
Liigo, ov’ci sostettero tre giorni, come allo Corogna, ove so- 
stcllero quattro. Il maresciallo Ncy, che per gli ordini del 
quarlier generale dovea dipendere dai cenni dei maresciallo 
Soult, gli si proferse disposto a raggiungerlo , ned ebbe da 
lui che. il tardo invilo di mandargli una delle sue divisioni, 
loiqnarido questa divisione più non poteva giungere in tempo 
utile (1) : novello esempio questo della divergenza delle mire, 
o del disaccordo negli sforzi, laddove non era presente Na- 
poleone. La disgrazia vero, il vero errore in ciò stelle ch’ei 
non proseguì in persona ad inseguire gli Inglesi, nè potè ob- 
bligare i suoi luogotenenti a colicgarsi, per distruggerli. Ma al- 
trove lo intratteneva l’errore, Tirreparabile orrore della sua vita, 
(juollo d’aver dato mano coniemporancamcnle a p.irc.''cl)ic im- 
prese ; perocché, mentr'egli avrebbe dovuto trovarsi a Logo per 
conquider gl’inglesi, fu costretto a recarsi a V'ulladolid peraiqia- 
rcrebiarsi a far testa agli Austriaci (2). 


(i) Questa circostanza è provala dal catioggìo dei maresci.itli. 

I 2) Così scriveva egli di fatti al ministro della guerra o al re 
di Spagna. 
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Incalzalo ognor più tlall’urgenza delle cose d'Austria e di 
Turchia, che gli mostravaau imniinonte un'altra guerra gene- 
rale, dclibcrossi anzi di lasciare Valiadolid per condursi a 
Parigi, lasciando per altro gli affari di Spagna a tal segno con- 
doni da potersi ripronicUere in breve l’ intiera sommessioue 
delia Peuisoli. E «liraiti gli Inglesi erano ributtati neH’Ocea- 

Al minitiro della guerra- 

0 Valiadolid, il giorno 13 di genuaiu del IS'O. 

n Vodreto dal bullellino che il duca di Dalmazia è entralo in 
Lugo il di 9. Il IO ei sarà giunto a Betanros. Sembra clic gli In- 
glesi vogliano imbarcarsi alla Corogna. Kglino hanno già perduto 
troinila uomini, caduti prigionieri, venti o che cannoni, cinque o 
seicento carri di bagagli e di munizioni, una parte del loro erario 
militare, e tremila cavalli, che di propria mano ammazzarono se- 
condo il bizzarro loro costume. Pgr ogni rispetto m'induco a spe- 
rare che saranno raggiunti prima del loro imbarco , o sconiitti. 
TaJfiala m'inerebbe di non ettermioi trovala io fletto, ma cor- 
rono di qui a colà meglio che cento leghe; per il che, facendo 
eziandio ragione dei ritardi cui tono atlrelti i corrieri per 
causa de' ladroni che infettano tempre le tpalle d'un etercito, 
mi tarei trovalo reali giornate di cammino ditcoilo da Parigi ; 
quetto pent'cro mi tpavenlava. e tanto piti all' avvicinarti della 
bella tlagione, la quale fa temere altri moli tal Continente. Il 
duca d'Elchingon lien dietro al duca di Dalmazia ; la forza degli 
Inglesi è di dieiottomila uomini. Si può tenero ehc I' esercito in- 
glese sia scemato d’un terzo per gli uomiui spossali, maiali, pri- 
gionieri cd impiccati dagli Spagnuoli ; c se a qu<'slo terzo aggiun» 
gonsi i cavalli uccisi per cui tornano inutili i soldati di cavalleria, 
mi è d'avviso che gli Inglesi non abbiano da far scendere in cam- 
po più di quindicimila uomini, e millecinquecento cavalli. Il che ò 
ben altro che i trentamila uomini che contava già questo esercito ». 

Al re di Spagna. 

a Valludoliil, il di 11 gennaio 1809. 

« Sono obbligalo a restarmi in Valiadolid per riceverò lo ime 
slalfetle da Parigi in cinque giorni. Gli avvenimeuti di Costauli- 
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y DO; i Francesi occupavano tutte le regioni settentrionali della 
Spagna fìiio a Madrid; l’assedio di Saragozza procedeva ala> 
oremente, e il generale Saint Cyr trionfava nella Catalogna. 
Divisava Napoleone'di spedire il maresciallo Soult in Porto- 
gallo col 2." corpo, nel quale era stato fuso il corpo del ge- 
nerale Junot, lasciando il maresciallo Ney nei monti della Ga- 
lizia e delle Asturie, per ridurre una volta al dovere quelle 
proviarie tanto inquiete e tanto pervicaci; di appostare il 
niarescialla Bessières con. molta cavalleria nelle pianure delie 
due Castiglie, e di spingere contro Siviglia dalla parte d’Estre- 
madura il maresciallo Victor con tre divisioni e dodici reggi- 
menti di cavalleria, intanto che il maresciallo Soull moveva 
contro Lisbona. Toslochè questi fosse signore di Lisbona, 
avrcbb’egli potuto per la via di Elvas spedire una delle sue 
divisioni al maresciallo Victer per coadiuvarlo a soggiogare 
l’.Andaluzia. Conquistata poi Saragozza, le ^milìzie del corpo 
già affidato a Moncey, che Saragozza stringeano, avrebber 
potuto avviarsi a Valenza, e compiere da quel lato la conquista 
delle province meridionali della Spagna. C intanto che si sarebbe- 
ro compiute, quelle mosse con sì bel senno combinate, Giuseppe, 
stanziato in Madrid con la divisione di Dessoies, la terza del corpo 
del maresciallo Ney, rientrata in Madrid, e col corpo del mare- 
sciallo Lefebvre, il quale comprendeva una divisione alemanna, 
una divisione polacca, e la divisione francese Sebastiani, avrebbe 
colà tenuta in pronto una valida riserva per fare stare a segno la 
capitale, e per accorrere dovunque nc occorresse il bisogno. Se 
r Europa ìion modificava, col farsi di mezzo, questa coodizioue, 
con silTalte operazioni, iu due mesi di tempo, tutta intiera 
la Penisola, non meno cioè la Spagna che il Portogallo, do- 
veva essere soggiogala senza adoperarvi altre forze. 

I Nnpolcoue però voleva che il suo esercito godesse un mese 

nopoli, la fresentanea condizione dell' Europa, e la bisogna del 
liordinamenlo dei nostri eserciti d’Italia, di Turchia o del Reno, 
richiedono che di più non m'allontani. A malincuore sonami veduto 
aslrelto a ■partirmi d'Aslorga. 

« Evvi in Madrid un migliaio all’ incirca di soldati della mia 
guardia; speditemeli ». 

Tiiifins, Voi. IX. 
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intiero <Ii rispitlo, dalla metà di gcnuaìo alla melò di febbraio. 
Nel qual giro di tempo appunto avvisava potersi condurre n 
termine l''espugnazìone di Saragozza. Durante questo mese il 
maresciallo Soull raccoglierebbe le sue truppe , unirebbevi 
quelle del corpo di Junot, che non erano per anco a lui giunte, 
ed appronterebbe la sua artiglieria ; le divisioni Dessoics c 
Lapissc, richiamate a Madrid, avrebbero campo, di condurvisi 
e riposarsi} la cavalleria, rifornita del bisognevole, sarebbesi 
trovata in grado di marciare, c di questo modo tolto sareb- 
besi pienamente allestito per operare nelle parti meridionali 
della Penìsola. La sola operazione che Napoleone volle fosse 
eseguita senza frapporvi indugio veruno , fu quella di spio* 
gcrc verso Cuenca il maresciallo Victor colle divisioni Rufdn 
e Villatte, per conquidervi gli avanzi deH’escrcito di Cuslagtios, 
i quali da quel che appariva , stavano meditando un qualche 
tentativo. Diede Napoleoue gli ordini opportuni a seconda di 
questi divìsamentì. Avviò al maresciallo Soult il rimauente del 
corpo di Junot; fece apprestare un piccioi polso d’artiglieria 
vd'asscdjo pel maresciallo Victor, acciò potesse abbatter le 
porte di Siviglia, ove quella capitale facesse contrasto : ordinò 
alcuni depositi di cavalli per rimontare 1' artiglieria, e fece 
partire da Baiona, scompartite in battaglioni di marcia . te 
cerne destinate a porre a numero le varie schiere nel mese 
di riposo che loro era stato concesso. Avvisando che il gene* 
rale Junot, il quale era sotteotralo al maresciallo Moncey nel 
comando dei 3 corpo, e il maresciallo òiortier, die comaoda* 
va il S, non adoperassero con sufficiente alacrità a stringere 
Saragozza, inviò il maresciallo Lannes, riavutosi dalla sua ca- 
duta, a prendere il governo supremo di questi due corpi, onde 
fossevi ad un tempo e maggiore alacrità e maggiore accordo 
neirindirizzamento di quelPassedio, diventato ormai un’ope- 
razione di guerra singolare del pari che terribile. 

Attese per ultimo Napoleone a disporre quanto abbisognava 
per l'ingresso di Giuseppe in Madrid. Questo principe aveva 
siuo allora soggiornato nella reai villa del Pardo, ansiosissimo 
di ritornare alla fine nella su.i città capitale , ma pur non 
1 osando senza la venia del fratello, benché con iterate istanze 
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chianiDtov dal popolo iulteru ; il quale tecurvu il suo ritoruo 
pi*r certa caparra d' un reggimento più niilc e delia pronta 
surrogazione dal civile governo al militare imperio. Napoleone 
aveva difatii con profondo senno stabilito che suo fratello .avesse 
ad essere desiderato, e avea richiesto che coi registri delle 
pnrocchic di Madrid gli si dòsso la prova clic tutti i capi di 
famiglia avevano giuroto a lui fedeltà, addneendo .a motivo di 
tale sua esigenza ch’egli non intendeva già a fare di forza suo 
fratello re di Spagna, e che gli Spugnuoli erano appieno li* 
beri di non volerlo a re, ni.a che in questo caso, non essen* 
dovi ragione alcuna per usar seco loro riguardi, adoprerebbe 
con essi a seconda delle leggi della guerra, e da conquistatore 
Iratterebiieli. Mussi da questo timore, c disciolli dalle avverse 
nfluenze che eccitavanli contro il novello regnante, gli abitanti 
di Madrid erono accorsi alle, loro parocchie per prestare sul 
Vangelo giuramento di fedeltà a Giuseppe. Se non che, seb- 
bene ciò avessero fattoio dicembre, non era tuttavia ritornato 
ancora di gennaio in Madri! il re, cui desideravano senz’ es- 
sergli affezionali. Finalmente assenti Napoleone che Giuseppe 
fucesse.il suo ingresso nella ca[iiiule della Spagna, avendo 
voluto però che gli si recasse dai deputali della città in Val- 
ladulid il registro dei giuramenti prestati nelle paroccliic. Fe- 
c'rgli a que’ deputali uu’arcoglienza men aspra di quella fatta 
agli altri che avengii inviali alle sue porte Madrid nel dicem- 
bre , ma ad essi pure dichiarò esplicitamente ohe ove Giu- 
seppe fosse una seconda volta costretto ad abbandonare la 
sua rapitale, soggiacerebbe questa alla più crudele e tremenda 
militare vendetta. Aveva Napoleone, nella vantata devozione 
del popolo spaglinolo alla casa di Borbone, seorto assai bene 
le passioni demagogiche che l'agitavano, c le quali per isfo- 
gersi assumevano questa strana forma ; perocché imperversava 
di fatti la più violenta ileinagogi.*!, sotto le apparenze della 
più pura devozione atrantica monarchia. 

Quel popolo, in ogni cosa smodalo, aveva ricomincialo a 
f.ir sangue per vendicarsi dei rovesci toccati' agli eserciti 
.cpagnuoti. Dopo r .assassinio dello 'sventurato marchese di 
Peralès in Madrid, di don Benito San-Juao ioTalavcra, aveva 
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psso truci«Jato in Ciudad Reai don Juan Duro , canonico di 
Toledo ed amico del principe della Pace, ed in Malagon don 
Soler, già ministro delle finanze. Dappertutto, ove non erano 
ésercili francesi, gli onesti stavano in timore grandissimo e 
degli averi e della vita. Napoleone , intenzionato di punire 
severissimarnente, a salutare esempio, gii assassini, aveva <lato 
ordine che si arrestasse in Valladolid una dozzina di malfat- 
tori, noti complici di tutti i massacri, ed in ispezieltà di quello 
dello sgraziato governatore dì Segovia, don Slìguel Cevalins 
u aveali fatti appiccare, in onta alle apparenti istanze de’ piò 
ragguardevoli abitatori di Valladolid (f). u È dunpo n, aveva 

* t 

(t) Al re di Spagna. 

« Valladolid, il 12 di gennaio del 1809, a mezzodì. 

• 

« Ottimo è quanto è stato operato da Belliard. É duopo far 
appiccare una ventina di scellerati. Faronne appiccare qui domani 
sette, noli complici di ogni eccesso, e la cui presenza crucciava 
gli uomini dabbene, che gli hanno segretamente denuLclatì, e che 
ripigliano animo dacché ne furono sbarazzati. Convicn fare allrri- 
lanto in Madrid. Se non vi sbarazzale d'un centinaio di sobillatori e 
di bricconi, non ne farete niente. Di questi cento falene fucìllare od 
appiccare dodici o quindici, e mandategli altri alle galere in Fran- 
cia. Non ho potuto ottenere tranquillità in Francia se non dopo 
aver fatto arrestare dugento sobillatori, assassini di settembre e 
bricconi, ch'io feci deportare nelle colonie. D'allora in poi gli spi- 
riti nella capitale cambiaronsi come per incanto ». 

Al re di Spagna. 

<( Valladolid, il 10 di gennaio del 1809- 

« La corte degli alcaldi di Madrid ha assolto, o condannato sol- 
tanto alla prigione i ircula furfanti falli arrestare dal generale 
Belliard. Bisogna farli giudicare di nuovo da ima Giunta militare, 
e far inoscbcllare i colpevoli. Date ordine incontanente che i mem- 
bri dcirinquisizione c quelli del Cuusiglio di Casliglia , che sono 
incarcerati nel Retiro, siano tratti a Burgos, come pure i cento 
furfanti che fece arrestare Belliard, 
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ejjli srrillo più voile a suo lV;iidlu, u die piiiiiu vi luccia c 
u temere, e poi amare. Qui mi fu chiesta ia grazia d' alcuni 
il haiiditi che hanno scannato e saccheggiato, ma si godette 
u poscia di non averla ollenutn, c d'allora in poi la quiete o 
tt r ordine pubblico sonosi ripristinati. Siate ad un tempo 
Il giusto e fermo, c non men fermo che giusto, se volete go - 
il vernare ». Napoleone aveva inoltre richiesto che' a Sladrid 
si arrestasse un centiuaio di accoppatone i quali trucidavano 
i Francesi col pretesto che erano stranieri, c gli Spagnuoli col 
pretesto che erano traditori ; aveva pure ingiunto che se ne 
moschettassero alcuni, volendo per di più, che questi atti a 
lui solo si imputassero, acciocché, ad onta della uota mitezza 
d’animo del nuovo re, sovrastasse ai scellerati il terrore in- 
spirato dal vincitore deirEuropa. 

Trasmessi questi ordini. Napoleone partì da Valladulid de- 
libiTalo di correre a cavallo il tratto di via da Valladolid a 
Baiona, alfine di guadagnar tempo ; tanto premevagli di giu 
gnere a Parigi. Avendolo suo fratello complimentato nella ri 
coiTcnza delle feste del capo d’anno cou queste parole : u Pro 
tt go Vostra Maestà d’aggradire i miei voli, onde nel corso 
H di quest'anno l’Europa, per cura vostra pacificata, giustifichi 
le vostre iutenzioni (1).... n ei risposegli : m Vi ringrazio 
tt de’ vostri auguri pei buon capo d’anno. Per me non ispero 
tt ancora, che possa in quest’anno essere pacificata l’Europa. E si 
tt poco lospero, chebo soltoscrilloororauii decreto per la leva 

a 1 cinque sesti degli abitatori di Madrid sono buoni ; ma gli 
onesti abbisognano d’essere rincorati, nè lo saranno altrimenti che 
eoll'iiuprigionare la canaglia. Qui fecesi Tiinpossibile per ottenere 
la grazia dei banditi che vennero condannali; la negai; feci' ap" 
piccare, o seppi dappoi che si godè nell’ intimo del cuore che le 
preghiere non siano stale esaudite- Sono persuaso che in ispezieltà in 
questi primordi il vostro governo debba di necessità mostrarsi acer- 
bo contro la canaglia. La canaglia non ama nè stima so nou 
quelli che teme, e soltanto il linioce della canaglia può farvi amaro 
e stimare da tutta la nazione B. 

(1) Lettere di Giuseppe e di Napoleone depusle alla segreieria 
di Stato. 
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it di centomila uomini. L’astio dell' iii<’liilterra, gli nrvenlmeuti 
« di Costantinopoli, fanno cliiaramoiitc presagire, non essere 
•t ancora per iscocrare l'ora del riposo e della quiete !« Le 
tremende giornate d’EssIing c di Wagram erano , in certo 
qual modo, prenunziate da queste ruvide e melancoliclie pa* 
role. Napoleone partì da Valladolid net mattino del 17 gen- 
naio, neeompagnalo da alcuni aiutanti di campo , e scortato 
d.'i alcuni drappelli della guardia imperiale , che erano stati 
disposti in iscaglioni da Valladolid a Baiona. Ei corse a ca- 
Tallo lutto questo tratto di via. Divulgò da pertutto di voler 
ritornare fra un venti o che giorni, e io disse allo stesso Giu- 
seppe, promettendogli di ritornare nel termine d‘ un mese, 
qualora non avesse a romper guerra nn’Auslria. 

Giuseppe, ottenuta la venia di accasarsi in Madrid , diessi 
a far gli apparecchi pel suo solenne ingresso nella capitale* 
Del pari che gli altri fratelli dell'Imperatore, astretti ad ac- 
cattare dall’estrema pompa quella grandezza ch’ei traeva dalla 
sua gloria, anche Giuseppe amava il -fasto. Egli difettava, di 
denaro, ed aveva ottenuto da Napoleone due milioni io con- 
tanti, da scontarsi sul prezzo delle lane confiscale, di cui 
Perario spagnuulu aver doveva il suo scotto. Napoleone crasi 
curati questi due milioni facendo battere col conio del nuovo 
re molti argenti presi ne’ palazzi de' più ricchi signori spa- 
gnuoli , de' quali aveva staggiti gli averi per causa di fel- 
lonia. Desiderava tuttavia Giuseppe di ricomparire nella sua 
capitale con l'anreola di un qualche splendido trionfo. L’espul- 
sione degli Inglesi dal territorio spagriuolo in conseguenza della 
battaglia della Corogna, che si descriveva come rovinosa per 
loro, era già un fatto d'armi assai rifulgente, e acconcio inol- 
tre a spegnere appieno la fìducia negli aiuti delta Gran-Bret- 
tagna. Ma allendevasi dall’ uno all’altro giorno una qualche 
impresa felice del marcsciullo Victor contro gli avanzi de l'e- 
sercito di Caslagnos, ritirali a Cuenca; e Giuseppe ordinò 
ogni cosa per entrare in Madrid tosto che si spargesse la voce 
d’alcuu lieto successo da q ielle parti. Cerio che il più'vcntu- 
roso evento di tal genere sarebbe stala la presa di Saragoz- 
za; ma non potevasi ancora sperarlo, a causa dell’ indomita 
osliuazione di quella città. 
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Dacché per l'arrivo a Madrid della divisione Dessoles eransi 
potuti spiccare di là alcuni dei corpi che vi si trovavano , iì 
maresciallo Victor erosi incamminato alla vòlta del Togo con 
le divisioni Villane e Ruffin, e , pigliando a sinistra , crasi 
indirizzalo a Tarancon, onde muovere incontro alle milizie 
uscite da Cuenca. Diremo (|uale si fosse la causa di questa 
mossa, in certo qual modo olleosiva , dell’ antico esercito di 
Castognos^ passato, dopo la rimozione di lui, sotto il comando 
del generai La Pegno, e testé sotto quello del duca dell’ In- 
fantado. « 

Lorquando il generale Moore, sbigottito per l' arduità del- 
l impresa alla T|uale accingevssi, erosi spinto per la strailu di 
Burgus onde minacciare, com’ei diceva, le spalle e i nanchi 
del nemico, ma in realtà per riappressarsi alla strada della 
Corugna, egli era entrato in timore di vedere in breve accor- 
rere contro di lui tutte le forze di Napoleone, ed avea chie- 
sto che gli eserciti delle provincie meridionali facessero una 
qualche dimostrazione dalla parte di Madrid per tenere còla 
in apprensione i Francesi. La Giunta suprema, inetta ad eser- 
citare il supremo imperio^ nè sapendo far altro che trasmet- 
tere le diniande di aiuti che i corpi spagnuoli a vicenda fa- 
ceansi , avea fatto caldissime instanze presso 1’ esercito di 
Cuenca, onde eseguisse un qualche movimento nel verso in- 
dicato dal generale Moore; e il duca dell’ Infantado, sempre 
sfortunato e in guerra e nei maneggi politici, crasi affrettalo 
a condurre al di qua di Cuenca. sulla strada ^ per Aranjuez, 
una parte de’ suoi soldati. Da principio ei non avea ricevuto 
da La Pegna più di otto o novemila uomini, indocili assai o 
affatto smarriti di animo; ma era riuscito a ristabilire fra loro 
una certa quale disciplina, e od aumentare succesivamenle il 
numero, così con gli sbrancati che lo aveano raggiunto, co- 
me con alcune punte venule da Granata, Murcla e Valenza; 
undechè le sue forze allora sommavano a’ venti o che mila 
combattenti. Stimolalo dalle istanze della Giunta suprema, 
egli avea spinto verso Uclès per la via di Tarancon da quat- 
tordici a quindicimila uomini fìdando il comando di questa parte 
d«’ suoi, costituente il grosso dell’ «eretto, al generala Vene- 
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gas, il quale Delia riiirala di Culutayud avera dato prove 
d’una rcrta quale vigoria di mente; proponendosi poi di te* 
nergìi dietro con una retroguardia di cinque o seimila uomini. 

Potendo il maresciallo Victor, atteso il ritorno a Madrid 
della divisione Dessoles, valersi delia divisione Ruffìn. ei l’avca 
indilatamente avviata ad Aranjucz per unirla con la divisione 
Yilialte, la quale già si trovava sulle sponde dei Tago coi 
dragoni di Latour Mauliourg. Nel 12 di gennaio condusse poi 
egli verso Tarancon entrambe le sue divisioni, guidando così 
contro il nemico dodicimila uomini all’ incirca, delle migliuii 
niiii/.ie dcH'Europa, ed alti a conquidere un numero di Spa- 
gnuoli (re o quattro volte maggiore di quello al quale movea- 
no incontro. 

Conoscendo che gli Spagnuoli lo aspettavano ad Uclés in 
una posizione anzicheiib vantaggiosa, ideò di porre loro a fronie 
soltanto i dragoni di Latnur-Maubourg e la divisione Villatte 
elle bastavano per iscaceiurli dei loro appostamenti, e di re. 
corsi con la divisione Ruffìn, facendo un giro a sinistra at- 
traverso i monti d'Alcazar, a chiuder loro la ritirata, per 
modo che sfuggir non potessero dalle sue mani. 

Nel mattino del giorno i3 la divisione Villatte s' avanzò 
ardimentosa contro Uclès. f^a posizione era formata da due 
picchi as-ai alti, tra i quali sorge la citlnduzza d’ Uclès. Gli 
Spagnuoli appoggiavano le loro ali a questi picchi, ed il cen- 
tro alla città. Il generale Villatte impetuosamente assaltolli 
co' suoi veterani, e li scacciò da tutti i loro appostamenti. 
Intanto che a sinistra il 27 leggiero sbaragliava la destra de- 
gli Spagnuoli, al ceolro il G3 di linea espugnava d’ass.ilto la 
città d Uclès, e vi passava pel filo delle spade quasi duemila 
nemici, insieme coi frati del monistero d’UcIès, i quali aveva- 
no anch'essi latto fuoco sui Francesi. A destra poi il 94 ed 
il 05, adoperando per dare la volta agli Spaguuoli, sospigneanii 
verso Carascosa , ove li aspettava la divisione Ruffìn nelle 
gole d'AIcazar. Infatli, fuggendo questi sfortunati celeremenle 
verso Àlcazar, colà iiiconlrurono la divisione Ruffìn, che s' a- 
\ amava cnntr’essi per una angusta gola. Appostaronsi tosto 
come per fare ostinata difesa. Ma, assaliti da fronte dal 9." 


Digitized by Google 



soHO-eiEnnA ' 44 1 

leggiero c dal 96<> di linea, e feriti di dietro dal 24**, furono 
aslrelli a deporrc le arjni.-Una parte di loro sfuggi por ten- 
tare lo scampo dalla stessa gola di Alcarar, dond’ era vciiula 
la divisione Ruf6n, e stava già per ridursi io salvo da quella 
parte, occupala allora solimente dall' artiglieria del generale 
Senarmont, rimasta indietro a cagione delle pessime strade. I 
fuggiaschi avrebbero potuto investirlo e prenderlo ; ma egli, 
sempre risoluto e accorto a quel modo eh’ erosi chiarito nel 
fatto di Friodiand. pensò di ordinare in forma quadrata la sua 
artiglieria, e facendo fuoco da tutte le parli, arrestò la colon- 
na dei fuggitivi, che di tal modo venne risospinta contro le 
baionette della divisione Ruffìn. Tredicimila uomini airincirco, 
per questa splendida vittoria dei Fraocesi, deposero lo armi, 
e consegnarono trenta bandiere con artiglierie in gran copia. 

Il maresciallo Victor, senza perder tempo, accorse a Cnenca 
per opprimervi il resto dell’ esercito del duca dell' Infantodo. 
Àia questi era preeipitosà^mentc fuggito per la strado di Va- 
lenza, lasciando cosi in balio dri Francesi altri feriti, parec- 
chi malati ed alcune saimcric. Gli avanzi delle sue truppe 
furono acciulTatli dai dragoni, che feccr passare pel filo dèlie 
sciabole parecchie centinaia d’uomini. 

Dopo questo bel fatto d’armi, dovevasi per molto tempo 
godere piena sccurtà in Madrid; mostrando anzi la vittoria 
d'Uclès, che non sarebbe poi tanto difficoltosa l’invasione delle 
regioni meridionali della penisola. Non era, per altro, giunto 
ancora il tempo di accignervisi. Era duopo anzi tutto , che 
Giuseppe poucssesi a stanza in Madrid, che 1' esercito fran- 
cese si riposasse, e che. fosse espugnata Sar.'igozza. Ormai 
noti appieno erano i fatti della Corognn. Da tutti sapessi che 
gli Inglesi eransi ritirati disordiuatamenle, abbandonando tutto 
il loro materiale da guerra, e stremali della quarta parte delle 
loro forze, perduta o sulle strade o sul campo di battaglia, oltre 
alla perdita dei loro primari ufficiali e del generale supremo. 
Un altro trofeo, convenientissimo per rornomeiito dell’ingresso 
del re Giuseppe in Madrid, era la presa d’un intiero esercito 
spagiuiolo operatasi ad Uclès; vero riscontro di Baylen , se 
la presa d’un esercito spagnuolo avesse potuto far tanta im- 
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pressioae quanta avcanc fatta quella di un esercito francese. 
Fu volere di Napoleone che questo ingresso avesse una qual- 
che soDii^lionia con un trionfo. Aveva egli posto a’ fianchi 
del fratello la divisione Dessoles e la divisione Sebastiani, 
ond’egii tracssesi dietro le più fiorite milizie dell'esercito fran- 
cese, e agli Spagnuoli moslrassesi col corteggio di quelle ve- 
terane legioni, che avevano vinto TEuropa. — lo aveva loro 
inviati agnelli^ dissegli un giorno, parlando dei giovani solitati 
di Dupont; e’ li hanno divorati ; ora invierò loro lupi che 
alla lor volta li divoreranno. — E alla testa appunto di 
que' tremendi guerrieri entrò Giuseppe in Madrid, il 92 di 
gennaio, al suono delle campane, al fragor del cannone, e al 
cospetto degli abitanti della capitale, soggiogati dalla vittori», 
quasi rassegnati al novello principato, e in certo qual modo 
desiderosi, sebbene col wiore ognora trafitto, di veder sotten- 
Irare il dominio dei Francesi a quello della sanguinaria ciur- 
maglia che poco tempo prima aveva assassinato Tinfelice mar- 
chese Pcralès. Questa ciurmaglia era essa sola istizzita, e da 
temersi. Ma in que' giorni erano stati arrestati cento airincirc.i 
de’' suoi capi, i più noti pei loro misfatti; ed al Retiro, dirim- 
patto a Madrid, s’ergeva una formidabile fortezza, munita di 
poderose artiglierìe, la quale in poche ore poteva ridurre in 
cenere la capitale delle Spagne. Laonde Giuseppe venne 
accolto con molli riguardi, e, dir potrebbesi inoltre, con una 
cella quale contentezza, dalla moltitudine dei pacifici abitanti, 
ma con un muto furore dal popolaccio, il quale vedevasi detro- 
nizzato' per la inslituzinne d’un governo regolare, avvegnaché 
esso deplorava la caduta, non del'regno di Ferdinando VIT, 
bensì del suo proprio. Si condusse Giuseppe alla reggia, dove 
accorsero ad ossequiarlo i magistrali civili e militari, il clero 
e quelli tra ì grandi signori della corte di Spagna, i qual- 
0 DOu avevano potuto, o non avevano voluto partirsi da Mai 
drid. Non reputavasi colpa il recarsi a rendergli ossequio, per 
essere lui tenuto davvero quale protettore degli SpagauoU 
presso il conquistatore che aveva sovr’ essi steso il tremendo 
suo braccio. Ma la gloria siCTattainenle afTàseina ed assoggetta 
gli uomini, dia gli Spagnuoli, «c pure darsi potea che ad 
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alcuno della corte di Francia si aOezionassero , erano in so- 
stanza, più inclinati ad amare la tremenda grandezza di Na- 
poleone, che non l’indtjlgenle debolezza di Giuseppe; e che, 
se questa era il pretesto, l'altra era la cagione vera, per cui 
da molti accorrevasi a rendere omaggio al nuovo monarca. 

Giuseppe ebbe dunque un sufficiente corteggio nella sua 
reggia per potere tenervisi accasalo. Il famigerato Ti‘D)aso di 
Merla acccllb una carica da lui. Gli vennero falle istanze ac- 
ciorrliè alleviasse la gravezza d’alcune coodanne. E giunser- 
gli inoltre' più avvisi da Siviglia, che lo chiarivano non essere 
impossibile d intavolar trattative con FAnduluzia; perocché la 
Giunta suprema, oltreché pel modo suo di goveruare era ca- 
duta in sommo spregio, aveva perduto l'illustre suo presidente, 
marchese di Florida Bianca, che era quel sulo il quale in 
certo qual modo ne sostenesse la riputazione. Chi non cono- 
sceva i misteri del fato, poteva ingannarsi intorno ai destini della 
nuova schiatta reale posta a regnare la Spagna, e credere 
che questa eziaudio cominciava a radicarsi, come le altre dì 
Napoli, d’Oiauda e di Cassel. 

Mentre tante apparenze ve<leansi di prossima sommessiorie, 
il ritardo della presa di Saragozza, ogni giorno annunziata , 
ma pur sempre' differita, teneva incerti gli animi, c lasciava 
tuttora lucere un raggio di speranza agli occhi degli Spaguooli 
incaparbiti nella resistenza. Vedemmo quanto facilmente gli 
Spagiiuoli fuggissero in aperto campo, senza punto curarsi del 
loro ouor militare e della loro gloria' antica; a Saragozza can- 
cellavano essi lutti gli sfregi toccali alle armi loro, opponendo 
ai Francesi la più gloriosa difesa che mai una città assediata 
abbia opposta all'invasore stj^aniero. 

Abbiain già fatto conoscere gli inevitabili ritardi che avea 
cagionati nell’assedio di Saragozza - 1' incrociarsi delle ntosso 
delie truppe francesi intorno a quella città. Quantunque là 
vittoria di Tudela , per la quale fu ai Francesi aperto I' ac- 
cesso dcH'Arraguna, c tolto di mezzo ogni ostacolo fra Pam* 
piona e Saragozza, fosse accaduta nel 33 di novembre, il ma- 
resciallo Munccy non aveva potuto appropinquarsi a Saragozza 
fino al 10 dì dicembre; peroccUè, da prima, era stato privalo 
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della miglior parie delle sue Terze, per essersi spedite due 
divisioni ad inseguire Castagnos: poscia, beuebò gli si fosse 
congiunto il maresciallo Ney, avea questi dovuto abbaodonarlo 
allora appunto di' ci si accingeva ad espugnare le posizion 
esterne di Saragozza. Alla fine, ucl giorno i9 dicembre, per- 
veunegli il rinforzo dtd maresciallo Mortier, al quale era stato 
prescritto di proteggere gli assediatori e di spalleggiarli ben 
anco nelle gravi contiogenze, ma senza stancare però i suoi 
soldati nei lavori e negli attacchi; ed egli si era, giovato di 
questo assai circoscritto soccorso per istringere vieppiù la 
piazza, ed impadronirsi dei posti esterni. Con una mossa ar- 
dita ed accorta aveva la divisione Grandjean, nel 21. di di- 
cembre, occupalo il Monte Torrero, che sovrasta alla città di 
Saragozza, e sul quale gli Arragonesi avevano costrutto un 
forte; nel mentre che la divisione Suchet, addetta al corpo 
di Mortier, si impadroniva de* poggi di San Lamberto, sulla 
destra sponda dell'Ebro, e che, sulla sponda siuistra, la divi- 
sione Gazai), spettante al medesimo corpo, espugnava d’assalto 
la posizione di San-Gregorio , respingeva il nemico nel sob- 
borgo, e faceva prigionieri o sperdeva cinquecento Svizzeri ri- 
masti fedeli alla Spagna. Mercè dique’ prosperi successi gli 
/Arragonesi erano stati cosirelli a cliiudersi nella città , e da 
quel punto si potè dar mano ai lavori d' approccio. Il mare- 
sciallo Mortier, dopo aver fatto aiuto in questa maniera al 3* 
corpo, aveu ripigliata la parte sua d’ausiliario, la quale ristri- 
gnevasi nel proteggere l’assedio ; o lasciando la divisione Ga- 
zali sulla riva sinistra delTEbro per chiuder di blocco il sob- 
borgo che occupa quella sponda, era passato con la divisione 
Suchet sulla riva destra, ed eras^ appostato a Culatayud, lungi 
dal teatro delle operazioni, a line d’ impedire qualsiasi tenta- 
tivo degli Spagnuoli che si avanzassero o da Valenza, o 
dalle provincie di mezzo della Spagna. Ma se ciò bastava per 
eolicgare le operazioni dcH’assedio di Saragozza colle altre de’ 
Francesi in Ispagna, era per altro insufficiente per far pro- 
gredire l’ncsedio; perchè il 3“ corpo, il quale, dopo la partenza 
delta divisione Lagrangc, componevasi delle sole divisioni 
Moi loi, Musnier e Grandjean, era di soli quattordicimila fanti, 
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duemila cavalieri, mille artiglieri c iiiillc zappatori. Per supe- 
rare le diltìcollò cui andavasi incontro, sarebbe stato neces- 
sario il poter valersi degli ottomila immiai della divisione 
Gazai), che bloccavano il sobborgo della riva sinistra senzi 
osteggiarlo, e dei novcmila della divisione Suchet, che erano 
appostali a Calatayud, alla distanza di venti leghe all'incirca. 
Questa prescrizirne fatta da lungi da Napoleone per mezzo 
dello stato-maggiore, affinchè il cot-po di Murtier se ne stesse 
riposato e intiero, per averlo in pronto e adoperarlo all’uopo 
altrove, peccava dì quel vizio di cui sogliono peccare i divisi 
concepiti da troppo lontano, non era cioè consentanea colla 
vera eondizionc delle cose; perocché i Irentasei o ircntottomila 
nomini, che formavano i due corpi uniti, non sarebbero stali 
di troppo, lo ripetiamo^ per espngnor Saragozza. 

Da entrambe le parli crasi approfittato di questi ritardi per 
apprestare mezzi più tremendi d’olTesa e difesa, tanto dentro 
che fuorr di Saragozza. Gli Arragonesi , insuperbiti per la 
resistenza che avevano opposta nell’unno precedente, ed ac- 
coltisi della saldezza delle loro mura, erano deliberati di ricattar- 
si rolla difesa della loro città capitale di tutti i rovesci sofferti io 
aperia campagna. Dopo il fatto di Tudela, eglino cransi riti- 
rali in numero <li vcnticinquernila in quella città, e avevano 
seco loro coudotti da quindici a ventimila villani, fanatici ad 
an tempo o contrabbandieri matricolali, destri al tiro, e va- 
lenti ad uccidere dall'alto d'un tetto o di una finestra ad uno 
od uno quegli stessi soldati all' aspetto dt’ quali fn7givano 
svergognatamente nella pianura. Con essi poi ernnsi r-' igiunii 
molti abitatori del contado, tratti dal terrore nd abbandonare 
le case loro, di modo < he la popolazione dì Saragozza . la 
quale era per lo più di quaranta o cinquantamila anime, sora- 
mava allora oltre centon>ila. 

Il cotuaiido ne era tuttora nelle mani di Giuseppe Palafox. Pro- 
de costui, prosuniunso, poco avveduto, ma consigliato da due ac- 
corti frali, e spalleggiato da due suoi afTezionali fratelli, il mar- 
chese di Lassai) c Franresco PalafoXj oticnea sul popolaccio ar- 
ragoncse un iIIio)it»to imperio, in ispezicllà da che era corsa voce 
aver egli alla prudenza di Caslagnos, che tradimento chiu,mavasi, 
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opposto ognora il suo (etuerario ardimeuto, che si diceva eroi* 
smo. In questo orrendo assedio i pacifici cittadini di Saragozza 
pericolavano d’essere crudelmeole sagrifìcati al furore della bor- 
daglia , la quale per mezzo di due frati governava c PaUfox ehi 
citta e 1’ esercito. Immense provvigioni di biade, di vini, di be- 
stiame eransi accuiRuiate in ciltà^ mercè eziandio del timore de- 
gli abitatori dei contado circostante, i quali fuggendo, recava- 
no in Saragozza tutto quanto possedevano. Aveano iooltrc gli 
Inglesi spedite colà copiose munizioni da guerra, e in questo 
mudo non difettavano gli Arragonesi di quanto facea duupo 
per prolungare indefinitamente la resistenza. C a fine di vie- 
più pe.'diirare in questa, aveano sulle pubbliche piazze erette 
alcune forche, rolla minaccia d'appiccarvi in sull’atto chiunque 
proponesse d’arrendersi. Nulla insumma. era stato trascurato 
per aggiungere alla costanza naturale degli Spagnuoii, al loro 
vero I atriotismo , il sostegno d’ un patriotismo barbaro e 
fanatico. 

Faccano parte dell’esercito d'Arragona ricoveratosi in Sa- 
ragozza numerose punte di soldati stanziali , c molti ufficiali 
del genio, dotti assai e periti, c devolissiniì od un tempo alla 
causa de' sollevali. Le armi che dottrina richleggon sono quelle 
appunto che più a lungo si serbano in Gore presso le onli- 
chc nazioni militari, degeneri dal pristino loro valore. Gli in- 
gegneri spngmiuli , i cui predecessori eransi mostrati tanto 
esperii nel sedicesimo c nel diciaseltesimo secniu , senihravan 
tuttora una parlo della perizia di quelli, e aveano di fatto 
costruite all’ingiro di Saragozza multe e poderose opere di 
difesa. s 

Questa piazza, come tibhiam dello già nel libro XXXI, non 
avea regolari fortiGcazioni, ma il suo sito e l’indole de’ suoi 
edilizi potevano farla fortissima per un popolo deliberalo a di- 
fendersi Gno agli estremi. Avea all’ingiro una cinta senza ba- 
stioni nè terrapieni ; ma da un lato proleggcaln I Ebro, sulle 
cui sponde essa siede, occupandone la via destra c avendo sulla 
sinistra solamente un sobborgo, daU'allro lato munivania parec- 
chi grandi c massicci ediGzi, quali erano il castello dell’Inqui- 
sizione, i monisteri dei Cappuccini, di Santa-Engracia, di San 
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Giuseppe, (le^ti Agostiuiaui e di Saula Monica^ vere ròcche 
per entrare nelle quali abbisognava aprir la breccia, e ebe er.iti 
difese dall’Huerba, fìuo)icello che, scorrendo in un letto assai 
profondo, prima di sboccare nell' Ebro fiancheggia per metà 
la cinta di Saragozza. Anche al di dentro sorgevano ampi con- 
venti, saldi e massicci quanto quelli posti in giro della città, 
e grandi case, saldissime e quadrate, con le finestre al di 
dentro, come è costume delle contrade meridionali, crn poche 
aperture al di fuori, e già destinate a rovina, avvegnaché erasi 
fermamente stabilito che, lorquando fossero state superale le 
difese esterne, ogni casa dovesse diventare una cittadella da 
difendersi fino agii estremi. Tutte le case avevano le loro 
feritoie, ed internamente per mezzo di fori daU'una all’ nMra 
fuccasì passaggio; tutte le vie erano a tratto a tratto as«er> 
ragliate e munite di cannoni. Prima per altro che si dovesse 
dar mano a questa ìuterna difesa, contavasi di poter resistere 
a lungo nelle opere di difesa esteriori, le quali pel vero erano 
ottiiiiamcnle munite. 

Dalla parte dell’ Ebro e del castello dell’ Inquisizione , il 
quale giace in riva allo stesso fiume e dirimpetto ogii appo» 
staraenli deH’uIa sinistra francese, per supplire alla- diffalla di 
cinta fortificata, era stato cretto nn muro di pietre senza ce- 
mento con terrapieno, che dal castello deirinquisizione esten- 
devasi sino al convento de’ Cappuccini da. una parte, e a 
quello di Santa Engracia dall’altra. In questo punto la città 
faceva come un angolo ocuto; e il fìumiccllo Huerba, ivi ac- 
coslandoglisi, lamhivane il lembo fino all'^Ebro inferiore, dinanzi 
l’estrema ala destra do' Francesi. Nel punto in , cui l’ Ilucrba 
viene a toccar la città, erasi eretta una testa di ponte di forma 
quadrangolare, e validamente trincerala. Procedendo da quella 
parte lunghesso la Huerba, inconiravasi in riva alla islessa 
Huerba e al di qua del suo letto, il monislero di San Giuseppe, 
ròcca, per cosi dire quadrilatera, ebe era stala ricinta di fossa 
e di tcrrato. Dietro la quale linea sorgeva una parie di muro, 
qua e colà terrapienalo, c irto dappertutto di cannoni. Ceu- 
cinquanta bocche da fuoco munivauo queste diverse opere. 
Epperò abbisognava impadronirsi della linea de' monasteri c 
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della Ilnerba, poi del muro terrapieuato, e dopo questo delle 
case, ed espugnarle ud una aduna sotto il fuoco di quarantamila 
difensori, gli uni de’ quali erano invero mediocri soldati ma gli 
altri erano infiammali d’ardore e dotali di straordinaria bravura 
per comballere dietro lo sclierqio delle mura, e tutti poi provve- 
duti di vettovaglie e di munizioni in gran copia, e determiuali a 
far distruggere una città che non era la loro, ma di tremanti 
e sommessi abitatori. Infine ognuno di loro, per superst<7Ìosa 
fiducia in una aniicbissima chiesa cattedrale, chiamata di No- 
stra Signora del Pilar^ era convinto che per la miracolosa 
protezione di quella avesse l'impresa dei Francesi a fallire. 

Se non si lieii conto degli ottomila uomini delia divisione 
Gazan, che attendevano sullunio a invigilare il sobborgo della 
riva sinistra, e dei novemila della divisione Suchet, stanziata 
presso Calstayud, il generale Junot, venuto ad assumere il 
supremo comando, non avea sotto i suoi ordiui per istriugere 
questa piazza, difesa da quarautamila comballeiili, più di quat- 
tordicimila fanti, duemila Iru artiglieri e zappatori, e duemila 
cavalieri; i quali tutti, si i giovani che i veterani, si i Fran- 
cesi che i Polacchi, erano però ottimi snidali , e condotti da 
impareggiabili ufficiali, come se ne potrà ben presto fare giu- 
dizio dal fatto. 

11 comandante del genio era il generale Lacoste, oiutante 
di campo deil'Iinperatore, guerriero valentissimo, operoso, in- 
stancabile, fecondo uell'imagiiiare compensi ; e a lui ubbidi- 
vano il colounello del genio Rognat e il capo di ballagliune 
Hiixo, che fu poi l’illustre generale flaxo. Quaranta o che al- 
tri ufficiali della stessa arme, per valore c per dottrina insi- 
gni, davano opera ni lavori dell’ assedio. Il generale Lacoste 
non aveva sprecato, quanl’cra alle operazioni proprie della sua 
arme, il mese consunto dalle milizie nell’andare e venire; 
perocché aveva fallo trasportare per la via di terra da Pain- 
plono a Tudela, e pel canale d’Arrogon da Tudela a Saragoz- 
za, ventimila utensili, centomila sacelli di terra, sessanta boc- 
che da fuoco di grosso calibro , e adoperati nel tempo stesso 
ì soldati de! genio ad allestire più migliala di gabbioni e di 
fascine. Nelle q iali operazioni era stato dal generale d' arti- 
glieria Dedon zelantemente coadiuvato. 
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Inlrattanto che Napoleone inseguiva gli Inglesi al di là del 
Guadarraina, che i marescialli Victor e Lcfcbvre rihuUavano 
gli Spagauoli nella Manica e neirEsIremadura, e che il gene- 
rale Saint Cyr, sbaragliali gli eserciti nemici in Catalogna, ve- 
niva a tenervi il campo, il generale Lacoste, di conserva col 
generale Jnnot, apriva nel 29 al 30 dicembre la trincea con- 
t (0 Saragozza, ceiisessanta tese propinquo olla prima linea di 
difesa. La quale, come si è detto, consistea di monisteri forlilìcati, 
di porzioni di inura terrapienale, e in parte del letto della (Iner- 
ba. Avea egli fatto stanziare il diviso di tre atlàccbì : il primo, 
anzi dimostrazione che vero attacco alia siniàlra , dinanzi al 
castello dell* Inquisizitinc, affidato alla divisione Morlot; il 
secondo, nel ine/zu, davanti Santa-Eogracia ^ la tosta di ponte 
«'eli* Huerba, affidato alla divisione Musnier, il quale doveva 
operarsi con tutta g.igliardiu ; il terzo infine , alla destra, di 
fiouie al formidabile monastero di San Giuseppe, affidato alla 
divisione Grandjean, ch’esser doveva il più volido dei tre; 
perocché, espugnato il . mouistero di San Giuseppe, doveasi 
per esso far impeto oltre la Huerba, contro la parte meno 
salda dei muro di cinta, e contro un rione della cillò, dal quale 
speravasi di giungere poi al Cosmo, ampia via interna, «he 
traversa in tutta la sua lunghezza la città , e che molto si 
rassomiglia al cosi detto Baluardo di Parigi. Aperta animo- 
saiiieote la trincea, attesero i Francesi sollecitamente a com- 
piere la prima parallela, e s’avanzarono verso la seconda, 
coll’intento d’appropinquarsi ai convento di San Giuseppe, a 
destra, e alla testa di ponte della Huerba, nel mezzo. 

Nel giorno 31 dicembre i Francesi gagliardamente ribulta- 
rouo uua sortila tentata dalle truppe regolari dei presidio. 
Gli Spagiiuoli non potevano in aperto campo far prove della 
loro naturale bravura. Nel di 2 di gennaio venne aperta la 
seconda parallela. Speserai i giorni eonseculivi a porre qua .e 
là in batteria trenta bocche da fuoco già arrivate, onde battere 
la testa di ponte della Huerba, come eziandio ii inonistero di 
San Giuseppe, e fuliniuare le batterie nemi«lie appostalo dietro 
questa prima linea di difesa. Durante questi lavori, cui davaii 
opera cotidianamcntc più di duemila marruiuoli, con la scorta din- 
TiRzas, Voi. IX, 19 
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soldati del genio, gli assediati, giovandosi de' loro mortai, 
fulminavano con pietre o granate le trincee francesi; c que- 
sti vi rispondevano col mnsehetlap de' bersaglieri,! qual’, ap- 
postati dietro sneehi ripieni di terra, con mirabile aggiustatezza 
colpivano tolte le cannoniere nemiche. 

• Le baUcrie francesi furono preste pel 10 di gennaio, e 
presero a tempestare, le nne per diretto , di rimbalio le al- 
tre, la testa di ponte della Huerba ed il convento di San 
Giuseppe. Sebbene l’ artiglieria spngnuola fosse maneggiala 
essa pure egregiamente, prevalse la francese, la quale, fatta 
ben presto ammutire l'altra, aperse verso l’ altncco della de- 
stra uno larga breccia nel convento di San Giuseppe, c ini- 
ziò ver^o Patiacco del mezzo la breccia nella testa di ponto 
della Hnerba, Ma quesl'ullima breccia non era ancoro pral^ 
cabile, e venne pertanto differito quivi l'assalto ; ma non' si 
volle per altro frapporre indugio airassollo del mnnislero di San 
Giuseppe,' essendo questo ormai espugnabile, e dovendo l’espu- 
gnazione di esso accelerare di molto le operazioni d’approccio. 

Il fuoco durò sino alle quattro della sera del giorno 11 di gen- 
naio, ed allora essendo appieno praticabile la brecci.i, i Fran- 
sesi proecdeliero arditamente a tentare Tassallo del conventi. 
In quell'istante gli Spagnnoli tentavano appnpio una sortita, 
la quale >ibnMala al passo di corsa, passarono tosto i Fron- 
resi dallo difcs.i all’allaceo. Quell’ardua impresa venne affida- 
ta ai volteggiatori c granatieri dei due veterani reggimenti 14 
e 44 di lìnea, e a due battaglioni dei reggimenti della Vistola. 
!-i comandava I’ offiriale Slahl, capo di battaglione del 14, 
nomo merilamonle ammirato pel suo gran valore d.ili*esercito. 
Il convento, edifizio di forma quadrilatera, lippoggiavasi al- 
ITIucrba, e vi stavano a difesa tremila uomini. 

AlPora prefissa, in quella che il c.'ipo di battaglione Haxo, 
con quattro compagine di fanti e due cannoni da quattro , 
marrcla allo scoperto fuori delle trincee, e gira attorno al con- 
vento di San Giuseppe, tempestando fieramente il lato che 
si appoggia al letto della Huerba, mettendo cosi lo spavento 
ne’ difensori, molti de’ quali ripassarouo tosto il fiume, il capo di 
bariaglione Slahl procede di fronte sino al margine delli fossa 
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ppr indi scagliarsi sulla broccl». Ma i rottami del muro non 
avevano colma la Fossa, profonda dicioUo piedi, e scavata a 
fianchi perpendicolari; chè le aride e solide terre di Spagna si 
reggono senza scarpa e senza muro. L'intrepido Junot , che 
assisteva in persona a quel fatto, area miniti i suoi granatieri 
di alcune scale. Mentre alcuni di essi valgonsi delle scale 
per discendere nella fossa, gli altri vi si gettano dentro d'un 
salto senza veruna cautela, e dappoi con la guida del prode 
Stalli corrono olla breccia sotto una fìtta grandine di palle. 
Ma trovano molta difficoltà a salirvi. Intanto cirei si ostinano 
in quel pericoloso cimento^ Dagueiéit, officiale del genio, alla 
testa di quaranta volteggiatori, percorre il foudo della foss.a, 
volge a sinistra lungo la facciala laterale, e scorge un ponte 
sulla fossa, addneente neirinterno delTedifìzio. Vi sale co’ suoi 
quaranta uomini,' c avventandosi addosso al presiilio del con- 
vento, facilita al rapo di battaglione Stalli I'’ ingresso dalla 
parte della breccia. Trecento Spagnuoli, rimasti gli ultimi a 
difi-sa, sono trucidati e .nnoegali, c quaranta fatti prigioni. 

Questa operazione, compiuta in mezz'ora al- più, cagionava 
ai Francesi la perdita di trenta uomini morti, oltre a cinquanta 
ffrili, quasi tutti leggermente; il che, per altro. ben dimostra- 
va, atteso 1* angustia dell’ opera assalita , la, gagliardia del- 
l’azione. , - • - 

Appena impadronitisi del convento, attesero i Francesi ad 
alloggiarvisi stabilmente , assicuratidovisi contro le offese! 
così del nemico che ritornarvi volesse, come dei ounicros 
fuochi della piazza, la quale, quanto più e’ si avvicinavano, 
li tempestava con maggior copia di granate, di bombe, e di 
mitraglia. Ogni giorno! Francesi venivano assottigliali di <]ua- 
rantii a cinquanta uomini, rosi inelli a combattere, e in ge- 
nerale assai gravemente feriti. 

Riconosciutosi poi nel giorno 46 praticabile la breccia alla 
testa del ponte della flucfba, deliberaronsì i Francesi di ten- 
tarne l’assalto, e quaranta volteggiatori polacchi, condotti da 
ufficiali e da soldati del genio, vi si avventarono. La salirono 
rapidamente, gli uni arrampicandosi con le mani e. gli altri 
colle scale. Nel mcnlrc che salivano, scoppiò una mina pre- 


Jigilized by Googic 


453 LIBRO TfMSf(n»tHOT£lUIO 

parata dagli spagnuoli, senza però ferire alcuno degli assali- 
tori trovaroiisi fuor dell’ offese di quel vulcano. Ed entrali 
nella testa di ponte oe scacciavano i difensori, i quali ripassa- 
rono la Huerba rompendo con le mine il punte. 

Caduto che fu a destra nelle mani de’ Francesi il convento 
di San Giuseppe, appoggiato aU'Hucrba, cd occupala da essi 
nel mezzo lu testa di ponte della Huerba, questi si vider pa- 
droni di metà della linea delle opere esterne, il che maggior- 
mente importava ; perocché le operazioni a sinistra non in- 
tendevano ad altro che a fare una diversione. Ormai occorre- 
va di passare la fluerbi#da ambe le parti in cui vi si era 
pervenuto, di gettar ponti coperti da gabbionate su quel fiume, 
angusto sì ma prufoiido, di battere in breccia quelle posizio- 
ni di cinta che sleudevansi al di I&, e che s’appoggiavano da 
un iato ai niooistero di SaiitO-Engracia, dall’ altro a quello 
degli Agostiniani. E iiifine era duopo piantare altre batterie 
di riucoutro a quelle della città, le quali ali’avvenante clic i 
Francesi avanzavansi, lor s’alìacciavauo'e più numerose e più 
micidiali. In queste operazioni si spesero i giorni corsi dal 16 
al 21 di gennaio. 

In questo tempo di mezzo le angustie crescevano e al di 
dentro fra gli assediati, e al di fuori fra gli assedianti. A causa 
della folla di gente ricoveratasi nella città, e dei tanti feriti e 
malati aniraucchiativi, eruvi nata una epidemia. Ogni giorno una 
grandine di proiettili aumentava il numero delle vittime dell'asse- 
dio, pur tra coloro che non partecipavano la difesa. Mu il popolac- 
cio furibondo, sobillato dai frati, soverchiava i pacifici abitanti, 
i quali riguardavano come un’inutile barbarie questa disperata 
resistenza. Le forche erette sulle piazze principali interdice- 
vano ogni lamento. A sostenere poi il coraggio degli assediali 
si spargevano ad ognora vane notizie. Essere stati sconfitti 
Napoleone dagli Inglesi, il maresciallo Soult dal marchese di 
La Romana, il generale Saint-Cyr dal generale Vivès; essere 
imminente I’ arrivo d’un poderoso esercito in soccorso della 
città: e a queste notizie, bandite a suon di tamburo da’ pub- 
blici preconi, il popolaccio dava in urta così sclraggie, che ri- 
suonavano perfino nel campo francese. 
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Quanto ahliiamo narraiu iiiiuino hì generali eTCìili di ({ue- 
sta {sucira, busta per potere fur giusta ragione della veracità 
di qiie' romori, sparsi ad arte da Palafox e dai frati, di cui 
egli seguiva i consigli. Non erano tuttavia intieramente false 
le spacciate novelle ; avvegnaché i due fratelli di (ìiuseppe 
Palafox, erano usciti con ordini tremendi on'de sollevare in 
armi In contrada per tutti i versi , da una parte (ino a 
Tudela, e dall’altra fino a Calatayud, Daroca, Temei cd Al- 
caguiz. Era intimato a tutti gli uomini atti a portar le armi 
di impugnarle, c di accorrere in ragione d’uno ogni dieci, sotto 
la condotta di uffìcitli eletti, a formare un esercito che mo- 
vesse a shiuocar Saragozza. Ogni villaggio era obbligato di 
pagare e di mantenere gii uomini accorrenti in aiuto della 
città. Quelli poi che non accorressero, dovevano sperdere i 
convogli del nemico, uccidere i soldati francesi malati o sbran- 
cati, impedire le vettovaglie al campo francese. Questi ordini 
erano ingiunti sotto minaccie delle più aspre pene contro co- 
loro che non li eseguissero. 

E vuole giustizia che dicasi, avere gli Arragonesi eseguilo 
questi ordini con uno zelo affatto patriottico. Venti n trenta* 
niilu uomini erano già in molo sulla sponda destra delP Ebro 
dalla parte d’Alcagniz, e sulla sinistra dalla parte di Zuera, 
della Perdiguera, di Licignena. Ad onta degli sforzi della 
eavallerìa francese, le carni non giugnevano al campo-, chè 
le pecore avviatevi erano fermate lungo il rammiiio. 1 soldati 
francesi, difettando di carni per fare la zuppa, non avendo 
spesse voile altro cibo che una scarsa razione di pane, sop- 
portavano senza lagnarsi i più duri stenti, prevedendo aozi, sen- 
za punto scorarsi, che quel terribile assedio durar poteva ancora 
uno o due mesi. Mesti eran essi tuttavia, nel vedersi pochi, e nei 
considerare che tulli gli stenti dell’assedio toccavano a soli 
queltordiciiuila di loro, intanto che gli ottomila fanti di Gazan 
risiriiigevansi a bloccare il sobborgo delia riva sinistra, e che 
j novemila di Suchet se ne stavano tranquilli a Calatayud. 
Oltre mille e duecento di loro erano periti di stento, o per le 
palle nemiche. Quando cadevano feriti o malati, erano lia- 
spoTiuii all' ospedale d'Alagon, ospedale infetto, in cui non 
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non erari che biancheria lacera , senza riverì e senza tne- 
dicaoienli. Il generale Ilarispc , inviato alla visita di quello 
spedale, con quella umanità ch’era propria d’ un eroe, prov- 
vide come meglio potè al rimedio, punì severamente gli am- 
ministratori colpevoli di ‘tanta trascuratezza, riordinò iusom- 
ma diligentemente quel ricovero, e almeno curò ai soldati frau- 
eesi il conforto di; non trovarsi poggio all’ospedale che non 
alla trincea. Finalmente nel giorno 21 giunse 1* illustre ma- 
resciallo Lannes, che allora si avvicinava al termine della 
eroica sua vita; perocché correva il gennaio del 1809, e 
pochi mesi di poi accade la terribile battaglia d’ Esslinge. La 
presenza di lui, aggiungeva animo ai soldati, e in essi ride- 
stava la confì<ienza ove assopita si fosse. Il generale Juuol 
andava a genio airesercito per la sua prodezza } ma era duopo 
ebe fessevi un capo, il quale, arrogandosi la facoltà di modi- 
fjcarc gli ordini deir Imperatore , facesse concorrere tutte Le 
forze francesi a compiere quell’ assedio. E per tale rispetto 
riuscì bentosto di gran prò la presenza del maresciallo Lannes. 

Mercé del suo imperio superiore, ci cominciò col far con- 
correre il ti corpo alia oppugnazione della città, ed alia re- 
pressione degli esterni tumulti , i quali coiitribuivauo ad af- 
famare il campo francese. Ordinò al generale Gazan, appo- 
stalo colta sua divisione atlonio al sobborgo della riva sinistra, 
che imprendesse formalmente Taltacco di quel sobborgo. To- 
gliendosi quel ricovero agii abitanti, dovevano essi venir ri- 
cacciati nell intcrno della città, e vieppiù ingombrarla, e i 
Francesi acquistare una posizione acconcia per fulmiuare an- 
che dalia riva sinistra deil’Ebro. Per l’iudirizzaiuento di quella 
operazione fu mandato al generale Gaza a il colonnello Dode, 
espertissimo uffìziale del genio. 

11 maresciallo Lannes ingiunse dappoi al maresciallo Morlicr 
di partirsi dal suo campo di Catatayud, dove si stava inope- 
roso ed hiuiile, poiché dalla parte di Valenza non potevano 
venire forze nemiche; edi portarsi sulla sinistra sponda deli’Ebr» 
per disperdervi gli assembrameoli ebe inquietavano il campo 
francese. 

11 maresciallo Morliar, eseguendo gii ordini ricevuti, passa- 
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vn l’Ebro nel gìurnu :23, e lasciando il 40.** di linea a sussi* 
dio della divisiuno Murlot, die era via più debole del corpo 
d'assedio, s'avauzò sulla sirnda delia Perdiguera con cinque 
regginiPuti, il 34®, il 04.® e l'88.® di linea, il i0.« degli ussari, 
il 21.® de^ cacciatori, e con dieci bocche da fuoco. Sulla china 
dei monti presso Licigiicna trovò appostata la maggior parie 
d un corpo di quindicimila iiomiui, che dalle parli selteutrionali 
dill'Airagona veniva in soccorso della città assediala. Questo 
asseiiibramenlo componevnsi di siddali stanziali e di contadi- 
ni. Erauvi drappelli di rcggimenli di Savoia, di Prndo e d'A- 
vila, battaglioni di Juca, cacciatori di Pulafox, con altre mili- 
zie o già da tempo o testé ordinate. Il maresciallo Alorlier 
fece assaltar da fronte gli Spagnuoli dai 04 di linea , che 
s’avauzò coiilr'essi colla saldezza e I ardimento delle vecchie ' 
bande francesi, nel mentre cheil34.« e 188.® di linea, dando 
loro la Volta dsllle alture, li sospignevano nella pìiinura.; A 
questo duplice attacco non ressero gli Spagnuoli, e fuggendo a 
precipizio lidia pianura, passarono vicini al 10.® di cacciuluri, 
che avventatosi di galoppo sopra quella folla di fuggiaschi, 
spietatamente ne frce scempio scolpi di sciabola. AJilio e cin- 
qdecento rimasero estinti sul campo. Vennero in potestà de’ 
bruncesi sei cannoni e due bandiere. Nello stesso tempo l'aiu- 
tante comaudantc Gasquel, spinto.HÌ con tre battaglioni della 
divisione Gazan su la strada di Zuera in linea fiarailela col 
maresciallo Murlier, sbaragliava altri tremila Spagnuoli all* in? 
circa dello stesso corpo, e s’impadroniva di parecchi di loro 
c delle artiglierie. Hespinte in questa maniera pel resto della 
durata dell’assedio le leve dell’Arragona setleutrionale, il ma- 
lesciallo Morlicr costeggiò V Ebro fino a Pina, coll'ordine di 
sperperare tulle le bande suilevale> di trattar iiiilcinenie i 
villaggi somincs.si, d’inceudiiru i villaggi ribellati, e d'avviare 
al campo degli assediati il bestluiuc scortato dalla cavalleria. 

Ili tanto die il maresciallo Morlier spazzava la sponda si- 
nistra deir,Ehro, aveva il generale Juoot spedito il generale 
Wulhicr, comandante la cavalleria del 5 corpo, con mille e 
duro Ilio eleni fatui e seicento cavallieri, a disperdere uii’uc* 
cozzagha formata dai sollevali di ottanta comuni, de! risórto 
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della •^iorisdizioiie di Aica^^itJjc. Lrait6i essi trincprnli nflla 
CIMÒ islcssa d’Alcagidz, la quale ovpTano asserragliala e mer- 
lata. Il geiirralc Watliìer, caricandoli quivi a quei modo cl c 
fallo avreblie in aperta pianura, si avvcniò loro addossò alla 
lesta do' suoi cavallieri con tanl' in.pclo ^ elle entrò in Al- 
cagniz in una eoo loro; forzò tutti gli asserragliali, e passò 
pel (ilo delle spade più di seicento di quegli sgraziati. Gli altri 
vennero insegnili dalla cavalleria, c curarono di ridursi in 
salvo alle rase loro. La città fu sau'heggiata, ed il bestiame 
raceollo nelle cin-onvit ine campagiic fu avxiatu a Saragozza. 

Mercè di queste varie spedizioni, l’esercito assediante ebbe 
assecnrale le spalle. In quanto però al bestiame, ricevette 
quel sedo che era bene scortalo , sicché le carni difettarono 
tuttora nel campo francese. 

Meutre che il mareseiullo I.annes faceva eseguire questo 
operazioni nelle vicinanze di Saragozza , i lavori del geni", 
spinti con una straordinaria operosità dal generale l.aceste, e 
da' suoi Inogolenenti Rognat c Haxo, furono spinti a tal segno 
ebe alla fine si potè venire aH'assallo generale, dietro il qtiafe 
i Francesi, entrati in ritià, si sarebber trovati in grado di 
dar mano alla tremenda tenzone' delle case. 

All'attacco della destra, aveano i Francesi gettali sulla Iluer- 
ba, oltre il convento di San-Giuseppe, conquistato ccH'assnllo 
deirii di gennaio, due ponti dì eavallelii, protetti da gobbio- 
note. Varcata in quel punto la lluerba, ernnsi avanzali verso 
una fal)brica d’olit^ il cui isolato ca.seggiato confinava coi muro 
della città. Verso un altro punto delle medesime cinte, un po’ 
a sinistra , crasi aHucgalo un ramo di trincea. In entrambi 
que* luoghi dovevansi tentar due assalti, non appena che aves- 
se il cannone aperte praticabili brcccie. 

Airailacco del centro, a ragione de’ fuochi che fulminava- 
no di fianco, avevano i Francesi deposto il pensiero di |va- 
lersi della lesta di ponte della Iluerlx), presa agli a.ssediati. c 
avcnii passato la Huerba in un goniil<> inferiore, dirimpetto al 
inonistero di Santa Eogracia, e alla jiuiila d< ll’ angoli» avuto 
ebe fa la città da quel lalt». Una batteria di breccia , appo- 
stata contro il conventi» doveva aprire. t.cUe mora. di qiiellu 
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l’accpsso ad ona rolanna d'asaalto. Ocropate queste hreccie, 
due a destra ed una al centro, i Francesi avri-bbiTO avuto Ire 
paitsi aperti per entrare in città, che tulli e tre addnrevano 
a larghe vie, radenti perpeudicolarmente sul Cosso. 

Nel 26 di geunaìn cinquanta bocche da fuoco di grosso ca- 
libro tuonarono ad un tempo contro Saragozza, le uno per 
aprire le breccic della destra e del centro, le altre per tem- 
postare la dUn con bombe, e'palle da obizzo e'da ra looue. 
Lii città stelle imperturbata sotto quella pioggia di fuoco, av- 
vrgnadiè gli Spaglinoli dietro lo sebermo delle loro mura 
sopportavano ogni cosa, pure che non vedessero ii iirmico in 
volto ; e quanto era alla popolazione pacifica, noo se ne pren- 
devano alcun pensiero, lenendola a pari delle pecore che am- 
mazzavano colidianaiiieote per vivere. Essendo il fuoco du- 
rato lutto il giorno 26 e meta del 27, parve clic le tre brrc- 
rie fossero praticabili, ed i Francesi deiibcraronsi di venire 
ìndilatamenle aU’assalio generale. 

11 3.*^ corpo era tutto in armi, con Junot e Lannea alla tosta. 
Alla destra sta vasi, pronta nelle opere, aspettando il segnale, la 
divisione (iramljeau, coinpostn precippamente dui 14.**e del 44.° 
di linea. La divistone Musnier, formata in ispezielià di Polac* 
rbi, ospeltava al centro con impazienza lo stesso segnale. Era 
essa spalleggiala dalla divisione Alusnier per cooperare alFas- 
salto del centro. Il 40.° di linea ed il 13.'* de’ corazzieri occu- 
pavano alla sinistra il posto abbandonato dulia- divisione Mor- 
lot, c loro imeava di -opporsi alle sortite clic far si volessero 
dal castelli) ileirinquisizione, contro ii quale fino allora crasi 
operato solunieule un fìnto attacco. 

Lannes liiede a mezzodì il sospirato segnale, e tosto prò- . 
ruppero dulie opere le colonne d'assalto. Una punta di vol- 
leggiaiori del 14." cdel 44.°, preceduta da un drappello di zap- 
patori, e comandala dal capo di battaglione Staht, prorompevi 
dulia i«olntu fabbrica d’olio, di cui feresi pocanzi menzione, o 
scagliovusi sulla breccia aperta più a destra. Avendo i nemici 
preveduto che i Francesi uscirebbero da quel caseggiato per 
dare l'assulin, avevano npparecciiiata una mina sotto il tratto 
di via dia quelli dovrai) percorrere. Di repente scoppiano con 
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orrendo frccasso due iiiiiie^ ma per buona ventura alle spalle 
della prima coluuna d’assalto de’ Francesi, e senza colpire un 
solo di essi. La colonna sì avventa sulla breccia, e se ne im- 
padronisce. ftla provatasi di passare più oltre, viene arrestata 
da un fuoco di inosclietti e di mitraglia, ebe parte dalle case 
poste più addentro, come pure da alcune batterio pianiate nei 
crocivia vicini. SI fìtto è quel fuoco, che i Francesi non pomio 
sgiunrio, e sonu costretti, dopo'aver veduti cadere feriti molti 
e molli dei loro, ed in ispcziellà il prode Slabi, di gravissima 
ferita piagato, ad accontentarsi d’alloggiure sulla breccia, e di 
curarsi un fiassaggio coperto versola fabbrica d'olio ond' erano 
partiti. La terra smossa dalle mine degli Spaguuoli rese ago.» 
vole quel lavoro. 

Treutasei granatieri del 41, condotti da un valoroso ufG- 
riale per uome Gucltemann, si seagliano dal cauto loro al- 
l’assalto della seconda breccia, aperta in vicinanza dell’ altra, 
ina un po' più a sinistra. Procedono essi sotto una pioggia di 
polle, superano la breccia, e alloggiansi nelle case propinque 
al muro. Tien loro dietro una colonna, che tenta d’irrompere 
da quello case nelle vie adiacenti. Ma appena s'afTacciauu al- 
cuni di essi ad una porta o ad una finestra, un terribile gran- 
dinare di palle di niuscbctti, tratte da innumerevoli aperture, 
attirra gli ardimentosi che .si fanno vedere. Nulladimcno i 
Francesi s’impadroniscono delle vicine case, passando dal* 
1’ una all’ altra per mezzo di inlernì fori, e io questo modo 
volgendo piuttosto a sinistra , coiiducousi fino ad una delle 
principali vie della città, la via Qticmada, che procede di- 
iella dalla cinta al Cosso. La mitraglia delle contrade non 
concede loro tuttavia di più inoltrarsi. Sebbene a questa it- 
coijda breccia meglio volgesser le cose die non alla prima, 
|)ure i Francesi non poterono couquislaro più di dodici o 
che case.- 

Ne meno fcrvea l’opera al centro. Alcuni volteggiatori «Iella 
Vistola, guidoti da un drappello di soldati e ufficiali del ge- 
nio, procedono atich’essi animosi verso la breccia aperta nel 
momsiero di Santa-Eiigracia. Dovevano percorrere allo sco- 
perto uno spazio di centoventi lese tra la Ilucrba e il muro 
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del monlslero, e lo superano al passo di corsa sollo il più fiero 
fuoco. Giungono senza mollo danno sulla breccia, e le danno 
la scalala senz’ allro ostacolo che le moscbetlatc nemiche; 
awegnnchè il gran coraggio di cui gli Sptgouoli duvan pruo- 
Ta dielro lo schermo delle loro mura non giungeva a lauto 
da aspettar di piè fermo con le baionette in canna i Francesi 
alla cima delle breccie. I valorosi Polacchi, frammisti coi zap* 
paiori francesi irrompono nel monastero, ne scacciano quell 
che lo occupavano, escono sulla piazza di Santa-Engracia, 
penetrano anzi nelle case circostanti, e spintisi fino ad un 
piccolo convento vicino, se ne impadroniscono. Padroni della 
piazza di Santa-Engracia, io sono del pari della larga via di 
questo nume, che come quella di Quemadu scende perpen- 
dicolarmente sul Cosso. Ma uumerosi asserragli, irli di cannoni 
eruttanti mitraglia, non concedouo ai Francesi di spingersi più 
avanti, tranne che assoggettandosi ad enormi perdile. Per avan- 
zare fa duopo ormai procedere con le mine. 

.Dal monislero di Santa-Engracia per una strada scoperta 
corrono i Francesi sino all’estremità dell’angolo formato dulia 
cinta della città verso il mezzo della sua estensione. I soldati 
loro traversano con rapido passo questo spazio, che è minato, 
c per meravigli«)Sa fortuna, parecchie mine scoppiando ad un 
tratto, aprono larghe voragini senza danneggiare un solo di 
essi. Da quelt’aogoio, e volgendo a sinistra, corre una linea 
di mura a secco, con fossa e terrapieno, la quale coufiua col 
convento de’ Cappuccini, e più oltre col castello dell’ Inquisi- 
zione. Sebbene nel diviso d’attacco tjon fosse designala l’espu- 
gnazione di quelle opere, non ancora stale battute in breccia, 
un imprevisto accidente infiammando l'ardore delle divisiooi 
Morlot e Musuier, queste vi si avventano con iuaudita teme- 
rità. E infatti, come una batteria appostata nel monistcro dei 
Cappuccini molestava eoi suo fuoco l i divisione Morlot, alcuni 
carabinieri del 5.® leggiero si scagliano a corsa contro quella 
batteria per sbarazzarsene. Tien loto dietro il reggimento, c 
la batteria è presa. A quello spellacelo uno dei reggimenti 
di recente ordinali, il iS di linea, urn può staro a segno nello 
trincee. Scagliosi sul lungo muro di cinta, che da Sauta-En- 
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gr.'tcia stendcsi al convento ile' (wipiiucriiti sren le nella fossa, 
supera la scarpa per le caimuniere, s'impHdrouisce della cinta, 
di tutta l'artiglieria, ed audace s’inoltra dentro la ritta. Al- 
lora il furibondo popolaccio, dall’alto delle case circostanti, 
la fuoco contro i Francesi quasi a colpo sicuro. Gii Spagnuolì, 
più ardimentosi quivi che altrove, sortono ben anco dai ;loro 
trinceramenti per riconquistare il convento de' Cappuccini. 
Li guidano i frati, le donne li stimolano. Ma Tengono respinti 
con le baionette, e il convenU» rimane in' potestà de’ Fraii* 
resi, esposti per altro ad un tremendo fuoco d' artiglieria, il 
quale in diverse parti ne perfora la mura. Tentano i Fran- 
cesi di ripararsi con secchi ripieni di terra ; ma non potendo 
rimanere allo scoperto lungo il muro, sono costretti a ripas- 
sarlo, senza per altro abbandonarlo , e studiaiisi di aliog- 
giarvisi. . 

In questa giornata sanguinosa cransi pertanto impadroniti 
i Francesi di tutto il circuito della cinta- Se questo fosse 
siale un assedio ordinario, il cui intento sla nell’cspugnare la 
parte fortificala d’uua piazza. Saragozza era caduta. Ma ab- 
bisognava prendere d’assalto, ogni isola dì case, i'una dopo 
Kalira, contro uo popolaccio frenetico ; e gli orrori della lotta 
poteansi dire appena incominciali. Gli Spsgnuoli avevano per- 
duto da cinque a seicento uomini, passali pel filo delle spade, 
c duecento prigionieri, con tutta la linea delle loro esterne 
difese. Dei Francesi eran caduti cent' oltantasei morti e cin- 
quecentonovanlalre feriti (1), che è quanto dire ottocento 
uomini all incirca ; ragguardevole perdila, procedente dal so- 
verchio impeto dei soldati, e dalla loro eroica temerità. 

Lo stesso tnaresciallo Lannes, commosso da quel (remeudo 
spettacolo, ordinò agli ufficiali del genio dì non più tollerare 
che i soldati s’avanzassero allo scoperto, che meglio giovava 
perdere tempo che uomini. lugiunsc che si procedesse con gli 
scavi e con le mine, c si facessero saltare gli edifici, studiati- 
li) 1 nanieri da noi indicati sono precisi, sendochè questa voUa 
trovansi minuiamcnle annototi nella relazioni eeiatenti nell' archivio 
del iiiinìatro della guerra. 
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dosi onzilutto di risparmiare il sangue delle sue soldatesche. 
Questo grande guerriero, umano quanto prode, era stato pro- 
fondamente augoscialo dallo spettacolo che uvea veduto (1). 

I Francesi, poich'ebbero occupato in tre luoghi la cinta, 
non erano più costretti a tentare un altro attacco all'estrema 
sinistra verso il castello della luquisizione, avvegnaché ora 

è 

(1) L’impressione fatta in Lannes da quello spettacolo è atte- 
stala da’ suoi dispacci all’ Imperatore. Vi si leggono i seguenti 
passi: « Io non vidi mai, o sire, un accanimento paria quello con 
a cui i nemici difendono questa piazza. Vidi persino alcune donne 
« venire a farsi uccidere sulla breccia. É duopo assediare ogni 
« casa. So non si usassero le maggiori cautele, si perderebbe molta 
« gente perocché il nemico, oltre gli abitanti, conta nella città da 
a trenta a quarantamila combatleali. Noi occupiamo da Santa- 
a Engracia sino ai Cappuccini, dove abbiamo prese quindici bocche 
« da fuoco. 

« Ad onta degli ordini iterati che diedi per ovviare che il sol- 
« dato si esponesse di troppo, non si potè ralTrcnarne l’ impelo, 
a Per il che abbiamo dugenlo feriti di più di quelli che dovevdmo 
« avere. (Dal quarlier generaile davanti Saragozza, il dì 28 gen- 
« naio 1809j ». 

a L’assedio di Saragozza non si assomiglia per nulla alla 

< guerra che abbiam falla sinora. ÈJun mestiere che richiede una 

< grande prudenza, e somma^gagliardia. l\oi siamo costretti ad 
« espugnare tulle le case colle mine o d’assalto. Questi sgraziati 

. a vi si difendono con tanto accanimento, che non è possibile far- 
c sene un’idea. In breve , o sire, è questa una gnerra^cAe fa 
€ inorridire. In questo momento il fuoco sì è appiccato in tre o 
c quattro porti delia città, che è Icmpestata'jdalle bombe ; non per 
4 questo s intimorisce il nemico. Si lavora indefessamente negli ap- 
« procci al sobborgo. È questo un punto di massima importanza. Spero 
<t che la città non resisterà più a lungo, toslochè ci saremo iinpa- 
« droniti di esso. 

a .... Un assembramento d’alcunc§ migliaia J di contadini venne 
« ieri od ottaccare i quattrocento uomini lasciali aiTAmurria. Or- 
si dìnai al generale Duraoustier__di partire nella notte d’ieri con una 
4 colonna di mille fanti e duecento cavalli e con due cannoni da 
« quattro. Tengoj^per certo ch’egli avrà uccisajo][8perperata tutta 
o quella canaglia. Quanto sono animosi dietro, le loro mura, altret- 
« tanto tono vigliaeahi aairaperta campagna ». 
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fucea inrslicri ili toizare gli Spagnuo'i nelle case loro, nè {itù 
rilevava una cinta, la quale non costituiva ornai il nerbo della 
loro difesa. Lasciata pertanto a sinistra in osservazione la di* 
visione Morlot, le divisioni Alusnier c Grandjean^ forti fra rn- 
trainbe di noveniila uomini, s'accinsero con gii scavi c con le 
mine a conquistare successivamente le case, nel mentre che 
il generale Gazan dovea sulla sponda sinistra spingere le sue. 
operazioni contro il sobborgo per modo da togliere a’ solle- 
vati quell’ultimo ricovero. Al quale uopo vennegli anzi spedita 
una parte dell artiglicria d’assedio, che più non facea bisogno 
sulla riva destra, daccitè eravisi rotta con le breccic la cinta, 
ed era ornai duopo combattere di via in via per conquidere 
i nemici. 

Le due divisioni Musnier e Grandjean, scompnrlilesi in due 
corpi di quattromila e rinqucconto uomini ciascuno, si davan 
la mula in questa tremenda lolla, nella quale era duopo ora 
avanzarsi con gli scavi, ed ora combattere a tu per tu nei 
lunghi angusti. Mai nulla di simile erosi veduto neonebe ne' 
tempi in cui la guerra consislea quasi tutta in assedi. Gli Spa- 
gnui li avevano sburrale le porle e le finestre delle case loro, 
aprendo interni passaggi fra esse ; ovoano merlate le mura 
por poter far fuoco nelle vie, le quali erano inoltre di tratto 
in tPHito chiuse con asserragli muniti d’artiglierie. Di modo 
che non appena i soldati francesi vi si affacciavano, che to- 
sto nano fulminati con una grandine di palle sfagliale sì dai 
piani superiori, che dagli spiragli delle cantine, come pure 
con la mitraglia che vomitavano t cannoni degli asserragli. Tal- 
fiata, per forzare gli Spognuoli a sprecare i colpi, spassavansì 
i Fraucesi a sporgere da una finestra un berrettone sulla pun- 
ta d’una baionetta, il quale era in un attimo tutto perforato 
dalle palle (1). Altro compei<so pertanto non sorveniva che 
quello di passare ed esempio loro dall’ una casa nell’altra, 

(t ) Questo è un fallo che udii narrare dall' illustro maresciallo 
Bu'^c&ud. Ail'assrdio di Saragozza egli era capitano di granatieri, 
e me nc raccontava ancora i particolari alcuni giorni prima ch’ei 
morisse. 
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d’avfnznrsi d>elro linoni iiji.ni contro nn ncniico osso pure 
riparalo^ c di procedere Icotamento, onde non isperdere tulio 
l’eseroilo in questa orribile maniera di pugna ; che traevasi die- 
tro I1U3 lunga ed accanita tenzone. 

Gli Spagnuoii, sommamente esacerbati dalla espugnazione 
della loro cinta, perchè vedeano farsi più grave e più immi> 
ncntc il pericolo, erano divenuti davvero frenetici. Non vole- 
vano più, risirignersi nella difesa, e agognavano di riprendere 
le posizioni cadute in potestà de* Francesi. Proponevansi di 
riconquistare al centro il convento dei Cappuccini, por so- 
vrastare quinci al posto di Snula-Engracia. Alia destra occu- 
pavano essi lottora i monasteri di Sanla-Monica e degli Ago- 
stiniani, contigui alle due brcccie prese dai Francesi, cd in- 
credibili sforai facevano di là ptr isloggiare il nemico. I frati 
più che mai operosi, coadiuvali da alcune di quelle focose 
femmine che, per l’ iritabi e loro tempra, divengono più fe- 
roci degli stessi uomini, lorquando si lasein no trasportare alle 
violenze, eonducevano al fuoco alcune bande composte dei '^più 
mauisli e dei più risoluti* tra soldati slanziali. Per il che ul- 
l’atlacco del centro, dopo aver tentato d’apnre la brecria colla 
loro artiglieria oel convento dei Cappuccini, clic era rimasto 
in potestà de’ Francesi , osarono persino venire all’ assalto 
scoperti. Furono di bel nuovo respinti con le baionette dalle 
truppe francesi, le quali spers'ero talmente questa fiata ogni 
loro speranza di buon esito, che tolsero loro appieno la voglia 
di cimentarsi a siffatti tentativi. 

Continuarono intanto i Francesi le loro conquiste verso Santa- 
Engracin. Una spaziosa via, denominala pure di Sanla-Engra* 
eia, adduceva difilato da questo convento al Cosso, fianclieg- 
giala da enorn:i edi(ì/.i, quali erano, a destra (intendo a dire 
la destra de’ Franresi) il rnonistero delle Figlic-di-Gerusolem- 
me, c l’ospedale dei Pazzi, a sinistra il convento di San Fran- 
cesco. Espugnali questi edifici , uscivnsi sul Cosso ( bastione 
interno, come già'fu detto), e si acquistava il possesso della 
principale c più larga via interna. ■ 

Cominriaronn pertanto i Francesi a passare di casa in casa 
d’ambo i lati di questa contrada di Sjnla Engracia, per giiin- 
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gero successivamente a ' conquistare alcuni massicci cdifìssi , 
che premeva loro di occupare. Quand'’cntravano in una casa, 
n per I' apetlura fattavi dagli Spagniioli, o per quella che vi 
fuceniio essi medesimi, correvano colla baionetta in asta con- 
tro i difensori, li trafiggevano se poteau raggiungerli, ovvero 
si contentavano di espellerli. Non di rado acc.ndeva che si la- 
sciassero addietro, o Delie cantine o sui granai, alcuni ostinati 
rimasti appiattati nelle case, di cui uno o due piani erano già 
conquistati. Allora gli uni mescolavansi con gli altri , ed i 
Francesi avevano, o sotto i piiMii o al di sopra del capo, coni- 
battenti, che sparavano attraverso i pavimenti, e che, abituati 
a questo modo di guerra, accorti deirìndolc de* pericoli che 
vi andavano annessi, vi facevano prove d’ un’ avveduteiza e 
d'un coraggio, di cui niun segno aveano saputo dar mai in 
aperta campagna. I soldati fraucesi, ognor prodi iu ogni guisa 
di pugne, appigliavansi allora a svariali compensi. Nelle case 
coi già occupavono il piano di mezzo, faceano rotolare alcune 
bumbe; talvolta vi recavano sacelli pieni di polvere, e face- 
vano balzare in aria e i triti e i' difensori che vi stavano. 
Altre volte adoperavan te mine, cd allora tutto intiero alter* 
ravaoo il caseggiato. Se non che toccava loro poscia marciare 
scoperti sotto il grandinar delle moschettate, per aver affatto 
atterrata la casa in cui erari venuti ; e in pochi giorni appre* 
sero per esperienza che non conveniva caricar di troppa le 
miue, e meglio giovava devastar solo le case in modo da 
aprirsi ima breccia. 

In questo modo dalla via di Santa*Engracia procedettero i 
Francesi sino al moiiistero delle Figlie-di-Gerusalerame, nel 
quale studiaronsi di penetrare con le miue. i niiiiatori france- 
si, bentosto accortisi dei minatori nemici, i quali si avanza- 
vano vèr loro per antivenirli, solleciti caricarono essi primi le | 
mine, e datovi il fuoco, gli Spagnuoll rimasero sepolti nei loro 
scavi. Apertasi così una breccia nel monislcro dello Figiie*di- . 
(ierusaleiiiine, i Francesi vi eutruruno coila baionetta in asta, 
e molli nemici vi uccisero, alcuni ne presero. Da questo ino 
uislero, sempre procedendo a destra della via Sauta-Engra-, 
eia, passarono neU'ospedale do’ Pazzi, Ma era duupo aprirsi 
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eziandio un passaggio coperto a sinistra della via istessa'per 
3 giugnere al colossale convento di San Francesco, mercè Pespu- 
; gnazione del quale sarebbersi trovati a canto del Cosso Si 

• diè perciò inano aUe mine per quel verso. 

[ Mentre clic all’attacco del centro procedevasi di convento 
f in convento verso il Cosso , all’ attacco della destra rontcn- 

• devasi del pari pel suceesso, e lo si conseguiva con gli stessi 
; compensi. I Francesi, sotterrando con le mine gli SpagnuoH 
! nell' alto appunto che questi credevano di seppellir loro sot- 
; terra, e ciò mercè la valenzia e perizia dei propri minatori, 

• cransi impossessati dei conventi di Santa-Monica e degli Ago* 
1 stiniani. Dappoi, procedendo pur sempre in cgnal modo, oron- 
i si iooUrati per le vie di Souta*Monica e di Sanl’Agostino, le 
'' quali scendevano esse pure sul Cosso. A ritardare i progressi 
t de* Francesi, un altro compenso idearono gli Sp.ngnuoli; in* 
■ cendiavano cioè le proprie case, le quali, siccome quelle che 
f OD poco legname erano costrutte, e avevano vòlte a vece di 
I tavolati, ardevano lentamente, ed erano inaccessibili durante 
^ l’Incendio. Allora i Francesi trovaronsi obbligali a camminare 
I per le vie riparandosi con sacebi pieni di terra. Ma i primi 
I che sì inoslravaiio prima d’esser difesi dalla gabbionata, ca- 

I devano- quasi di certo o feriti o morti, nel iiieutre che, per 
) una delle due breccie dcll’altaeco a dcsir.n, gli uni scendeva- 
no verso il Cosso lungo le vie di Santa Monica e di Sant'Ago- 
slino, gli altri avanzavansi dalla seconda per la via Quomada 
verso la meta istessa, passando da un lato all’altro di questa 
via, ora sotto terra coll’aiuto delle mine, ora allo scoperto 
col solo riparo di gabbionate formale con sacelli di terra, Per 
i queste varie strade giunsero i Francesi a due grandi edifìci, 

1 contigui entrambi al Cosso, di cui l’iirio formava l’eslremilà, e 
I FàUro il fìanco, ed ebbero quivi a porre in opera e il corag- 
gio, e gli artifizi, e la fierezza, ora minando e conlrominamlo 
per seppellir sotterra il nemico, ora afTruntandolo colla baio* 
. netta, o contendendo a mosclictlate con esso a e.mna budala. 

In queste cento e cento zufTo, le più singolari, le più straor- 
. dinaric che immaginar si possono, il vantaggio per lo più ri- 
maneva !ii Friuieesi, per effusa della valenzia loro e del loro 
i Tu;«ius, Tol. IX. 30 




4G6 LlonO TRElfTBSIlOTEBZO 

ardimeuto , chè se taifìata toccavauo uotevuli perdile d’uomini, 
ne era causa l’impelo loro, che traevali a precipitare gli at- 
tacchi , sicché si alTacciavano scoperlì ad un nemico sem- 
pre nascosto. Dacché era incominciata la guerra delle case, 
non meno di cento Francesi fll giorno cadevano, tra morti e 
feriti ; degli Spagouoli, però, i quali dovevano sfidare e le 
palle francasi e l'epidemia, entravAno negli ospedali quattro- 
cento e più al giorno. Fu in uno di questi assalti che una 
palla colpi in fronte il prode ed esperto generale Lacosic- 
Sottentravagli il colonnello Rognat, e cadde ferito egli pure. 

£ lo fu del pari il capo di battaglione Uaxo. 

In cosiffatte operazioni spesesi il tempo che scorse dal 27 
di gennaio, giorno dell’assalto generale, fino al 7 di febbraio, 
in cui alla fine fu attaccato il sobborgo della sinistra. Il ma- 
rcsciiillo Laones aveva dato ordine al generale Gazan di ado- 
perare con somma alacrità da quella parte; e quest' ultimo, 
sempre a cavallo, sebbene malato, e assistilo dal colonnello 
Dode, si trovò nel giorno 7 di febbraio abbastanza vicino al 
sobborgo da battere in breccia un gran convento, chiamalo 
di Gesù, che sorgeva non multo lungi dall'Fbro, ed assai pro- 
pìnquo ad un altro, il cui possesso era decisivo per la con- 
quista del sobborgo. Infatti nel d) 7 venti cannoni di grosso , 
calibro presero a fulminare il sobborgo, e in termine di due 
ore apersero una larga breccia nel convento, di cui 'il gene- 
rale Gazan voleva impadronirsi, e sloggiarne quattrocento 
Spagnuoli che Io occupavano. Una colonna di volteggiatori, 
vi si avventò, e in poco d'ora se ne fece padrona. Ma nella 
foga dell’impeto avendo essa voluto oltrepassare il convento, 
che era isolato, e spingersi ionanzì, sia coutro le case del 
sobborgo, sia contro l’altro convento, la di cui conquista im- 
portava assaissimo, essa dovette poi retrocedere per la fiera 
grandine delle moschettate nemiche. Allora fu determinalo di 
procedere dal conveuto conquistato per indirizzare i lavori 
d’approccio contro il secondo monistero, dello di San-Lazzaro 
che s'appoggiava aU'Fbro, e toccava anzi la testa del gran 
ponte. Di là potevasi conquistare il ponte, precludere la ri- 
tirala alle truppe che difendcvitno il sobborgo, c con un su^ 
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colpo impossessarsene. Tositi si spedi ul }>cneraic Gazuu tutta 
l'artiglieria della sponda destra, ondaci potesse con la massi- 
ma sollecitudine compiere questa importante operazione. 

La guerra sotterranea, che già abbiamo descritta, durava 
collo stesso furore al di dentro della città sulla linea d^attao- 
co della destra e del contro. Eppure da entrambe le parti 
erano e gravi c acerbissimi i patimenti. L’ epidemia iuBeriva 
nelle mura di Saragozza. Dei quarantamila uomini che stava- 
no già in armi per la difesa, più di quiridicimilu giaceaoo fe- 
riti 0 malati negli ospedali. La popolazione inerte periva sen- 
za che alcuno se ne curasse. Mancava il tempo per seppel- 
lire i cadaveri c per raccòrrò i feriti. Lasciavansi questi nelle 
macerie, da cui esalava un’orrenda infezione. L’istesso Pala- 
fox, còlto dalla dominante malattia, sembrava li li per spirare 
rultimo flato, senza 'che per questo ne fosse men saldo il co- 
mando. Imperciocché i frati, che in nome dijui governavano, 
onnipossenti tuttora sugli animi della plebaglia, faceano ap- 
piccare gli sciagurati che venivano accusali di voler cedere. 
Il più gran numero degli abitanti pacifici aveva in orrore un 
tale governo , ma non s' ardiva di appalesare il suo abo- 
minio. Gli sveulurati cittadini di Saragozza erravano quali om- 
bre per le vie della desolala loro città. 

In cosilTulti estremi ognuno bada soltanto ai propri patimenti, 
nè mai s'imngina al giusto quali sian quelli del namico; onde- 
ebè non si può fare giusta ragione della condizione delle cose. 
Ignorando i soldati fraucesi il come procedesse la bisogna al 
di dentro di Saragozza, e vedendo che dopo quaranta e più 
giorni di continua lotta non avevano conquistato che due o 
Ire vie, fra sò c sè chiedevano che ne sarebbe di loro ove 
dovesscsi conquistare tutta la città nella guisa istessa, — u Ci 
pcrirein lutti n , dicevan essi, n E quando mai si fece la 
guerra a questo modo ? A che badano i nostri capitani? -Ilan* 
no essi scordato il loro mestiere? Per qual ragione non si 
aspettano altri rinforzi, nitro materiale da guerra, onde sep- 
' pellirc sotto le bombe questi arrabbiati, in cambio di farci 
ammazzare ad^uno ad uno per occupare alcune cantine e al- 
cuni solai? La nostra vita, che nc si dice appartenga aH'Im- 
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peralore, e cui qou ricusiamo di perdere per lui, non potreb- 
besi spendere più vantaggiosamente a suo prò? h — Erano 
questi! discorsi che tulle le sere faceansi nella veglia notturni 
da quella ntelè delle divisiuiii (ìrandjean c Musnior, che stava 
per muta a riposo. Lanoes s’aduperuva ad acchetarli, ad ina* 
niinirli eolie sue parole. — « Voi soffrite, amici miei»», dice- 
va loro ; «t ma credereste mai clic il nemico non soffra del 
pari, ed anzi di più? per uno dei vostri che cade, ne cadono 
quattro de’ suoi. Supponete voi ch'ei possa difecderc tutte le 
sue vie, come nc ha difese alcune? Egli è spossalo ormai, e 
fra pochi giorni voi trionferete, e v’impadrouirclo d'uua città 
in cui tutte ha riposte le sue speranze la nazione spagnmda. 
Su via, amici miei >?, aggiungeva egli, u fate un altro sforzo, e 
presto sarete al termine de’ vostri stenti c delle vostre fati- 
che n. — L’eroico maresciallo uoo faceva tuttavia ragioni: 
delle cose a quel modo che loro espuuevale. Generale coti 
essi, ma soldato coll’ Imperatore, ei gli scriveva di non saper 
dire quando avrebbe line quel tremendo assedio, cui toni.ìva 
impossibile il prefìggere un termine, perocché eranvi debu 
case che richiedevano più d'una giornata per espugnarle. 

Nulladimeno uè Lamies, nè i suoi soldati, sebbene si iagivisse* 
ro, cessavano dairo(ierare alacremente e 1 animosamente. Nel 
mentre che airatlaceo del centro passavano i Franecsi coti le mi- 
ne dall’ospedale de' Pazzi all'ampio convento di San Francesco, 
s'accòrsero che gli asseiliati minavano essi pure dal canto loro La 
mina de’ Francesi era caricata eoa tremila libbre di polvere, 
ed «irintealo di fare ad un tratto una strage maggiore, simu- 
lussi un assalto alla scoperta per Irarvì un più gran numero 
di nemici. A centinaia avevano -tosto gli Spagouoli ceeupati 
lutti i piani deH'i'dilìzio, aspettandovi di piè fermo i Francesi. 
In queil’islanle, avendo il maggiore del genio Breuille ordi- 
nato il’appiccnr il fuoco alla mina , udissi uno spaventevole 
scoppio, che tutta srosse b> città ; ed una intirra compagnia 
del reggimeuto di Valenza rimase sepolta fi a' rottami del con- 
vento di San-Francesco. Inorridirono lutti gli animi al f.itlo. 
Scagliaronsi poscia i Francesi con le b.iiunettc in asti per a 
traverso le macerie, le li. !ì me e le palle nemithe, c cc dis- 
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cacci.-.rono gli Spngnuoli. M:i tjiiisti, rifi.^giii<i in un cauipui 
nile e sul telto dello cliitsa ilt-I convento, vi fecero un’ aper- 
tura, dallo quale gettando granate a mano, costrinsero per un 
momento i nemici a indietreggiare. 1 Francesi però, ad onta 
dì SI ostinata resistenza, rimasero all’ultimo padroni del luogo, 
e quivi trovaronsi fìnalmente a fìaneo del Cosso. S’ accinsero 
poi senza indugio a miovi scavi per passarvi sotto, e far sal- 
tare con altre più terribili esplosioni am^o i lati di questo 
pubblico passeggio. 

■ Seguendo le vie Qucniada, SonUi-Monica, Sanl’Agoslino, i 
Francesi erano pervenuti al Cosso dalla parte eziandio dcll’attiicco 
della destra. Avevano essi espugnato il collegio delle Scuote Pie, 
minato l’ampio palagio deirUniversilà. e fatta verso TEbro ima 
punta per congiungersi all’aUaceo del sobborgo. Dovea l’IIni- 
vcrsiiò radere nello stesso giorno in cui cadesse il sobborgo. 

Correva il giorno 18 di febbraio. L’ oppuciiiizione di Sara- 
gozza durava già ,da cinquanta giorni, c i Francosi ne. ave- 
vano spesi ventinove ad entrare nelle suo mura, venluuo ad 
avanzarsi per le sue vie, e s’avvii-inava l’ora io cui l’ornai 
esausto coraggio del nemico dovea da un qiialclie notevole in- 
cidente dell’essedio trarre una decisiva ragione per arrender- 
si. In questo medesimo giorno 18, nella città dovessi far ca- 
dere r Università , c nel sobborgo espugnare il convento 
contiguo al ponte deil'Ebro. Nel mattino di quel giorno Lan- 
nes, accorso sui luogo a cavallo, al (ìjiico del generale Gazan, 
ordinò clic si incominciasse I’ attacco del sobborgo. Cin- 
quanta boccile da fuoco fulminarono il convento di cui agogna- 
vasi l’occupazione. 1 muri, costrutti con raatloni, eran grossi 
ben quattro piedi. Alle tre pomeridiane si riconobbe pratica- 
bile flnalniciile la breccia. Un battag'ione del 28, ed uno do] 103 
vi si av volitarono a passo di carica, ed enlraronvj uccidendo 
tre 0 quattrocento Spagnuoli. I settemila uomini posti alla di- 
fesa del sobborgo non avrebbero avuto scampo, se la breccia 
fosse stata larga abbastanza per dar passaggio a tutta la divi- 
sione Gazan ; perocché dai couvento potevano i Francesi cor- 
rere sul ponte, e separare cosi il sobborgo della città. Ad ogni 
modo vi si introdussero tanti soldati quanti fu possibile, e dal 
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convento corsesi al ponte. Vedendosi preclusa la ritirata, il 
presidio del sobborgo tentò di aprirsi un varco. Tremila uomU 
Ili si precipitarono all’ingresso del ponte ; si provarono ad ar- 
restarli i Francesi, si mischiarono con loro, molti nc orcisero 
0 ferirono, ma pure gli altri poterono*aprirsi lo scampo. I 
quattromila rimasti net sobborgo furono astretti a deporre le 
armi, e a consegnare il sobborgo medesimo. 

lu questa splendida e decisiva operazione, indirizzata da 
Lannes istcsso, ebbero i Francesi dieci morti soltanto, c cento 
feriti. Ala per essa perdette la popolazione il suo principale 
ricovero, e la città venne a trovarsi esposta a tutti i fuuchi<lella 
riva sinistra. Nel mentre che si compieva 1’ espugnazione del 
sol borgo, le milizie della divisione Grandjean, stando pronte 
in armi, aspettavano il momento della caduta del palazzo del* 
rUiiiversiià per avventarsi sulle sue rovine. Saltò difatti con 
terribile fracasso per lo scoppio di millecinquecento libbre di 
polvere, e suiralio i soldati del 14 e del 44, scagliandosi al* 
l'assalto, s’impadronirono della lesta del Cosso c de’ suoi due 
lati. All'attacco del centro non occorreva più d'un giorno per 
distruggere con lo mine il mezzo del Cosso. 

Per quanto fosse pervicace il coraggio di quei frali, di qiie’ 
rontadiui, che volenterosi avoano cambiate le noie del loro 
convento, o la dura vita dei campi colte emoziooi della guerra, 
la furia loro non poteva reggere contro gl’ iterali rovesci del 
giorno 18. Ormai della popolazione armigera una terza parte 
non più potea combattere ; la popolazione inetta alle pugno, 
era disperata, Patafox moribondo. La Giunta di difesa, cc* 
dendo alla fine a tanti collegati disastri, deliberò di calarsi agli 
accordi, e spedì un parlamentario, ebe venne ai campo fran- 
rese, dicendosi mandato da Palafox. Gli sfortunati difensori di 
Saragozza aveano le tante e tante volte ripetuto che gli eser- 
rili francesi erano st:tli disfatti , per modo da condursi ai 
punto di crederlo. Laonde il p.arlamentario venne cbiedendo 
che gli si concedesse di spedire un messo fuori di Saragozza 
per potere conoscere se gli eserciti spaguuoli erano stati ve* 
ramente dispersi, c se la resistenza di questa iufelicc città 
tornava davvero inutile. Rispose Lannes, non avere mai dato 
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invano la sua parola, neppure per astuzia di guerra, e dover- 
glisi credere appieno quand’egli alTcrmava che gli Spaglinoli 
erano vinti dai Pirenei alla Sierra-Morena , che gli avanzi 
dell'esercito di La Romana erano stati fatti prigionieri , cho 
gli Inglesi eransi imbarcati, e il duca dell’ Infunlado più non 
aveva esercito. Soggiunse che era duopo arrendersi senza 
coudizioni, perocché airindomani ei farebbe saltare il mezzo 
deito città. 

Airindomani, giorno 20 di febbraio, la giunta si porlb al 
campo, cd assentì alla resa di Saragozza. Fu stipulato che il 
restante del presidio dovesse uscire dalla porta principale , 
detta Portino, deporre le armi e rimaner prigioniero di guerra^ 
Iraonc che s’inducesse a militare pel re Giuseppe. 

Il di 21 di febbraio diecimila fanti, duemila cavaliieri, magri, 
pallidi, estenuati, sfilarono dinanzi le truppe francesi, commos- 
se a compassione. Queste entraron di poi nella sventurata 
città, in cui non altro vedeansi che rovine, coperte di cada- 
veri putrefacentisi. Delle centomila persone, abitanti o rinove' 
ratesi in Saragozza, ne erano perite cìnqoaiitaquattrnmila. Un 
terzo degli edifìci della città era atterrato; gli altri due terzi, 
rotti dalle palle^ lordi di sangue, erano infestati da letali mia- 
smi. 1 soldati francesi ne furono altamente commossi. Ave- 
vano fatto essi pure gravi ed acerbe perdite. Dei quattordici- 
inila uomini adoperati io ispezieltà neil assédio, tremila erano 
periti u rimasti feriti. Dei quaranta uffìciuli del g‘;nio, venti- 
sette erano o feriti o morti, ed era nel novero di questi ut- 
timi l’illustre e sfortunato Lacostc. Metà de’ soldati del genio 
era perita. Nulla si dà nella storia moderna che possa para- 
gonarsi a questo assedio ; e nell’antica abbisognava risalire a 
due 0 tre insigni esempi, quali sono quelli di Numauzia, di 
Sagonto, 0 di Gerusalemme, per rintracciarvi alcunché di si- 
iiìile. Senzachò l’orrore del moderno evento sopravauzava l’or- 
rore degli eventi antichi, in quanto sono di gran lunga più pre- 
potenti j mezzi di distruzione inventali dalla scienza. Sono 
(fucsie le tristi conseguenze del cozzo dei grandi imperi' fra 
loro! I principi, i popoli si ingannano, disse un autore anti- 
co, e migliaia di vittime periscono a causa del loro errore. 
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La rcslsICDza de<'li S|iugu>iuli fu uiiraltile m ispezieUè per la 
pervicacia , e mostrò aver essi (auto coraggio naturale, quanto 
i falli loro in aperta campagna mostravanli privi di quel co- 
raggio acquisito, in cui sta la forza degli eserciti stanziali. Ma 
di certo più struordiuario era il coraggio de’ Francesi, che in 
numero di quindicimila assaltarono quarantamila nemici trio- 
ricrati ; siccome quelli che , senza fanatismo , senza ferocia , 
comhatlerono per quella ideale grnudezia di cui allora i vessilli 
francesi erano il glorioso emblema. 

Cosi ebbe termine questo secondo campeggiairento di Spa- 
gna, cominciatosi a Burgos , Espinosa, Tudela , compiutosi a 
Ssragoz/.a, e segnalalo dalla presenza di Napoleone nella Peniso- 
la, dalla ritirata precipitosa degli Inglesi, e da una nuova sommes- 
sione apparente degli Spagnuoli aire Giuseppe. I divisi di Na- 
poleone erano stati ammirabili, ed ammirabili pure i suoisuldui ; 
c ciò nullameno, sebben grandi ne fossero i frutti, non pa- 
reggiavano già quelli oUenuti dai Francesi contro gli eserciti 
dottamente ordinati dell’Austria, della Prussia e della Russia. 
Sembrava che tanta scienza, esperienza e valore venissero a 
fHilire contro l’inesperienza e il disordine delle truppe spa- 
gnuole, a quel modo che laifìata la destrezza d' uti maestro 
di scherma vien meno contro la disadatlagine di uno che 
mai non abbia impugnala una spada. Gli Spagnuoli non ista- 
vano saldi in aperta campagna, fuggivano abbandonando i 
moschetti, i 'cannoni e le bandiere, ma non si lasciavano co- 
gliere; e rimaneano tuttora da %incersi le loro spaziose pia- 
nure, le scoscese loro montagne, il loro clima adusto, I' odio 
contro lo straniero, la loro inclinazione a ripigliare quel modo 
rischioso di vita che loro non era costato altro che l'incomo- 
do di fuggire, ciò che ad essi riusciva facile per loro agilità 
c pel povero loro assetto ; rimanea ben anco da superarsi una 
qualche tremenda resistenza dietro le mura d' una qualche 
città, come quella di Saragozza ! Ben è vero che Saragozza 
era 1' ultimo sforzo di tale fatta che avessesi a temere per 
parte degli Spagnuoli. Per quanto fossero dessi iostancabili, 
polcasi spossarli; c per quanto fossero ciechi, potessi illami* 
naili e far loro apprezzare i vantaggi del reggimento che, per 
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niano di suo fratello, recava ad essi Napoleone. Dopo i fulti 
d’Espinosa, di Tudela, di Somo-Sierra, della Corogna, d’Uelès, 
di Saragozza egli erano, almeno per allora , spossati in ef- 
fetto ed avviliti ; e se la politica generale con tante ulteriori 
complicazioni non fosse venuta ad aiutarli, sarebbero essi stali 
un’altra volta rigenerati da una stirpe reale straniera. Ma nin- 
no allora conosceva , nò conoscere polca gli arcani decreti 
del fato. Napoleone, al ricevere una lettera del principe Cam- 
bacérès , che gli augurava propizio il nuovo anno, avcvagli 
risposto : u Acciò possiate farmi quest’ istesso augurio trenta 
•• altro volle, è duopo far senno » — Ma dopo ch’egli ebbe 
compreso cli’era duopo far senno, poloasi egli sperare eli' ei 

10 farebbe ? Qui, lo diciam di bel nuovo, qui stava il nodo 
della quislioiie. Dopo Iddio, ci solo icnevasi nelle mani i tlc- 
sliui degli Spagnuoli, degli Alemanni, de’ Polacchi, degli Ita- 
liani, e svenluraluinente de’ Francesi eziandio, come di tutti 
gli altri. 

lutuuto che gb eserciti suoi, dopo essersi riposati un istante, 
acciiigcvansi a scagliarsi , quello del maresciallo Soult dalla 
Corogna a Lisbona, quello del mareseiallu Victor da Madrid 

11 Siviglia, quello d’Arragona da Saragozza a Valeuza, con- 
viene che tengbiamo dietro a’ suoi passi dalle cime del Gua- 
darrama alle sponde del Danubio, da Soniu Sierra ad Essliug 
e a VVagram. Allora ei polca sperare alcuni giorni venturosi 
perocché era ancora in Icinpo di far senno ; ned era egli in- 
corso per anco negli uluiiii errori, nei falli suoi più irrepara- 
bili. Infatti, abbeuebè il molo da lui dato alle eosr I isolasse 
intorno a ciò un qualche dubbio, non era impossibile clic fa 
Spagna fosse rigenerala da lui, die da lui francata venisse 
contro gli Austriaci l lialia^ che la Francia serhassesi gronde 
qual egli aveala falla, e che la sua tomba sorgesse sulle .«pondo 
della Senna, senza essere dapprima giaciuta un istante in sui 
Confini deH’Oceano. 
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